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o mxfe Comiche , dal! 1 Eliconio monte 
Be' Gigli Eflenfi all' ombra , che a me cingon là frante* 
•A me i Vate mejchino , che qua vi chiamo adeff 0 > 
Interno al crin gli awolfe il gran Francesco ìfìeffoi 
De' Gigli ftioi fuperbo , piucchè de'voftri allori 
Sfido di Giove i fulmini , e Giove ancor gli adori . 
Che dì cappello al canto la prima volta è quejla 
Cinto di tal ghirlanda P innonorata tefla . 

Tu tto n è Juo P onore , s' or mi vedete d lato 
Di Lodovico l' ombra > P ombra del gran Torquato . (a) 

A 3 Fa - 


C * ) Lodovico Ariofto, e Torquato Taflb. ch« fioritoli.® 
mko a giwzofi jwfpwi dall* Cafa d’ ElU (a Ferrara . 
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Famofe ombre poetiche , perché fon i o cotanto 
De' pregj voflri erede , fe non lo fon del canto J 
Nell' immortai FrANCES Co vediam oggi rinati 
Dall' ^ZV° f u °l Alfònfi y (a) per onorare i Vati. 
Paragon non ha il merito , fe in ogni età rimbomba 
Piu ■ ielle Tibie comiche l'aurata epica tromba. 

Ma il gran Virgilio ancora gli Eroi fece immortali 
In ju le pajìorcccie fue canne dif uguali . 

Co' colori y onde pinta notturna J cena io miro . 

Finge un pennello indujìre anche ^4.1 effandro , e Ciro , 
Chi da je jEfjo è grande a far da. grande apprefe 
Non men tra gli o%j umili , che tra l' eroiche imprefe: 
Cefare là nel Circo tra la più vii plebaglia t 
Era lo JlcjJo Cefare y che trionfo a Far fagli a . 
tAlto Ejlenfe Signore , tu pure a' carmi miei 
Sebben t' abbajfi un poco , Jempre farai , qual Jei . 
Ricufarli non devi y fe in dono io te li appiejloy 
Ma di piacerti han dritto , quando un tributo è quefio 
Sotto agli aufpic) tuoi già nate a tuo piacere 
QjteJle mie figlie , ir denno del tuo gran nome altere. 
Sotto a' tuoi [guardi ifìeffl crefctute in fu le f cene y. 
Un guardo tiro dee farle dell' onor tuo ripiene . 

Mijere figlie abbiette ! quel Nume a cui le dono t 
Se adorator mi vuole , fa pury che padre io fono*.. > 
Qual prò y Comiche Mufe , che ftan per voi leggiadre 
Nel prefentarfi al Nume , a cui le facra il padre ? 
lnvan lor fanno al fi neo y pei che al timor dian bando y 
Il Càntor W/Gofredo, il gran Cautor d’ Orlando. 
Là fulle augujle foglie , dove inoltrarle io [pero* 

Stan contro lor febierate tutte le Dee d' Omero . 
Pallade in torvo afpetto feote per lo [pavento 
Coll' àquile Germaniche l' .A zzi e bandiere al vento. 
I pacifici Jludj Minerva ad effe accenna i 

' ** Per 


A4 Alfonfo d* Elle Duca di Ferrara addriazòii Jaf- 
fd la fua Gcrufaicmme liberata. f .’<• ì * 

l ' / • ** ' • ' • 
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Per (Ut non ha il Panaro da invidiar la Senna , 
Volge all 1 EJlenfe prole Venere anch 1 effa i rai , 

Che emular puote il padre ; ma fuperar non mai. 
Tanta un giorno non ebbero di quejle Dee paura 
Le trincee d* Agamemnone , e le Dardanie mura . 
Come ne andrete , o figlie , dove non ite invano , 

Se un Nume a me benefico non porge a voi la mano ? 
lAlto Signor , deh tacciano i bellici metalli : 

Nè il calpejlio le affordì di fanti , e di cavalli , 

V Itale cure immenfe vadan per poco altrove , 

Che a te con i fuoi fulmini cede l' auge l di Giove . 

Se tanto chieder lice , re 'li tra un nembo avvolto 
Sin quel fulgore orrevole , che ti balena in volto. 
Portar tra il ferro , e il foco , che il grande Ulto flruggea , 
Il padre fuo ft/g/i omeri potè il- tfojano Enea . 

Tra i baleni di un figlio portar audace , e franco 
Le figlie mie non pojfo , finga d\un. Nume al fianco. 
Venere fu , che traffe in tante ejlranie guife 
T roja a fondar nel Lagio il buon figl tuoi dAnchtfe. 

• — 1/ nome tuo , Signore , tragga le Mufe amiche , 

A rifondar nel Lazio le greche fcene antiche . 

Del favor tuo fon degni per ogni dì venturo 
Gli Italiani carmi, che immortalar procuro. 

Il nome tuo fu il primo, di cui fuonar tra noi , 

Il ultimo fia il tuo nome , che ejalteran dappoi . 

Così /’ onore aveffero d> gl 1 Itali poeti , 

Ch 1 ebber da chi fcoprilli / Medicei pianeti ! (a) 

Per me, quanti altri fono lor non andran del pari ; 
Sol perchè in fulle J 'cene a te , Signor , fur cari . 

Le figlie mie mefehine d' ut) tal linguaggio amanti , 
Perchè a te caro il trovano, ojan venirti avanti. 
Vengano rifpettofe , quanti il tuo gnor domanda : 

Ma vengati franche ancora, quanto il cor tuo comanda, 

A 4 Quat- 

C* - ) Le fle! le {coperte dal Gallilco ebbero da lui, ii nome 
di ftelle Medicee in onore diOofimo de 5 Medici Gian Du* 
«.di Tofana. 
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Quattro fòreUe umili vedi colà da un Canto , i • 
Che al futi la fronte inchinano ì fol per baciarti il manto 
L‘ una in. rufliche lane cinta di fieri , e d' erba j ( a ) 
X’ altra in latine Spoglie del prifeo onor fuperba . (b) 
Fa migliare all' Eri d ano , umil quefia , e vivace -• (c) 
.Quella full ’ Ebro avvezza nobilemente audace . (d) 
Figlie d' un padre ifiefjo , facre allo flejfo Fiume , 
Altro non han di vano , che P indole , e il coftunte . 
Sinché P altre a tuoi piedi J prona un voler concorde y 
Ma per giunger tanP oltre , mute le voglio , e (orde. 
Qjtanti lor vtlan dietro con occhi biechi , e torvi , 

E cogli adunchi artigli Gujfi , Sparvieri , e Corvi ! 
Stupidi augei notturni , augei nati alle frodi ; 

Che addolcir fanno i biaftmi , e avvelenar le lodi. 
t)eh coftoro un tuo raggio càcci tra P ombre ofeure ; 
Che a piedi tuoi verranno le figlie mie fteure . 

Da piedi tuoi partendo , fe accori e ivi non f degni f 
Trapaleranno illefe d'Èrcole ancora i fegni . 

Sulle Jcene flraniere , fe non avran P acceffo 
Per onor mio y l'avranno per onorar te ftejfo . 
Jnvidieran que' Gigli , che ad effe ornan le chiome t 
Solo al vederci incifo del gran Francesco il nome. 
Quando ciò fi a , i Juoi torti anche all ’ oblio perdono .* 
Mafia a farmi immortale t che tuo Poeta io fono : 


D I S~ 


C a > La Paftorella Fedele. 
( b) Plauto . 

<e) La Buona Madrigna, 
(d) La Vendetta anotefa. 
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DISSERTAZIONE 

STORICA, E CRITICA • 

l 'Séfra xl Teatro Antico , e Moderno . 

' ON v’ha fpettacolo al mondo , che fia più 
frequentato del Teatro ; e che non ottan- 
te fia meno intefo.Effendoegli compo- 
ftoda una radunanza di perfone di tem- 

_ peramento, di feflo,e d’ inclinazione dif- 

feìentiflimè , conofcer bifogna a fondo il core dell’ 
uomo per farle paghe; e poi l’appagarle tutte farà 
mai fempre imponìbile. La gente , che va al Teatro 
fin da’ principi fuoi fu divifa in più clafli : e l’ ha of- 
fervato Orazio medefìmo ( a ) . Ci vanno alcuni per 
ozio, alcuni ci van per ufanza ,• altri per divertirli, 
altri per imparare , e non pochi ancora con la pre- 
ventiva intenzione di ftarci a loro difpetto , e di 
partircene mal foddisfatti . Onde vien mai che s’ accor- 
dano ciò non ottante nel andarci in buon numero, 
nell’ andarci fovenre, e nello ftarci le ore intiere in 
un profondo filenzio/ fe non è quefto un arcano ri - 
ferbato alle più filofofiche rifleftìoni Copra l’umana 
natura ? 

Se non e il Teatro antico al pari del mondo, fu 
Lenza dubbio uno de’ primi ritrovamenti a bella pofta 
ftudiati per dirozzarlo, e farlo Lodevole . Senza una 
tal quale coltura dello fpirito umano non potea fuflì- 
fter tra gli uomini io fpirito di fòcietà , che loro 
iftillò la natura. L’ammaeftrarli aduno ad uno ne* 
doveri dell’ uomo , e del Cittadino riufciva impedìbi- 
le. Era d’uopo aprir ad etti una fcuola 4 dove ne cor- 
rette 


C*) Orai. Ptctica» 


io DISSERTAZIONE 
reflfe la maggior parte , e non ci correffe per forza. 
Perchè Pauuerità degli infegnainenti porea ributtare i 
più fallidiofi , fi ftudiò di dar loro per maeftri gli 
fcherzi , le palfioni i piaceri , da cui fi lafciarono 
tutti fedur facilmente . Ecco aperti i Teatri rozzi , ed 
imperfetcilfimi nell’origine loro; ma capaci di miglio- 
rare col tempo ; e Tempre fondati fin da principio fili- 
la gran maffima di giovare alla focietà , col perfezio- 
nare i coftuml . 

Per oflervazione fattane dal Giraldi (<*), dal Bu- 
lengero (6) e dallo Scaligero (c) fi trova memoria 
dT alcune Tragedie rapprefentate a gara da’ piu Poeti 
al fepolcro di Tefeo. Io foefferv» de’ critici rifpetta- 
bili , che di trovar pretendono l’origine della Trage- 
dia nell 'Illiade d’ Omero; c quella della Commedia 
nell* Odijfea . Venero in quello propolito l’autorità 
del Pitifco (d) y del Cafaubono (e) , e del Voffio (/) ; 
ma la ragion , che li move di dar perciò la preceden- 
za d’ antichità alla Greca Tragedia non mi appaga nè 
punto nè poco . Quando altro non folle , onde fan- 
no eglino, che l 'Odìffea folle fcritta da Omero dopo 
Y Iliade ; e perchè non poteva egli averla fcritta la 
prima ? Se baltalfe una limile congettura , io pollo cor» 
egual franchezza alTerire, che la Commedia è piìi an- 
tica della Tragedia, come lo è 1’ Odì(fà* dell’ Illiade 
c chi faprà allora decidere qual di noi l’indovini? 

L’invenzione delle Tragedie fi vuol nata altresì a' 
tempi d’Orelle; e fi attribuire a certo Teomi dal 
Salmafio (g] , dal Demllero (b), e dal Pitifco me- 

defi- 


Dt*\eg. de Pantom. 
ti) Dt Te*t , l,b. ». 

C t ) Poetic. 

dd) Lexicon Antiq. 

(<.’") De Sxtir . 

af) De Inftttut- Pieri c. 

( & ) Exernrat- I J hnt*n , 
\hy Parahp. ai Star», ante 
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STORICA, E CRITICA. xt 
defimo («),* ma Suida non è con erti d'accordo; 
facendone inventore Epigcne ; e noverando Tedici Poe- 
ii tragici da lui fino* a Tefpi , il quale da Orazio (6) 
lì chiama affolutamente il primo introducitore della 
Tragedia affatto feonofeiuta avanti di lui. Se nulla 
vagliono le congetture in .queftione di fatto , la 
Commedia farà più antica della Tragedia ; e quanto 
a me non può dubitarfene. Sappiamo da Arinote- 
le (e), c he quefta fu fempre una imitazione conti- 
nua de’coftumi più virtuofi, ed eroici } la dove quel- 
la non fu, che l’imitazione de’coftumi più giorna- 
lieri , e volgari. Chi non vede, che le invenzioni 
tutte tendono da principio al più facile ; e che con- 
feguentemente le azioni del popolo faranno ftate po- 
rte in Ifcena per imitarle, prima delle azioni de* 
grandi ? 

Non occorre cercare chi forte il primo Poeta co- 
mico; perocché offerva il Pitifco (d) , che T ha cer- 
cato invano Varone medefimo. Convengono tutti col- 
lo Scaligero f e ), col Giraldi (/), e col Vortio , 
che tutto fi debba a Fonocione , e ad Epicarmo il 
merito d’aver dato alla comica poefia un convenien- 
te fiftema. Tutto non fi fa in una volta, nè da un 
uomo foltanto . Anche quelli avrebbero autorizzati 
nelle Commedie degli intolerabili abufi ; fe non ci 
averterò provveduto le leggi . Affai per tempo la Gre- 
cia divietò a’fuoi Poeti di non introdur Tulle Scene 
perfonaggi viventi ; ficcome fece Ariftofane della per- 
fona di Socrate nella Commedia intitolata le Nuvole. 
Allo fteffo Ariftofane, e feco lui a Menandro era 

fer* 

C 4 ■) lexicon nrttiq. 

C Poetic. vcrj. 2Zf. 

De Potric. c*p • 6 
i d) Lexicon nntiq. 

(c ) Pottic. i .. j. 

Poe tic. p. 329. 

De Inftit poctit . 11.' 1*. •* *• •>,%• 
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tz DISSERTAZIONE 
ferbata la gloria di perfezionar la Commedia Tulio 
Itile di que’ tempi antichiflimi , Ebbe ella da loro le 
tre parti , ond’ era cotnpofta (a) ; cioè il Cantico ad 
una, o due voci con due iftrumenti da fiato ;il Co- 
ro di più cantori ,* e finalmente il Dialogo di tre,o 
quattro perfone , ma nulla più . I Poeti comici pofte- 
nori a Menandro non ritennero poi , chequeft’ulti- 
mo ; facendo del Cantico , del Coro , e del Dialogo 
come una cofa fola; ed accrefcendo il numero degli 
Interlocutori a proporzione del loro bifogno , come 
veder fi può nelle Commedie di Terenzio , e di 
Plauto . 

Ribaldandoli ne’ Poeti la fantafia a mi fura che cre- 
fceva loro il concorfo, e l’applaufo, ftudiarono di 
mantenerfi in iftima coll’ aggiungere al merito intrin- 
feco della Poefia tutti quegli altri foccorfi , che potea 
ella ricevere, per farli più dilettevole, dalla maniera 
fpettacolofa d’ elfere rapprefentata.I primi Teatri no» 
eran , che carri , fu cui giravano da un loco all’ altro 
i Comici 1 , e ci recitavano le loro Commedie ( b ) .• 
Non fapeano adoperar da principio per contraffarli il 
vifo, che del colore, o del lezzo. A poco a poco 
s’alzarono ftabilmenrei Teatri > s’abbellirono con fce- 
ne mobili fregiate d’ oro , e d’ argento ; s’arrivò a 
farle ancora di marmo con difpendio incredibile ; e 
per emular la natura non fi tralafciòd’ inventar del- 
le machine , che imitalfero fulle feene i fulmini , e 
i tuoni (r; . Quanto alle mafehere , pacarono eglino 
dall’ imbrattarli di fango a coprirli il volto con foglie 
di fico (d) ; quindi ad ufare delle capigliature poftio-' 
eie, come fono le noftre parucche (e); e poi final- 
1 mente 

(a) Mar tf cotti de perfen. & larvi s . Cafa.li de Uriti fpltnds 
Oirald. Putte, 
ii) Orazio Poetica . 

le) Fthp. Pareo de vita & Script. Plauti* 
id) Zonata in Diocleziano tom. i. 

C#> Donar* Poetic . t Giuveuale Sat, 
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mente a fervirfidi mafchere cogli occhi, il natole 
la bocca moftruofamente deformi ;ritrovator delle qua- 
li fi vuole Efchifo tra Greci (ai); e tra Latini Ro- 
fcio Gallo (b) , che imitato poi venne da Cincio , 
e da Falifco nelle Commedie; anzi da Minuzio , e 
da Protonio nelle Tragedie medefime. 

A perfeziotìare infomigliante maniera i Teatri gio- 
vò non mena.l’emulazion de’Poeti , per farli nome, 
che la politica de’ Magiftrati; perchè foflfero le Città 
.profittevolmente occupate . Lolpettacolo più gradito, 
che fi delle alla Grecia ne’ giuochi Olimpici , Iftmici , 
Pitijl , e ^ertici (c) era quello de’ Poeti , che vi rap- 
prefentavand 3 gara le Tragedie loro , e le loro Com- 
medie ; perchè fc^ecideflTe quali erano te migliori , e 
ne riportafle 1 ’ Autpre quel pubblico premio folenne, 
che g^*d®|feta?fià.le leggi . In quefte gare erudite 
noij^ decevano del merito de’ Poeti la prevenzio- 
ne, ‘4 genio, le aderenze, il partito, che allora pur 
dividfvppo in più fazioni la- plebe . V’ erano , dice 
Paafania (d ) , de’ pubblici Magiftrati , che prefiedeva- 
no:a bella pofta a sì fatti fpettacoli , perchè a’ Poeti 
fotte #tta.gi ulti zia, Gli EÌlanodìci efercitavano tale 
uffizio in QUnipia (e) ; e ne’ giuochi Pitii incaricati 
Aerano 'gli \Ànfi%ioni \J) . Al Tribunale di Giudici 
fomigfianti ef^)fe Efchilo cinque Satire, e fettanta 
Tragedie, per cui riportò ben tredici volte la corona 
di vincitore Q»). Racconta Eliano (b)> che Pindaro 

* in 

U) Orazio Poetie. i?t. 

(l, ) D iomedt lib. 3. Bulengiro de Theatrr . Mare! cotto de 1 
perfonis . Gir aldi Porne a . Scaligere Prefica, Vojfte de Inflitti- 
none Prette* , . _. ... 

(r) Scaligero P oet. lib. 1. Cafaubcnv in Ateneum . Giraldt 
Vretic. lib. 3. Bulengere de Circo. Vauvinio de lud. Ore. Fa- 
brr Agrn. x. xf. 19* (^) Aptid Burett. Dijf. 3. 

(e) Cafaubon $ in Ateneum . Scaligere Voetic. I. 3. 

{fyVojJio lnftit. Voetic. Gir aldi Voetic. 3. 

Cr) Vita X} chili in Edit • *. Cornei, de P 4», 
ih) Afud V anfani am l. 9. 
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14 DISSERTAZIONE 
ir» Tebe fu luperaro bea cinque volte da una donna 
Poeteffa* qual era la famofa Corinna ; e che certo 
Zenocle il premio ottenne della Tetralogia ; b«nchè 
avelie per fuo competi tore Euripide ifteflo(tf). Que- 
fte Tetralogie », con cui gareggiavano allora i Poeti 
compofte erano di tre T ragedie , e d’ una Satira , qual 
è il C iclopo d’ Euripide.* mancando la quale , gli al- 
tri tre componimenti drammatici Triologie fi chia- 
mavano; ma troppo ci vorrebbe, per accennare 
foltanto quanto s’ è oflervato da’ Critici in quello pro- 
pofito * L- ... « 

Pafisò dalla Grecia a Roma la fcenica poefia ; e 
portò feco colà quelle fue coftumanze lodevoli . Li- 
vio Andronico fu il primo , che feri veffe Commedie 
in latino; e full’ orme fue caminaronb Licinio , Ce- 
cilio, Plauto, Terenzio con altri moltiflfìmi di mi- 
nor grido, che l’Italia tutta inondarono a forza di 
raprefentazioni d’ ogni carattere . Le Commedie chia- 
mate .Atelane pajono le più antiche di tutte 1’ al- 
tre . Sortirono elleno quello nome da Atella piccio- 
la città della Campania* ch’oggi credefi Avveri» ; 
dove prima d’ogni altro loco furon effe rapprefenta- 
te ( b ) . Lo ftile loro, e le loro favole erano bensì 
facete , e ridicole ; ma non difonelle ; nel che pecca, 
vano grandemente tutte 1* altre rapprefentazioni, ri- 
prefe però, e condennate da Livio ^(r) da Valerio 
Maffìmo, (d) e da Cicerone ( e). Altre commedie 
latine fi trovano nominate Statari*', e quelle, fe 
crediamo al Giraldi , (J) e al Ferrerio* (g) erano 

quel- 

( « ) La Scoliate di Ari fio fané f opra le Nuvole. 

X£) Diomede l. ?. 4SS. B ulengoro de Theat. », 6. Salmafii 
Xxercit - P li», Caf anfano d$ Roib. S, ». a. 

C c ) Lit. 7. 1. 

C d ) Lii. 1. 4. 

CO E pi fi.- jam. 9. 16. 

Cf ) D alog. poeti e. «. 

X g) M h[u% lai, 3. 4». 
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STORICA , E CRITICA , 15 

Quelle che efigevano nel rapprefentrale poca fatica, 
quali fon per appunto V Heccira di Terenzio , e V 
Ufinaria di Flauto. Pef lo Contrario fi chiamavano 
commedie motoria tutte quelle, eh’ erano di maggior 
azione, e coftavano dello ftento, qual è trai* altre 
1 ’ ^Anfitrione di Plauto medefimo . 

Nomina Orazio altri due generi di Commedie » 
quali fon le togate , e le prete fiat* ( a ) 

Vel qui prattextas , <vel qui docuere togata s. 

La differenza , che tra loro anticamente paffava ella 
è un punto affai dibattuto da’critici , e non ancora 
decifo. Gontuttocio egliè un miferabile inganno di 
chi bada foltanto al fuono materiale delle parole la- 
tine quello di voler credere , che le commedie toga- 
te foffero più nobili, è più decorofe delle p retefiatei 
quafi che baffalfe a nobilitarle la toga , di cui vcfti- 
vano in ifeena gli attori. Accordo, che dalla toga 
prendeffero elleno il nome , ficcome le commedie 
greche palliate lo prendeva dal pallio , ch'era l’abi- 
to ordinario della nazione? ma cento ri fpettabili au- 
tori (A) mi fanno teftimonianza * che nelle comme- 
die togate era permeffo di mettere in ifeena perfone 
d’ogni più viziofo carattere, quali fono nelle com- 
medie di Terenzio, e di Plauto le meretrici , i dru- 
di, i mezzani; là dove le commedie preteflate non 
davano loco, che a perfonaggi di rango ,e afa vole 
.piene di nobiltà, e di decoro. 

Sappiamo da Suida (c) t che certo Rintone Ta- 
fentino, facendo una mefcolanza di cofe ferie , e 
burlefche, introdufse fu’ teatri d’ Italia una fpecie no- 
viflima di commedie dette da’ latini Rintonic a; t da noi 
prefentemente Tragicommedie . Di quello poeta ho 

tro- 


C«) P tette. i8f. 

I f> > Vitif io Lexicon i Terrari de re vefliar, Bmlengtrt de Tbeat. 
t» I. Giraldi Diai . de feet, s 

VC ) A\ pud Pitifc. 
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trovata iftptnoria anche* prefso Ateneo O)' , che una 
commedia ne cita intitolata ìSfvfnfitrione iad imita- 
zione di quella di Pianto. Ufaronfi altresì tra Ro- 
mani certe commedie, dette in latino Tabernar'ue , 
che corrifpondono alle noftre Burlettte da piazza ; 
ed accennate vengono chiaramente da Orazio mede- 
fimo. 

( b) Migret in obfcuras, humili fermane tabernar. 
Il nome delle medefime era additato àllorocara^- 
tere : perocché non ,vi fi introducevano , che perfone 
vi li fu me; e non vr (i rapprefentava , che azioni 
Dafse , e plebee ; nella qual forte di componimenti 
ridicoli , dice Diomede , che non fu mai chi pareg- 
giafse Ennio, ed Afranio ; ma io fon d’opinione 
che a tempi noftri fiano fiati eglino fuperati d’afsai. 

Colla decadenza della Romana Repubblica decade- 
rono a poco a poco le lettere dal loro antico fplendo- 
re, Perdutoli ne teatri l’ottimo fine d’apprendere, 
vi fi mantenne foltanto quell’ altro indiretto di di- 
vertirli , e di ridere ., I Terenzj , e i Plauti non li 
produceva ogni fecolo; e il caminare full’ orme loro 
coftava troppa fatica . Per fare delle Commedie t». 
ber nane , o fia delle burlette da piazza, ogni qua- 
lunque buffane potea far da poeta . A quefte inclina- 
va il popolo rozzo, ed indurito ne’ffuoi vizi oli co- 
ftumi. A quefte foltanto portati erano i Comici dalla 
avverfione allo ftudio, e dall’avidità deiguadagno* 
Ecco pertanto pel giro di molti fecoli piena di que- 
fte iole 1 Italia tutta, fino a dimenticarli d’aver ella 
avuti nell arte comica cosi fublimi macftri , ed a 
cangiare fpontaneamente il teatro d’unafcuola, eh’ 
egli era del buon coftume, in un alilo dell’igno- 
ranza, e della più vergognofa licenza». 

Non riforièro i teatri italiani da quello fqualore 
. . , Jagri- 

Djfpn»roph. /. j, 

Kb) Tattica n 
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Jagrimevole di molti fecoli, le non quando comin- 
ciarono a riforgere dentro l’ Italia le lettere. Preten- 
de il Fontanini \a) , ohe il primo ad ifcriver com- 
medie in verfi Italiani foffe Jacopo Nardi Fiorentino 
volgarizzatore affai rinomarodi TitoLivio.il Cre- 
fcimbeni ( [ù ) àll’oppofto foltiene, che tal onore at- 
tribuirli deggia all’ Arioffo . Hanno detto male amen- 
due; ma fono fcufabili: perocché non avranno egli- 
no veduta certa Commedia di Sicco Polentone Pa- 
dovano intitolata Catinia ì o fia Catinuria ftampata 
in Trento nell’anno 1482. ; quando la commediadel 
Nardi intitolata Verniciata non fu fcritta , che ver- 
fo l’anno 1499.; ficcome rilevali da alcune flSnze 
dell’Autore aggiunte in fine al la commedia fuddetta. 

Da quel tempo iu pòi ebbe fempre l’ Italia quando 
più, e quando meno de’ poeti , che fcrifsero comme- 
die italiane , ma non è quello il luogo , che io ne 
faccia il catalogo. Ne abbiamo alquante di belle fui 
gufto delle greche, e delle latine; ma ni Un poeta fe 
ne fece una occupazione continua, per giungere a 
perfezionarli nell’arte . ! Quindi è, che i teatri d’Ita- 
lia penarono a riforgere dalle deplorabili lororov** 
ne, piucchè non fecero quelli di Francia; che perciò fu’ 
noftri pretèndono, non fo come, la precedenza. Se 
l’Italia avefse avuto un Moliere, avrebbe fatto anch’ 
ella rifiorir da gran tempo la poefia fulle fcene ; ed 
©fo dire altresì , che non le farebbe mancato a quell’ 
ora qualche cofa di meglio , fe veduti avefse de’Me- 
cenati del carattere di Luigi XlV.cheneproteggef- 
fer le lettere, di cui ella fu madre. Moliere forti un 
gran talento dalla natura per' illullrareilteatrq; ma 
vaglia la verità, chi fedur non lì lafcia dalla preven- 
zione delle cofe ftraniere trova in efso lui de’ difetti 
non piccioli . Quando altro non fofse , le commedie 
Tomo I. iJV B , ‘ \ ' fue 

C/t) El»que»K-t Italiana . 

\h) Pttfia Italiana, 
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tS DISSERTAZIONE 
Tue fono fcritte peF la maggior parte afsai male ; e<$ 
era Tempre per efso una infelicità raiferabile quella d’ 
aver bifogno, ch’altri gli preftafse la penna , per ver- 
feggiare i Tuoi penfìeri rnedefimi , come candidamen- 
te confefsa chi ne fcrifse la vita; é dalle commedie 
Tue fi rileva, attefa la diverfità dello ftile. 

Se il buon gallo da lui introdotto Tulle fcene fran- 
cai s’andrà Tempre più perfezionando in Italia, co- 
me ci fa fperare al prefente, io non dubito punto* 
ch’efsendo ella Hata mai Tempre madre feconda di 
follevatiffimi ingegni* non.fia per produrre col tem- 
po de’ poeti comici non degeneranti dagli antichi po- 
ltri maeftri, e da metter invidia agli autori ftranieri 
più rinomati - Pare la Pio mercè al giorno d’oggi, 
che le città italiane fiano affatto convinte della gran 
m affi ma da me fin da princi pio accennata ; che non 
furono iftituiti i teatri per ridere femplicem nte/roa 
per introdurvi ridendo la riformazion de’ Coftuini . 
E’ fa molo il , detto d’ Aufonio (ai) * che il tèaf ro pref- 
fo gii antichi teneva luogo di Curia , per correzione 
del popolo ; e quello fuo fentimento fi trova le mil- 
le volte replicato con parole diverfe da Svetonio, 
[£) da Ulpiano (c) i dallo Stevechio (J) * dal Bu- 
lenghero («) * dal Donato (/), dal Crono vio ( g ), 
dal Voflio ( h ),* e più di tutti da Cicerone medefi- 
mo ( t ) . Qualunque volta fi abusò de’ teatri , e fi 
trafcurò in efifì la gran maflìma del pubblico bene* 
non mancarono pcrlone di fenno , che ne deplorai 

toa * 

*« i 

(.a') .jéufon .Lud fup. 'Prc'l, 

ib) "fiberio. cap. 34. 1. 

(f) Ut. *4. 
t d) In Vegitùm ». 24. 

C e ) De Vtn. Ctrc. 

(f) In Tncitum t. if. 

C/t) Thtf. *ntiq. grte. t. 8. p. 1711, 

ih) De infiit. peet. io. s . 

C t ) jip. Ang. dt rivi/. Dei . 
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ron l’ abufo. Grandiflimo romore menano fuqueftd 
\ propofito Marziale ( a ) , e Giuvenale (Jb) , nelle lo. 
ro poefie; ma fopra tutti TertuUiano(c) , e Lattan- 
do , le di cui parole meritarti d’ effer qui riferire.- 
perchè l’Italia nioftra fi glorj d’abominar al prefente 
certe velenofe buffonerie , dietro alle quali correva 
un teitjpò per fuò difonore . Quid de Munii loquar 
corrùptclarum praferentibus àijciplinam , qui docent 
adulteri* , dura fingunt , & fi mulatti erudiunt ad 
•vera ? , 

Perché i poeti irìtroduceffero fu’ teatri Italiani la ve- 
ri Commedia era neceffario quello cangiamento di 
gufto nel popolo , a cui fi deve affolutàmente piace- 
re/ quando fi voglia ammaeftrarlo . Se il popolo non 
è foddi sfatto , fono vanì tutti i precetti dalr arte co- 
mica làfciatici da Arilìotèle , dal Patrizio , dal Beni, 
dallo Scaligero ,• dal Giraldi j dal NifieUi* dal Maz- 
zoni * è dal Caftel vetro, pef ottenere il gran fi ned* 
avergli meffa fotto degli occhi una buona commèdia. 
Il primo maeftro del teatro fi i il popolo ; e deve efi- 
fer egli l’interprete di tutti gli autori , che fcriffero 
ìnfegnament! fu qUefta rifateti? ma col nome di po- 
polo io noti intendo già la plebe foltarito ; per cui 
dicé l Emfio (d) non è fatta là vera commedia ; e 
ridicoli farebbero affolutameUte coloro , che voleffero 
foftener il contrario . Rldiculi en'tm , & inepti fanti 
qut plebea tantum fcribi commcedfam afiimant . Col 
nome di popolo fu intefa mai fempré quell’ adunan- 
za di pèrfone colte > ed onerte , che riempie un tèa- 
tro per d^ertirfi • ma ne’ divertimenti fuoi , fi vergo- 
gnerebbe di non diftinguerfi dalla piti diffoluta ple- 
baglia i Quello popolo, che deve effere il giudici 

B 2 del- ♦ 


( 4 ) LH. f, 6 ?. 

Sat. 7. 187. 

>0 Di f peliti, c. I?. 
(d) Dtfert. ad piatte. 
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20 DISSERTAZIONE 
delle vere commedie, n’è il maeftro altresì : peroc- 
ché per foddisfarlo non c’ è più ficura ftrada , che 
quella di ftudiar lui medelìmo . 

Abbiamo cento e più Scrittori antichi , e moder- 
ni, che trattano della comica poefia. Abbiamo in 
elfi', Ho per dire, cento mila precetti differentiffimi, 
per fare una buona commedia ima, toltine quattro 
de’ principali , tutti gli altri fono foverchi , fe adat- 
tati non fono al carattere , ed alle inclinazioni dei 
popolo, che fi vuol foddisfatto. Perchè non piaccio- 
no adeffo fu’ teatri noftri le commedie di Plauto , di 
Terenzio , e di Moliere medefimo tanto più recenti 
delle greche, e delle latine? Non è già , eh# lavora- 
te non fiano efattamente fu’ precetti dell’ arte : ma non 
fon più quelle di prima le difpofizioni degli animi 
di chi va ad afcoltarle ; perocché cangiarono col tem- 
po le inclinazioni, e i coftumi. Ond’è, che qual- 
che commedia moderna piace affaiffìm® in una cit- 
tà d’ Italia , e in qualche altra difpiace a fegno di 
non volerfene afpettare la fine ? Non è già , che la 
commedia non abbia in sé Ite fifa il fuo merito ,• ma 
diverfi fono i gufti de’paefi diverfi ; e chi non gli 
ha fludiati tutti profondamente, non può mai lufin- 
garfi di dar a tutti nel genio. 

Ecco il primo fondamentale precetto dell' arte co- 
mica ; fenza cui tutti gli altri non vagliano a nulla; 
cioè , che il carattere della Commedia fia univerfalc, 
di modo che poffa egli adattarli alle inclinazioni 
diverfe d’una intera nazione; e noi diremo di tutta 
almeno T Italia . Per le molte mancanze fatte in que- 
llo propofito dagli antichi medefimi ebbe a dir Quin- 
tiliano (a): che nella poefia comica tutta zoppicava 
l’ antichità. In comatdia maxime claudicamus . Per evi- 
tar quello fcoglio Plauto, e Terenzio medefimo la- 
vo-- 


(«) l»lt* Orsi. io. ir; 
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Votarono quali Tempre fui modello de’ Greci, pren- 
dendone gli interi argomenti delle commedie loro ) 
ed aggiungendovi foltanto del proprio la difpofizio- 
ne, e Io Itile. Cosi fece Plauto tra l’alrre tutte nel 
fuo Anfitrione : così fece Terenzio nel Fomione , e 
nell’ Heccyra prefe da Apollodoro j come pure nell’ 
lAndria , e nell 'Eunuco, che tratte fi conofcono da 
Menandro * 

Al grande importafttiflimo oggetto di rendere uni* 
verfale il carattere d’una buona commedia ftabilite 
furono da Ariftotele quelle quattro unità alla medefima 
neceffarie , cioè f unità del tempo , /’ unità del luogo\ y 
l'unità dell' azione i e l 'unità de' caratteri : perocché 
niunateftaben fatta può prender piacere d’ un azione , 
che mancando di quelle unità è Cubito fuori del verifi- 
mile,e della natura.Cento italiani Scrittori illuilrarono 
quelle malfime fondamentali della comica poefia la- 
rdatoci da Aritotele, che nominar io potrei , fe non 
temeffì d’ annoiare chi legge , quando ne lo devo 
fupporre baftevolmente informato . E pure ad onta di 
tanti infegnamenti fi leggono tuttodì delle commedie 
antiche , e moderne , dove quefe maflìme fon trafo- 
rate , come fe non ci fofifero al mondo : tanto è ve- 
ro , che l’ efecuzione loro non è sì facile , come a 
prima villa ralfembra. 

Quanto all’unità del tempo l’Einfio (<*) non fa 
darli pace, che l'Anfitrione di Plauto occupi nove 
meli interinimi ; effendovi- in elfo Alcumena , che 
concepifce , e partorifee tm figliuolo mentre dura la 
rapprefentazione della commedia * Da quello efetn pio 
giullificati fi credono quali tutti gli Autori Spagnuo-' 
li, che alle commedie loro permettono più giorni di 
tempo: ma non fo quanto lìa ragionevole quella,!!- 
cenza. Se Plauto fe P è prefa in più luoghi , come 

B 3 ofler- 

4 a).Dij(ferr. ad Com, Ttrtr* v _ s 


Digitized by Google 



n DISSERTAZIONE 
pffervè lo Scaligero (a); e tra l’ altre commedie, in 
quella intitolata Captivi , bifogna prima eguagliarlo 
in tutto ciò, ch’ha di buono, per eflfer fcufabile, 
nell’ imitarne i difetti - Non ci fu alcuno più efatto 
in quello particolare di Sofocle, e di Terenzio, 1? 
cui favole non eccedono mai i confini d’ un gior* 
no i e caminano di quel paflfo medefimo , chefuol 
tenere nelle vicende fue la natura ; lo che ponfece 
Efchilò allora quando, per ritingere a fole venti- 
quattro ore la favola , fece uccidere Agamemnone, e 
lo fe feppelire cosi a precipizio , che non lafciò tem- 
po agli fpettatori nemmeno di piangerlo . Tra que- 
lli due vmofiffimi ellremi di non eftender trop- 
po, e di non precipitare l’azione, la più ficura,e 
la più venlimilc fi è la flrada di mezzo infegnataci 
da Aridotele , e praticata ordinariamente da’ Greci; 
che vale a dire di tenerfi dentro il giro d’ un gior- 
no poco più , o poco meno ; ma quando anche fi 
eccedere di qualche ora quefto confine, il precetto 
è si malagevole da metterfi in pratica , che poco, o 
mollo trasgredito fi vede da quafi tutti gli antichi 
poeti ; e fe i moderni ancora lo trafgrediiferp leg- 
giermente , fariano degni di fcufa , 

Meno fcufabili fono al paragone quegli altri non 
pochi, che niun penfiero fi prendono dell’ Unità dei 
luogo, la Quale ofTervar fi può molto più facilmen- 
te. Non v’ha cofa più invcrifimile, epiùfaftidiofa 
agli fpettatori, che quella dj fargli pattare da un luo-’ 
go all’ altro col folo mutare* una feena. In quefto 
particolare non fu troppo dilicato Plauto medefimo. 
Nei^fuo Cureulione fi fta in Epidauro; e fi patta d’ 
un falto a paleggiare per le contrade di Roma . Ne’ 
fuoi Mententi vengono due perfone 1’ una dall’ Illiri- 
co , e l’altra dalla Sicilia tanto fra di lor famigliati* 

ti, 

(a) Vettit, 3. ». V 
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STORICA, E CRIT 7 CA. 13 
ti i che non fi diftinguono nemmeno alle vedi j e 
tuttoché foreftieri fanno in Roma, come farebbero 
nella lor pàtria medefima. Non dico nulla de" fami- 
gliami difetti, che tutto di fi veggiono nelle Com- 
medie moderne: perocché ci farebbe troppo che di- 
re.* e intorno a ciò il Rapini (») , il Panigarola (/-) 
il Nifielli (c) , il Mazzoni (rf) , e il Salviati (e ) 
hanno detto abbadanza . Io non intendo già , che le pa- 
role d’ Ariftotele circa l’unità del luogo nella com- 
media debbano interpretarli foffidicamente ,• di modo 
che s’abbiano a riftringere gli Attori dentro il con- 
fine di quattro fole muraglie. So, che i critici piò 
irifpettabili non fono in quello particolare rigorofi 
cotanto; fo che l’unità del luogo fuddettaedender- 
fi può anche ad una intera città ; e molto più ad 
una cafa intera, fenza limitarti barbaramente ad una 
medefima danza: ma fe la neceflità efige , che s’ab- 
bia a paflfar da un luogo all* altro , mutando la fce- 
na; perchè mai nel mutarla non fifalva il verifimi- 
le , e la natura, quando può farti con poca fatica? 
Riefce infoffribile alle faotafie più dilicate quel ve- 
derti dentro un atto medefimo trafportare tre o quat- 
tro volte da una cafa in l'altra, dal giardino alla piaz- 
za, e dalla piazza al Caffè. La poefia è un incan- 
tefimo , che può ciò , che vuole ; purché fappia farlo 
a tempo di forprendere gli fpettatoii fiuoi , quando 
meno ci fono applicati. La divifione degli Atti è 
fiata a bella polla introdotta nelle commedie , per di- 
flraere chi da ad afcol carie , e profittare della di lui 
didrazione, per forprenderlo più facilmente, e ridur- 
lo a quel paffa , che più fi defidera . Quello è il 

B 4 tem- 

(*) Riflt/f- poetiche . 

(i) Sop. Demet. p. 6 4. 

(e) P rofin. V. 3. 113. 

td) Diftf * di Dante 3. 

Ce) Infarinate fecondo . 
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24 DISSERTAZ IONÉ 
tempo opportuno di cangiar feena , fe ne ha bifo* 
gno la favola; e trafporfare l’udienza, da un luogo 
all’altro poco dittante ,• perocché non troverà allora 
inverilìmile un fomigliante trafporto, di cui non s 
era appena avveduta. . 

Se così agevole fotte da confervarfi l’unirà dell 
Azione non avreflìmo noi tante commedie antiche, 
e moderne, che vengono altamente riprefe da’eriti* 
ci più accreditati. Non v’ha forra alcuna di poefia 
greca, latina, o italiana, che vada efenteda quello 
precetto ; ed è egli, dirò così , la bilancia » fu cui 
deve efaminarfene il merito. Con quella bilanciaal- 
la mano riprovò Ariftotele , e condannò gli Autori 
dell ' Eracleicle > e della Tefeide .Su quella trovò che 
dire il Mazzoni (*) dell’ Illiade d’Omero , dell’ £* 
neide di Virgilio, e della Gerufalemme del Tafso. 
Per quella finalmeute di niun valore apparifconol 
Ercole del Giraldi, 1 ' Achilleìde di Stazio, e la Cri- 
Jleide del Vida ; fìccome\a lungo il dimoftrano il 
Vettori (£), il Nifiélli (O, ed il Tafso medcO- 
mo (d) . Per venire alle favole freniche , che più di 
tutte l’ altre abbifognano di quella unità : che crede- 
rebbe mai quanto ebbe a dire il Gravina (e) dell’ 
A minta del Tafso; che l'azione di Silvia , e quella 
di Mirtillo fono due favole , che jfomparifeono nel 
tempo me de fimo , e fullo fleffo teatro , di modo che fi 
potrebbero P una fen^a dell' altra di finitamente rappre- 
fentare . Se cadde il Tafso m quello inconveniente 
gravittìmo, chi potrà mai 1 ùfingarfi d’andarfene efen- 
te ? Nelle commedie , che ci vengono tuttogiorno al- 
le mani , vediamo adeperata si poca applicazione» 


(.») Diftfa di Dante /. f t 
In Arifl. p. gp. 16. 

CO P rcgìruif. t. j. 

Giud. Ger. 

CO Vettie. 6 . i, . "< 
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, STORICA, E CRITICA . z$ 
td induftria per ifchivarlo ; o almeno per coprir!® 
alla meglio , che pare fi facciano gloria gli autori 
eli non ìaper quella legge ;» di non volere, chefia 
l'atta per loro* ;• 

Anche nell’ unità del carattere , diceva Ora zio (tf), 
li pecca ordinariamente da’ noftri Scrittori .* e qui pri- 
ma di tutto quihionano i Critici (b) fe dalle Fe«- 
ifiie Drammatiche debbano efcludeitì tutti i viziofi ca- 
ratteri j perocché raccomanda Arinotele (c), e dopo 
di lui Dionigi d’ Alicarnaffo ( d)> che il carattere o 
Ila oollume , tuttoché favolofo , fia buono mai fempre. 
Pervertì fono nelle Tragedie di Sofocle i due Caratte- 
ri d’ Edipo, e di Lajo: perverfo il carattere di Me- 
nelao neh'Qite/ìe d’ Euripide: pervertì tanti ,etanti ca- 
ratteri introdotti da Ariftofane , da Plauto , da Teren- 
zio, da Moliere, e dall'Ariofto nelle loro Comme- 
die . Bifogna dunque interpretare la maltìma d’ Arino- 
tele, come l’interpretarono il Pigna (e) il Piccolo- 
mini (/), il Fontana (f), il Beni (/>), e il Maz- 
zoni {*),* ed «fcludere ogni viziofo carattere dal Pro- 
tagoatfta delle Commedie j ma ritenerlo negli altri 
Attori , quando fia-egli moderatamente viziofo , quan- 
do fe ne faccia vedere o il caftigo , o l’ emenda,* e 
quando finalmente non fia troppo triviale e plebeo. 
La ragione è chiariflìma >* perocché l’utile delle favo- 
le deve prevaler al diletto j e come mai intereffarfi 
deve, o c©fa mai deve apprendere il Cavaliero, il 
Cittadino, il Mercante,* vedendo meffa in Ifcena una 
truppa di dilfolut i , di beoni , di vagabondi , di mez- 
zani , , 

(a) P nette Ah 

(è) Mazzoni diftfa di Dante 2. 3. 

u) R hit. j. 

id) Andrueci poefi 

O) Sopra la Voluta d* Orazio. 

(/) Si pra la P ottica d’ Ariflottlt » 

(£) Del fine dii VottOs 
K.h) Sopra la Voetica . 
ti) Dift/d di Dante 4 
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%6 DISSERTAZIONE 
Xani, di ladri; e rapprefentate di quelle azioni, che 
jton fi degnano neppuroffervareperiftrada, ofentir- 
fele raccontare dalla più vi le plebaglia? Oltre l’elfer 
buono ordinariamente, il carattere delle Commedie 
vuol edere coerente, che vale a direfempreegualea 
fe fteffo ,• intorno a che abbiamo in Orazio (<*)de’ 
minUtiffimi infegnamenti . Si (cordò per gran modo 
Térenzio di quello precetto nella fua Commedia in- 
titolata i Fratelli ( b ) j quando fege , che Milione 
uomo faggio , e pofato menade egli fteffo due nipoti 
al bordello . Anche Euripide «ecafato fu da Ariftofa- 
né (O, che faccia patiate i fervi , come i padroni, e 
ì giovani come i vecchi; maquefto critico incura- 
bile fece poi egli di peggio; facendo in Ifcena , che 
un Fjlofofo, qual era Socrate, aveffe una corba per 
catedra ; e mifuraffe geometricamente i piedi alle mof- 
che ( d ) . Non niego , che ci voglia della efattezza 
in quefto propofito j ma ci vuole della difcrezione 
altresì j della quale, pare a me, che mancaffe il Gra- 
vina, nell’accufare di fomigliànte djjfetto ['intinta 
del Taffo, ficcome faròUo vedere nella Prefazione 
alla mia Fajlorella Fedele , dove mi tornerà più in 
acconcio di ragionarne . Anche l’ eguaglianza de’ carat- 
teri farehbe un vizio, quando fi trattaffe di certi ca- 
ratteri caricati, tutto il di cui ridicolo fta nella difu- 
guaglianza medelitm ; e giuftificati vengono dal Teo/i- 
te d’ Omero (e), che fu poi ricopiato dal Trifino 
(/). Troppo ci farebbe che dire (u quella materia ,• 
mi ficcoma m’occorreràdi parlarne altre volte, abu- 
farei della foflferenza di chi legge, fe mi cifermaflft 
ancor d’ avvantaggio , 

Palla 

00 ' PtttU a • 

(i) *Adu!pl*t. 

C c\ln R ,*nit. 

Cd ) Hn»f. Difitrt ad Tenntium , 

ò ) liti ad. Itb. i. 

if) Italia liberata Uh, 14 . 
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Dalla foftanza della Commedia decader noi> ae 
deve lo ftile; e quello accordano tutti dopo A rina- 
tele, ed Orazio medefimo, che debba eflTer facile , e 
piano ; ma non mai trafeurato , viziofo, e plebeo. Se 
la Commedia è una immagine delia vita, olia ima 
jrapprefentazione continua de’ coftumi correnti ; è cer* 
to certiffimo, che denqo farli parlare gli uomini in 
Teatro, come parlano altrove. In qual mai parte del 
mondo parlano i padroni , .come parlano i fervi ; i 
nobili come gl# artieri; le pgrfone beneducate, co* 
me i plebei ? È’ forza adunque di con feda re , che fui 
Teatro eziandio altro ftile deve tenerli, quando li 
produce in Ifcena un buffone ; e quando vi li produ- 
ce un uomo ben nato. Ciò lìa detto per tutti colo- 
ro , che fi dichiarano difepfori giurati dello ftile fa- 
vie, e piano nelle Commedie, fenza riflettere, che 
lo Itile comico in molti cafl può, e deve edere fa- 
cile ; ma fempre poetico : puòedeveeffer piano ; ma 
non triviale, e plebeo - come fi vede in tutti i Co- 
mici Greci, e Latini, che nella lingua loft) fono il 
modello dell’antica eleganza. 

Tutte le Commedie, che di loro ci reftano fono 
fcritte in Verfo, cui gindicavano ipdifpenfabile ad 
ogni componimento poetico; elfendo fiato il V.erfo 
mai fempre l’unico linguaggio della Poefia : e non 
avendo io mai letto , che in un libro folp la malli-* 
ma particolariffima : che pofTaao darfi delle Poefie atf- 
che 10 Profa, lo che da’ critici di tutta la più erudi- 
ta antichità fu giudicato impedìbile . Mi fia dunque 
permeilo di ripetere francamente, che il linguaggio 
de’ Poeti non può elìer, che il Verfo; e che in Ver- 
fo hanno da fcrivere le Commedie medefime, che 
fono parti principalilfime delia Poefia ; quando non 
fi voglia rinunciare alle leggi , e agli efempj di tutta 
la più rifpettabile antichità. La Profa fu’ teatri d’ Ita- 
lia fu introdotta allora foicamo, che nel la decadenza 

dell’ 
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dell’ Impero Romano fu da’ Teatri efìliata Ja vera Córri* 
media , per dar luogo a quelle Commedie taberna - • 
rie t o ria burlette da Pianga da me accennate di Co- 
pra . Se in Profa ns fcriflfero alcuni Autori delcin- 
quécento, lo fecero eglino per adattarli alla rozzez- 
za del popolo; e perchè non erano Poeti comici di 
proferitone; ma qualche Commedia foltanto ferveva- 
no per loro diletto. L’Ariofto, che merita fenza dub- 
bio tra gli altri tutti la preferenza , penetrato da que- 
lla ragione fece le Commedie fuo in Profa , ed in 
Verfo, per adattarli alle circoftanze del tempo, e 
non mancare infieme al dovere di quel Poeta, ch’era 
egli riputato da tutta la Letteraria Repubblica . 

A’ giorni noftri era riferbata dal Cielo la gloria , 
che le Città Italiane prendelfero a poco a poco del 
gufto allaPoefia fu’ Teatri,* egiugnelferoad amare H 
Verfo nelle Commedie per modo, che fenza d’erio 
s’ avellerò a giudicare foggette adungravedifcapito; 
liccome ho veduto più volte, e qualche volta ancora 
l’ho fperimentato io medelimo . Il Verfo Martelliano 
ebbe fopra gli altri tutti quella fortuna / e tutti accor- 
deranno meco, ch’egli la meritava altresì, quando lì 
compiacciano di far meco quelle rifleriìoni , che & 
bella polla io m’ho qulriferbate. Il primo ritrovato- 
re de’ Verli, ch’ora diciam Martelliani fu certo Ciul- 
lo d Àkamo , di cui parlano il Crefcimbeni , od il 
Quadrio nella loro Poetica / quando non vogliamo 
dire, che furono inventati dal cafo ; che vale a dire 
dall’ antica coilumanza di feri vere due Verri fenttenna- 
rj nella riga medefima , come offervato fu del Cre- 
fcimbeni fuddetto * Tratterò il nome di Martelliani dal 
celebre Pier-Jacopo Martelli ; perocché neflunóne’tem- 
pi andati gli usò più famigiiarmente di lui / e da lui 
furono il primo fulle noftre Scene introdotti . Se non 
prefero allora piede in Italia, ficcome han fatto al 
preftnte, oricrva ingegnofamente l’ Abbate Vicini in 

una 
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una fua epiflola a me diretta, che la colpa non fu 
del Verfo; ma dello ftile, che nel Martelli non può 
interamente lodarli . Quelle fue trafpofizioni sforzate ; 
quella fua maniera periodica troppo artifiziofa, e lun- 
ghiflìma: quella fua fublimità neirefprimerfi , che lo 
fa eflere ofcuro, fono tutte cofe , che pregiudicavano 
al buon efito de’ Verlì Martelliani in Teatro , dove, 
trattandoli di farli capire di volo, è fopra tutro d' uopo 
di ftudiare ne’ fentimenti la chiarezza , e la brevità . 
Del rimanente non c’è Verfo alcuno nell’italiana 
Poefia, che più del Verfo Martellano s’ accodi , e 
Tornigli al Verfo Jambo còmico de’ Latini, e de’ Gre- 
ci . Èffendo egli comporto di quattordici , ebenefpef- 
fo ancora di ledici filiate, fi penerà a trovare nelle 
Commedia di Terenzio, e di Plauto de’ Verfi Jam- 
bi che fiano di maggiore, o di minore lunghezza. 
L’ultimo piede de’Jambi comici è più regolare ordi- 
nariamente degli altri tutti ; e per firn il guifa nel Ver- 
fo Martelliano, in virtù della rima , è Tempre regola- 
re nel fine la definenza. Al paragone di tutti gli al- 
tri Verfi Greci, e Latini H Jambo èfenza dubbio il 
più facile , e piano', e chi vorrà negare quella prero- 
gativa medefima al Verfo Martelliano comporto di 
due fettennarj , i quali fono facili a fegno, che fe 
ne»trovano a centina ja nelle profe più artifiziofe e nu- 
diate? Siccome l’indole vera della Greca, e Latina 
Poefia fi è il numero, e il metro, cosi quella della 
Poefia Italiana è la rima per olfervazione fattane dal 
Nifelli , dal Mazzoni , dal Cartel vetro , dal Qua- 
drio, e dal Crefcimbeni da me più volte citati . An- ■ 
che quello diftintivo ha il Verfo Martelliano , mercè 
la rima obbligata ; ma non troppo vicina, cornei’ 
avrebbono gli Edecalillabi , perchè non venga ella 
a noja ; e nemmeno troppo lontana , come accade 
nelle terzine, o nelle ottave; perchè non fe ne per- 
da il diletto. Giova altresì mirabilmente un tal ver- 
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io alla brevità , e alla chiarezza tanto necelfaria nel- 
lo Itile delle Commedie. In due vedi di quella for- 
ti può darli ad un fentimento ogni pici chiara eften- 
fioney fenzà aver bi foglio di trafportare il periodo 
he’verfì feguenti , lìccome fatino i Francelì , e tome 
fece il Martelli, che però dalle Scene riufcirebbe ofcu- 
riflìirtò . Se adoperar fi vuole uno Utile conci fo : ogni 
diftico Martelliano è capace ne’ quattro fuoi fetten- 
iiarj di quattro fentimenti divertì j che al dialogo co- 
mico fervono a maraviglia. 

Per verità chi non vóleffe nel comporre i vedi 
Martelliani tutte fere quelle mìnutiffime rifleffioni,' 
delle quali a me pajon capaci ; fon anch’io perfuafo , 
che non ci troverebbe tutti quelli vantaggi . Lo feri vere 
ih quello raetroqualchecofaditollerabileèpiu malage- 
vole, ch’altri non credono . La fola varietà degli accenti, 
che bifogna' artifiziofamente olfervare , per non dar 
nell’ unifono y è perchè tutti e quattro i fetteriarjd* 
un dillico abbiano la loro più conveniente armonia, 
élla è a giudizio mid una faccenda , che Volendola 
ridurre a’ precetti non finirebbe sìprefto. Dal Mar- 
telli medefimo non fu nè punto , nè poco offervata 
la difpofizione dei due verfi, ond‘è compofto ogni 
diftico ; fatta con tale artifizio 4 che il fecondo deri- 
vi fenza violenza dal primo ; e fe ne poffa da ognu- 
no, che lofénte, prevenire la rima . Non tutti vedo- 
no l’artifiziofa folpénfìone , di cut è quefto metrd 
capace ; quando fi fappia chiuder in elfo qualfifia 
fentimento, riducendonre all’ultimo fettensrrio lutti 
la forza. E pure a tenere attento un teatro, e a far- • 
gli guftare il dolce della poefia comica non c’è ar- 
tifizio più neceffario, è più ficuro di quefto. 

Ma non abbia ancora il Verfo Martelliano tutte 
quelle con altre prerogative raolfiffime; il fólo Au- 
tore , da cui tralfe egli il nome ; ed il piacére , che 
fe ne prende ne’ teatri fuoi una Metropoli rifpetta-' 
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bile con altre Città della noftra Italia , ballar dovrei*» 
bero a coacigliargii predo d’ ogni porca italiano ve- 
nerazione, e rifpettoi Se fatti a vede quelli due ri- 
fleflì foltanto l’Autore ignotiflìmo alla letteraria Re- 
pubblica d’ una infelice Tragedia intitolai Teonoe * 
non avrebbe egli nella prefazione dedicatoria dell» 
medefima lafciate correre fenza pfopofito le efpreffio- 
ni feguenti .• Verità mito mal conósciuta eia certo ita- 
liano , chè facendo con bizzarro accoppiamento di duo 
ettafillabi un verfo foto , e ad ogni due ver fi rimando^ 
e trovando ben tojìo fe guati nova mojlruofttà aggiunfe 
alla prefente infamia della drammatica poefid ; onde 
eni che fi fono affatto dimenticate le belle cofe de' no- 
Jlri antichi , e non s odono fu nojìti teatri rappr e fin- 
tate j che le incendile pazzie d' alcuni moderni , che 
fi danno il vanto di riformare il iea.tr» $ e mirabil- 
mente lo guajlartòj fc alcuna cofa vie» recitata in ver- 
fo C benché f convenga così chiamare una barbara profai 
rimata ) quefia è certamente dàflefa in Ver fi Marteì- 
liani i thè così appunto li chiamano dal primo lord 
inventori t 

Qui ficuramente di me non fi parla * perocché 
quello moderno legislatore della drammatica Poefia 
non vide ancora Commedie mie in Verfi Martellid- 
fii i quando non le aveffe vedute in Teatro : effendo 
quelle le prime * che lìano pubblicate alle Rampe . Non 
parlo adunque per padrone di me medelìmo , o delle 
cofe mie * fe con lui me la prendo * ma parlo per 
amor dell’ onefto* e della verità * in grazia della qua- 
le io mi pregio di non guardar in volto a niduno. 
Chi fono quelli Poeti moderni , che con barbara pror 
fd rimata guafianù mirabilmente il teatro , in veto, 
di riformarlo?- Chi fono cofioro , ch’egli onora in un 
altro luogo alla foggia fua maeftrevole col titolo & 
comici nati per infamia dell' arte perocché han 

tr a f portato anche nelle Commette il verfi del Mar - 

- tei • 
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tetti e fcrivono in Verfo Martelliano Soltanto 

dette incompofle dicerie , che nuli' altro han di Com- 
media, che il nome. Io frequento i Teatri, e non ci 
ho mai villa Commedia moderna in Vedi Martelli a- 
ni , che infamato le Scene . Le Commedie da me in 
eflì vedute pel corfo di fette anni addietro Co , che 
furono per la maggior parte e compatite, e approva- 
te da una illuftre, ed illuminata Città , che nel giu- 
dicare di fomiglianti materie ereditato avendo tutto 
il gufto migliore di Roma, e d’ Atene, avrà mai 
Tempre la gloria d’aver effa la prima col finiffìmodi- 
fcernimento fuo fatti rifiorire i Teatri d’ Italia ; e ca- 
pace non è di foffrir ne’ medefimi componimento al- 
cuno, che poto infamarli per fuo difonore. 

L’efpreflfione di coftui, che di coloro così ragiona 
a capriccio, oltre etore una tnanifefta impoftura , 
ella è per sì gran modo avanzata , che altra rifpo- 
fta non merita, fe non fe quella d’una rifata com- 
pafifionevoie , qual fi darebbe ad un fanciullo , che a 
parole la volefle far da gigante. Quando mi furono 
lette da un amico le accennate fue decifioni , fenza 
dirmi chi foto ; entrai tolto in fofpetto , che averte 
egli ereditato collo fpiritto del Maffei fuo Concittadi- 
no , anche la di lui famofa avverfione al Martelli : 
e ftandogli tuttavia altamente repojlum quel celebre 
Femta (a), voleto egli fopra tutti i feguaci dell’ emo- 
lo fuo vendicarne 1 ’ affronto. Lo Hello Maffei , tutto- 
ché sì benemerito della Letteraria Repubblica , non 
avrebbe fìcuratnente di cofloro parlato con tanta im-* 

S rudenza. Avrebbe egli confiderato, che la Poefia 
rammatica fu riputata mai Tempre lo sforzo magg io- 
le dello fpirito umano: che Commedie , e Tragedie 
fenza difetti , cominciando dalla fua Merope , non 
ce ne furon giammai» che i moderni Poeti Comici 

fanno • 

i.a'S Componimento Drammatico intitolato cesi, t f crimini 
Martelli teatro il Maffei in tempo ielle lor differenze . 
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fanno tutto ciò, cheponno, per riformare il reatro, 
e fanno Tempre affaiffimo , fe niffun altro prima di 
loro fece tpai altrettanto, e che finalmente godtndo 
r approvazione d’un popolo fatto ommai di cofe tea- 
trali conofcitore acutiflìmo , anche da un tragico 
principiante, e fanciullo fi meritavano qualche one- 
lto riguardo. 

La troppa franchezza nel decidere è fiata mai Tem- 
pre il primo diftintivo dell’ignoranza. Coflui , che 
non dovea mai di co/loro parlar si alla peggio, fe 
folle flato ancora un oracolo : pubblicando al tempo 
medefimo quella Tua miferabile tragedia, fece vede- 
re a que’ pochi, che l’hanno letta, quanto egli fia 
giudice incompetente in fomiglianti materie; peroc- 
ché in vece di trovarci un qualche gloriofo avanzo 
del Maflèi fuo maeftro, non ci trovano di quel gran- 
d’uomo, che i foli difetti . Tolga il Cielo , che io 
voglia qui darmi la pena d’annojarc il leggitore be- 
nevolo, col farne un critico efame. Ella non meri- 
ta quella fatica , tanto è contraria a tutto il buon 
gufto dell’ antico teatro/ é lontana affatto da que’ 
precetti poetici, che meglio oflfervano i moderni co- 
mici nati per infamia delP arte . Il mio tempo pof- 
fo io impiegarlo più utilmente / quando dietro a quel- 
la infelice tragedia ne ho perduto anche troppo j leg- 
gendola una volta , e vedendola un altra volta rap- 
prefentata. Cofa può dirli di meglio, per farle giu- 
itizia: fe non che queflo capo d’opera, e quefio e- 
fetnplare della tragica Italiana poefia fece la prima 
fera Tulle Venete feene ad uni udienza coltiflìma no- 
ia, e difpettoj e vi fu replicata a teatro vuoto per 
la feconda fera foltanto : là dove la barbara profa ri- 
mata de* moderni comici nati per infamia delP arte , 
è già da qualche anno avvezza ad efTervi compatita 
per quindici , e ledici fere continue con iflerminato 
concorfo. Io per me qui non c’entro per la ragione 
Tom. I. C accen- 
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accennata di fopra : ma quando c’entrafli ancora , mi 
Sceglierei piuttallo d’ efifere con cojloro approvato da 
una Metropoli sì riguardevole , che di dettar coi) co- 
Jiu't decifioni da oracolo, per fare a que’ pochi * eh? 
leggono fonno, e pietà» , V 

Se cojloro nati per infamia dell* arte fecero a bel- 
la polla recitare la Tconee\ perchè al foro compaten- 
te d’ un popolo illuminato fi giudicale del merito 
delPàutore ; confelfo la verità * che Far non potea* 
no de’ torti loro la più Solènne vendetta » Era però 
{uperfluo , che di collui qui parlaflì io medelitno : 
ma mi è caduto Sotto la penna il fuo hotr\e ,* Sola- 
mente perchè Sotto alla penna cadérmi doveva una ac-» 
cufa data al verfo martellano da qualche altro cri- 
tico più discreto di lui; e da lui medefìmo polla in 
villa con grande apparato di trivialifiima erudizio- 
ne , Sulla prefunzione fermilfìma d' annientarlo nel 

mondo» _ i i 

Non è cofa verilfimile, dice collui, che gli attori 
nelle commedie, e nelle tragedie parlino in rima ; 
che penfamento dimejìra troppo palefe , e principale 
mente allorché allo fleffo modo rifponde fempre * co - 
me avviene in quijlt verfi « Per risponder? a quella 
accufa contro del verfo marteiliano, di elfi non fi 
può dar la più frivola , e fuor di ragione .• tojloto 
nati per infamia dell ’ irte domanderanno a coftui i 
Se fia verilfimile* che nelle Tragedie greche* e lati- 
ne fi parli in verfi di Sei piedi : e nelle Italiane iti 
verfi d’ undici fiilabe cogli deenti a lor lUogO-coit 
tre, e quattro Sonori epiteti ad ogni vocàbolo; coja 
trafpofizioni di nomi* e verbi foltenute, e sforzate : 
e con frafi finalmente t che efigonò del penjamenta 
troppo più paiefe* che non efige una rima . Quan- 
do permettono, anzi vogliono tutti i maellridell ar- 
te , che la poefia drammatica abbia il linguàggio 
poetico; cioè quello del verfo; deggiono altresì per* 

toet- 

■ ' ’ ' ■ • 
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mettere*, anzi volere, che la poefia drammatica Itti-* 
liana abbia la rima; lenza cui , dicono ottimament# 
lo Speroni; ed il Bembo con altri moltiflìrai , (*) il 
linguaggio fuo non farebbe poetico; come poetico 
non farebbe il linguaggio greco, e latino, fe non 
aveflTe la mifura de’ piedi, che lo diftingiiono. 

Si fa ottimamente da tutti, che nè gli Eroi delle 
tragedie, flè le perfòne volgari delle commedie non 
parlavano in verfo , e confeguenteménte non parlava- 
no in rima ; ma lì fa altresì ; che parlano fu’ teatri 
per bocca d’ un poeta; cheli vuole obbligato ad ufa- 
re il proprio linguaggio . Per quello lì permette a’ 
medefimi, che parlino italiano * fe folfer anche nati 
alla China/ che parlino con purezza di Itile; e con 
nobiltà d’ efpreflìoni ; che parlino cori la mifuràta ar- 
monia del metrò più rigorofo . E perchè non lì vor- 
rà loro permettere ; che parlino ancora in rima ; 
quando quella fariameiite adoperata nel verfo martel- 
liano; come dilli piu foprà, coftituifee il vero lin- 
guaggio poetico italiano ; e gli dà fulle feene tanto 
vantaggio? 

Io noni intendo per quello d'efcludere da’ teatri 
d’Italia ogni altra, forte di verfo; e l’endecalìllabo 
particolarmente , che fin ora prevalile ; II moderno Eu; 
ripide Veronefe l’efalti pure a fuo fenno •• ma non mi 
dia per primo modella dell’endecafillabo fciplto il 
folo Maffei; perchè; grazie al Cielo, l’ Italia n’ha 
qualche altro più poeta di lui; e molto più non mi 
addùca per efemplare le di lui traduzioni d’Omero: 
perocché ogni critico difappaflìoriato dirà ; che il tra- 
durre i Greci in quella maniera, non è già uni vedi- 
fé Ornerò all’ italiana ; ma egli èpiuttoftoun vellire 
la lingua italiana! alla greca; e farla diventar barba- 
ra ai fegno di non effer in tela. - , 

C % Colla 

Cai Cafielvetro Poetici: Crefcimbenì , QuAdrit , Norif > 9*? 
#h T Affini i Cavo , NifitlU , M Ax.x.tni y M nrAttti t tf. 
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Colta difefa del verfo martelliano, lenza dar leg- 
ge a niflfuno, io pretendo femplicemente di giuftifi- 
care me Hello, che nelle commedie mie l’ho collan- 
temente adoprato. Giudicherà il mondo difcreto , 
leggendole , fe que’ vantaggi ci trovi per la comica 
almeno, che trova in effò, quanto più ci penfa, e 
lo adopera la mia deboliffima fantafia. Se in ciò m’* 
iranno, profitterò degli avvertimenti altrui jperoc* 
che io mi glorio di poter imparare da tutti , 



Commedie comprefe in quefto 
primo Tomo . 


Marco Accio Plauto 
La Pastorella fedele 
La buona Madrigna 
La Vendetta amorosa. 
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•*> SOPRA IL PLAUT O. 

• 1 ♦ -i J ■ 

S T Io Fò precedere il Plauto a tutte 1 * altre Comme- 
die tùie, non è già, ch’io lo reputi qualche co- 
fa di grande ; o lìa (lato egli una delle prime fati- 
che da me efpofte fulle feene italiane. Quefta com- 
media ella è una delle pili recenti ; avendola io fcrit- 
ta in Mantova dentro il mefe di Maggio dell’anno 
1755. e d emendo ftata rapprefentata la prima volta in 
Milano l’Agofto dell’anno medefimo. Ad un argo- 
mento antico fi doveva in certo modo la mano fo- 
pra tutti i moderni; e in fronte ad una Raccolta di 
commedie italiane era giallo, che fi vedette il no- 
me d’un Comico latino dò* piu rinomati. S'aggiun- 
ga una tal quale predilezione , che Plauto ottenne da 
me fin da quando cominciai ad iftudiare l’ opere fue/ 
e quefta precedenza, che adeflogli do, fi troverà tan- 
to più ragionevole. 

La commedia è di carattere antico Romano*, ma 
non la dirò fullo ftile d’ allora nè togati , nè prete- 
ftata ; perchè i Romani non avrebbero pofto in ifee- 
na il di lei protagonifta nè colla toga, nè colla pre- 
tella , che non gli fi convenivano in nifluna manie- 
ra . L’avrebbero elfi polla nel numero delle comme- 
die Statarie , per effere una favola femplice affai , 
che nuli’ ha del maravigliofo, e che porta fec& pó- 
chilfima azione . Trattandofi d’ argomento iftorico , 
qual è la vira di Plauto , io non dovea allontanar- 
mi dalla verità della ftoria ; ma non avendo nói del- 
la vita di Plauto , che poche, ed ofeure notizie , ajù- 
tarmi io doveva col verilfimile, per dare allà com- 
media la necefifaria eftenfione . vérità, che Plauto 
d’ eftrazione Pittore, dopo aver fatto ton molto applau- 
so il poeta , tornò per vivere al meftiere dei forno; 
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40 OSSERVAZIONI 
e vi fece colà altre due commedie , come farò vede* 
re in appretto . E’foltanto poi verittìmile , ché ftan* 
do egli al mulino tentatte col Tuo padrone di far 
fortuna; che lo tentatte da poeta , da buffone, e da 
fcaltro qual era ; e che lo tentatte per ultimo netta 
maniera la più addattata alle fue circoftanze . Il ve- 
ritti mi le de’ tempi antichi Romani mifurarnonfi de- 
ve col verittìmile de’ Tempi noftri . Èttendo per si gran 
modo differenti i coftumi j quante cofe famigliati al* 
lora, e naturaliffime pajor.o adetto imponìbili / 

Per non isbagliare nel Verittìmile dique’ tempi ,io 
non mi fon dipartito dalle commedie di Plauto me* 
dettino « Di là ho prela la fua maniera di j enfare , 
d’efprimerfi, e d’operare, per formarne Tulio fletto 
fuo originale il carattere . Quello, che mi mancava 
nelle Opere fue , per mettere infieme una commedia 
l'opra lui ftefso , me l’hanno fomminiftrato altri poe* 
ti, ed iflorici a lui più contemporanei d’età . ÌVli fo* 
no fervito del coftume di repudiare le mogli yperoc* 
che famigliare in quel tempo. Ho introdotto nella 
fàvola un parattto; perché ne trovai più d’unomef- 
fo in ifcena da Terenzio, e da Plauto, da .cui no 
ho ritornate perfino i’efpreflìoni più fpiritofe, e ridi- 
cole. 1/ azione fu da me fondata fulla fatta religio* 
ne d* allora; full’ ipocrifìa d’un avaro, e Tulle iropo- 
fture d’una indovina, che fa parlare a fuo modo gli 
oracoli; perocché erano quelli i pregiudizi , che pre- 
dominavano in Roma a tempi di Plauto., e dique-^ 
(li la romana ftoria è pienittìma. . ^ <■ . 

Stabilito cosi il verittìmile della commedia prefen* 
te, ho procurato quanto per me lì poteva che no» 
mancaffe ella almeno nelle parti He principali» Per 
falvare l’unirà del tempo, ho neretta fenza violenza 
l’azione dalla fera d’un giorno , perfino all’ora me- 
defima dei giorno feguente. Per falvare l’unità del 
luogo , s’è fatta a beila polla una feena di bizzarra. 

in- 
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Invenzione , che rapprefenttffe ilPiftrino, dove Plau- 
to flava a padrone . Per falvare l' uniti deli* azione, 
non ho ammetto epifodio alcuno , che non fofle à 
lei necettario, e limitato mi fono allo flratagema ai 
Plauto; che fa foldi d‘una commedia già fcritta, c 
con eflì feduce una indovina , perchè con un finto 

{ irodigio riduca l’avaro fuo padrone reiigiofo , e zz- 
ante a dargli in ilpofa l’ unica figlia , e farlo erede 
delle Tue facoltà . Anche nell’ uniti , o fia coerenza 
de’ caratteri io ci ho polla tutta l’ applicazione , e lo 
Audio ; ma per errare film uomini ; ed io candida- 
mente confettò , che (oggetto fonò ad ingannarmi peg- 
gio degli altri , 

Ài mondo piò illuminato , e difereto ftà di ded* 
dere di quella commedia mia, ora che l’ ha fotto de- 
gli occhi , come già ne decife , quando la tollerò Tul- 
le feene . Non s è veduta ancora , e non si vedrà 
forfè mai compofizione alcuna drammatica lènza di- 
fetti : e prefunzione ftraniflìma farebbe la mia , che 
quella qui ne fotte la prima. Io fon lìcuro , che ognu- 
no ci troverà le file difficoltà ; Ina vaglia per pruovq 
della candidezza mia il confettare , che ce ne trovQ 
io medefimo . Dalla efpolìzion , che fono per far- 
ne , non inferita niffimo, che io ci fia caduto ad 
occhi ferrati : o che per lo contrario cadendoci a 
bella po(la , abbia volfuto abufare della pubblica dir 
(erezione . Non fillio la Dio mercé nè si cieco-, nè 
cosi temerario , per urtare in funiji cifrerai . Cado 
ànch'io,quandò Tono inevitabili le cadute; ma pro- 
curò almeno di reggermi in .modo colla ragione , e 
coll’arte, che le cadute mie fiano degne di feufa. _ 
La prima difficoltà, a cui va incontro la comme- 
dia preferite fu da me preveduta prima che comin* 
ciattì ad iscriverla . . Per' quanto fatto m* avelli non 
poteva ella effer mài d’ un carattere univerfale , che 
dette a tutti diletto . Se rapprcfcntacà fi fotte in un 

teatro 
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teatro pieno di quegli antichi Romani , che interve- 
nivano alle commedie di Plauto/ o d’altre perfonc 
almeno verfate nelle ftòrie , y e ne’coftumi di Roma, 
avrei anche voluto lufingarmi dell’ dito della mede- 
fima, prima di vederne la prova . Dovendoli ella 
rapprefentare in tempi cosi lontani da quelli di Ro- 
ma, quando non tutti gli {Spettatori hanno un efatta 
idea de’ Romani coftumi , era agevole da vederli, 
che la rapprelentazione intereflfar non potea, fenon 
fe le perfone intendenti ; e che confeguentemente non 
era fperabile un univerfale compatimento . Così av- 
venne di fatto , ma non faprei perciò dolermi neppur 
di me fteffo. Ho prevedutoli pericolo, 1’ ho volu- 
to incorrere fpontaneamente ; ho avutele mie buone 
ragioni, per non evitarlo ; e di non averlo evitato 
mi trovo altresì contenti (lìmo . Se non avelli altro 
imparato in quella occafione, fe non che bifogna te- 
nerli lontani nelle commedie dagli argomenti anti- 
chi , quando non riefcono affai popolari ; io conto 
d’ aver profittato non poco , S’ aggiunga , che trattan- 
doli d’illruire il popolo , è bene talvolta di tentar 
delle ftrade non tentate mai piu . A quanti era ignò- 
to il nome di Plauto , ed il carattere fuoj i quali 
non iflupiranno più, fe lo fentano nominare dappoi ?- 
Quinti ci faran flati pieni di pregiudizi in favore de- 
gli indovini antichi, e moderni, che adeffo forfè lì 
vergogneranno di lanciarli fedurre dalle loro artifizio- 
fe impollure ? Se quello non balla a giullificarmi , 
perché ho intraprefa ad ifcrivere una commedia , di 
Cui prevedevo si difficile 1’ efito ; ballerà almeno per 
com piarmi non poco, il fapere, chele commedie di 
Plauto medelimo tanto migliori della mia correrebbero 
adeffo, fe fi rapprefencaffero , una fomigliante fortuna , 
Un altra difficoltà inevitabile può farfi contro que- 
fla commedia , confiderandone il titolo fidamente , 
Pochi non fòlio i critici, e fpecialmenteFrancefi , i 

quali 
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quali pretendono , che le commedie intitolarli non 
debbono col nome proprio del loto protagonifta , co- 
me fi fa , e deve farfi nell* fole tragedie . Ne ab- 
biamo p$r altro degli efempi anche preffo Ariftofa- 
ne, Menandro, Plauto, e Terenzio nelle commedie 
intitolate : Andrai , Form ione , 1’ Efidico , Stico , ed 
* Anfitrione ; ma poche fon quelle in paragone dell’ 
altre; nelle quali, piuttofto che ufare de’ nomi prò. 
prj nel titolo , fi contentavano , che aveffe egli po, 
chiffìma relazione alla commedia medefima , come 
fono VAJìnaria, la Moflel laria , 1 ' Aulularia y eia 
Corda . Di piu.- i nomi propri medefimi adoperati 
per titolo da Terenzio, e da Plauto fono per lo piòi 
derivati dal greco , e lignificami le qualità del ’pro- 
tagonifta , o il carattere delia commedia : tanto par 
vero , che le fole tragedie debbano intitolarli col no- 
me proprio del perfonaggio, che ne regge la favola. 
Sia quella una legge , q folo collume antichilfimo ; 
poiché non m’è riufcito <fi trovare, che Arinotele 
ne facettè gran cafo , la ragione , che la folliene , 
anche a giudizio mio è convincente, e chiarittìma. 
Il titolo d’pghi componimento drammatico ne deve 
dare .almeno confufamente un idea . Quando fiarao 
invitati ad una tragedia intitolata l’ Ercole > il Cefare y 
V Aleffandro , ognuno facilmente s’ imagiua di che 
trattar deve l’azione ; perocché nomi fon quelli d’ 
Eroi affai conofciuti nel mondo. I nomi per Io con- 
trario delle perfone mediocri , o volgari , che fervono 
di protagonifti alle favole comiche , fono ordinaria- 
mente foojiofciun cotanto » delle _aZibni;lbto‘ 
pon fe ne pofc rilevane il menomo indiziò*". : 

Dicano adeffo i Critici francefi t che replièa non 
ammette un fomigUante argomento ,• e lo dicai«a an- 
cora alcuni de’fioftfi, come il Niflelli , il Gaffe fre- 
tto, il Gravina, e il Mazzoni, che meno rigorofi 
non fono in quelle materie. Io fottoferivo umilmen- 
« te 
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te alle lor decisioni ; ma quella ragione medefima, iri 
vece di riprovare il titolo della commedia mia , lo 
giuftifica , e lo difende . li nome di Piatti» non è 
meno famofo a’ di noftri di quello d’ Ifigenia, d’ Edi- 
po , d’ Uliffe , e d 'Orejle* Chiunque ha lette 1* opere 
fue al folo Sentirlo nominare ne concepifce una idea 
niente inferiore a quella , che formali degli Eroi 
Greci, e Romani da chi ne ha lette l’ imprefe . Que- 
llo nome proprio adunque adoperato per titolo d’ una 
commedia non è foggetto all’ inconveniente degli altri,- 
e merita d’andar efente da ogni critica ragionevole, 
Non é vero poi , che liano sì poche le commedie de* 
poeti più rinomati , eh’ hanno il nome del Protagoni- 
fta per titolo. Oltre quelle di Plauto citate di (opra 
c’è il Cureulione , il Saturione , i Mene cimi , la Co* 
fina , o Canijfa , con altre non arrivate a dì noftri , 
come può vederli preffo il Fabrizia nella fua Biblio- 
teca latina. Ce n’è qualcuna intitolata con nomi pro- 
pri anche tra quelle di Miliare : ce ne fono non pò-* 
che Italiane de’ più celebri autori del cinquecento; e 
fe la ragione addotta non balla a ginftincare anche 
il titolo della commedia mia , baderanno almeno gl» 
efempj. . 

Certi fpiriti delicati un pò troppo non vorrebbero 
ad ogni patto , che nella commedia prefente intro- 
dotto aveflfì Catone ; quali difdicefle ad un Senatore 
Romano di mefeojarfi con gente plebea * e la perfo- 
na fua non fofse necessaria all’azione^ A quelli tali 
in primo luogo rifpondo ; che Catone a’ tempi di 
Flauto era giovine, nè godeva ancora nella Roman» 
R epubblica tutta quell’ autorità , che acquiftoffi dappoi < 
Era egli allora un Jureeonfultoy o fia un Avvocato; 
nè gli Avvocati dì quel tempo fi faceano tanto pre- 
zi oh , come fi fanno a’ dì noftri fàpendo noi dal 
Rollin y dal Piti/co , e da tutti gli altri fcrittori del* 
la Storia Romana > eh’ erano elfi foliti di ftar full» 
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porta delle cafe loro affettando i clienti ; acciocché 
non avellerò jnérnmen l’incomodo difalirnele fcale. 
Catone nella mia favola non va , che due volte in 
cafa d’un piftore ; e a* tempi di Plauto ci farebbe an- 
dato fenza difficoltà anche un Confole : trattandoli 
d’evitare l’ inconveniente , che una moglie di merito 
ripudiata foffe dal marito fenza ragione. Ed ecco in 
fecondo luogo come quell’ epifodio venga ad edere 
necedario , piucchè non fi crede , Perchè regga la 
favola fino alla fine è necedario, (che quel ripudio 
non fegua . Perchè non fegua , è necedario un per- 
fonaggio d’autorità, che vi fi opponga in favor della 
moglie . Quello perfonaggio poteva io fceglierlo a fenno 
mio: ed no fcelto Catone per un alto motivo non 
veduto da tutti ', che lo rende necedario anche più . 
Mettendo in ifcena il carattere di Plauto non potè-* 
va io difpenfarmi dall’ accennare un fuo difetto con» 
fiderabile, qual è quello d’edere nelle fue comme- 
die un po libertino. Una fimile accufa gli fu data 
anche a tempo fuo ,• e nel prologo della commedia 
intitolata Captivi fe ne difende egli ftedò . Per in- 
trodurlo a giuftifìcarfene anche nella commedia mia 
ci voleva uno, che 1* aceufade di quello difetto; e 
non c era altro accufatore più a propofito di Cato- 
ne , che fu in Roma il modello dell’onelU de’co- 
ftumi; e dovendo nella favola miaparjgr da fuo pa- 
ri , non potea che férvire al fine principale della 
commedia iftillando al popolo degli utilidìmi infe- 
gnamenti . 

Anche l’indovina da me introdotta nèlla cornine, 
dia prefente diede a taluno che dire: quafi parlade 
ella eruditamente piu del dovere, e comparine trop- 
po faputa. Io fupplico quelli tali umilmente a non 
mifurare le Indovine de’ tempi antichi colle allrolo- 
ghe, che noi veggiam falle piazze; Effe fi credeva- 
no altrettante Sibille; benché tutte non arrivadero ad 

l emù- J 
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emularne il Capere , e ad ottenerne l’applaufo. Stu- 
diavano ciò non oftante d’addeftsarfi al poiTìbilenei 
loro meftiere ; perocché tanto più guadagnavano , 
quanto meglio dar Capevano l’ària d’ oracolo alle lo- 
ro impoftnre. Chi non volefse per tutto qùeftoefser- 
ue perfuafo, veda «ofa he dicono Flinio, (a) Sve- 
tomoj (é>) Cicerone* (c ).Macrobio * (d) Erodo- 
to, (e) Tito Livio j (/) il Fontanelle, (g) il Balto, 
ih) il Moebio , ( i ) e il Bafnafiò ; e confcfse- 
ranpo * che il carattere della mìa indovina noti può 
condannarfi > quando è fofténmo dall’ autorità di 
tanti, e si rinomati Scrittoti t ” f . 

Vengo per ultimo ad una difficoltà* che aver ponnò 
foltanto certe perfone menò verfate nella Italiana poe- 
fìa ; ed avetìdo ella luogo in tutte j’ altre commedie 
mie , efige da me * eh’ io qui la rifehiari Una volta 
per Tempre . In una quantità confiderabile di verlì 
martelliani , quanti ne abbraccia una intera comme- 
dia i è necessario di ripeterei e ripetere più d T un* 
volta lé rimemedefime . Ne’ poemi * che leco porta- 
no della lunghezza, come fono gli epici j i dramma- 
tici , e lirici non c’ è mai (tata la legge , che le 
rime non pofsano replicarli ; efsendo il numero delle . 
delìnenze italiane afsai limitato, come può vederli 
ilei Rufcellij e nello Stigliarli . Tutti i maeftri dell’ 
arte, quali fono il Caftelvetro* il Crèfcimbeni , ii 
Quadrio j il Muratori, e 4 Mazzoni ofservano fola- 
mente , che ne' componimenti più lunghi le rime nori 

|’ab- 

( 4 ) Prtjfo mi Font * ». Orme, 
ii) In Tibtr. Vtt. 

{ci De Divinmr. 

{ d ) L b. cap. iq. 
ie ) Fatmn. I. 8. 

(/) L'ój ig. 

{g) O r acoli. 
ih) H,fto>r. de Orme. 

<*> TraS. Philol. dei Orme.' t - 

(*) Antiq. judmk <, 
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s* abbiano a ripetere, fe non in una conveniente di- 
ftanza, della qtiàle deve efser giudice, e regola il 
difcernimento di chi fcrive é 1 * orecchia di quelli 
che afcoltano • Cosi fecero Dante , il Petrarca , 1’ 
Ariofto, il Tatto, e cento altrii dictfdJa fcor|% de* 
quali cosi fo continuamente io medefimo ; non ri- 
petendo mai la rimai fe noli dopo Un numero com j 
petente di verfi * che ne facciano perdere il Tuono . 
Chi volete obbligarli a noti ; ripeterla mai dentro ut* 
atto * o dentro una fceiia medefima , fi ridurrebbe 
alla neceffità d’adoperare delle rime, thtj non Tuo- 
nano troppo bene alle orecchie più dilicate ; è ne 
renderebbero per modo ofctafól.io. #ijp , che radereb- 
be egli nel difetto peggiore di tìon etere intefo. 

Per quanto fi efteqde il cQrfciflìmo intendim«Ot0 
mio non trovò altro di coofiderabile nella comme- 
dia prefenté da ferne una presentiva difffa: perocché 
le difficoltà j che ci ponno trovare ifoffiftici non me- 
ritano d’occupare le perfone di feono. Cop tutto ci é 
io fon perfuafo, che chi ne fa più di me ci troverà 
molte altre cofe in contrario per Ja gran ragione^,, 
me altrove accennata; che una commedia fenza difet- 
ti non fu veduta giammai : ifla qMefta ragione ms? 
defima unita a quel poco, che troveranno di tolera* 
bile nella Commedia prefentf, m’Ùnpetre®à dàU4 
dilcretezza loro, che vogliano compatirmi fe hon ho 
faputo fare di meglio 4 
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Prologo.- il Tempo. 

Marco Accio Asinio Plautó . 


« ; ( 


Melisso padrone di Plauto, vecchio ricchiflìmo 
pofTefifore d’ un Mulino , e d’uu Forno detto da' 
• Latini Piftrino. 't '• 

Laseri a moglie di MeliiTo. 

Macrika figliuola di tutti due . 

- * * * , ’ . . • ‘ ' f i 

Marco Porzio Catone JureconfultO . 

Rabirio Parafito. 

/ ' ; * t } y ' * 

Clodia Indovina. 

„ ' , * ) 

Rullo Servo del Piftrino. 

Altri fervi, che non parlano. 


La Sana ? in Roma nel Pijlrino > o Jia 
abitazione di Melijfo • 


PRO- 
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PROLOGO. 

IL TEMPO. 


P Adre di tutti è il tempo : tutto egli ruba , e dona: 
Udite, Figli, udite, che il Tempo a voi ragiona. 
Vecchio, qual fono , a’ Giovani fuggendo io corro 
avanti .• 

Pretto , qual fon , m’ arrivano i Vecchi anche tremanti . 
M aman le belle, e tremano, perchè fb lor de’ mali : 
M’ aman le brutte , e godono • perchè fo tutte eguali. 
Dolce, ed ineforabile: fertile, ed infecondo; 

Non c’ è di me il migliore , non c’è il peggior nel 
Mondo. 

Dormo full’ avvenire ; di crò, che fu, mi patto ; 
D-l prefente fò giuoco, ognof muojo, erinafco. 

Di tutto mi ricordo, tutto conofco, e vedo ; 

E a mie tellimonianze niflfun può dir non credo. 
Tom. I. D Cre- 
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Credete adunque, o figli, che un gran Poeta antico 
Vuò farvi oggi conofccre > perchè fon io che ’l dico. 
Per quaranta anni il vidi, (a) e dacché feco io fui 
L’ Italia tutta , e il Mondo Tento parlar di lui . 
Nacque nel cor dell’ Umbria, (è) vide gran tempo 
in Roma , 

L’onor fu delle Scene, e Plauto egli fi noma. 
Traile il nome ( c ) da’ piedi , che avea larghi, e 
fchiacciati : 

Ciglia , e capegli avea roffìcci , e rabbuffati . 

Groffo il capo, e le gambe, panciuto, aito, e bell 
meffo : 

Ei nelle fue Commedie delineò fe fteffo. (d) 

Roma, che l’onorava chiamarlo era pur ufa 
La quarta infra le Grazie, la decima fuaMufa.(e) 
Non ebbe egli dappoi l’egual ne! Tuo meffiero/ 
Anche Terenzio il diffe, (/) e foche diffeil vero. 
Chiamaffer pur quell’ altro Menandro dimìdiato , (ff) 
Abbia di Plauto Orazio a modofuo parlato. ( h ) 

Fu 

ia) Plauto non viffe pù di quaranta anni. Cesi fi r ileva ito 
Cicerone Brut. c. ij dal Voj/ìo de Poet. lat. e da Filippo Pa- 
reo De •vita & fcnptis M- Aceti Vlauti. Quando Plauto mo- 
re , Terenz.10 non poteva effere che d'anni nove al più. 

il) Vlauto nella fna Commedia intitolata Moftellaria di « 
ce d’ejfer nativo di S arpia , che Str abone Geograph. libr. y. 
mette nell’ Umbria tra Rimino, e Ravenna. 

Cc) P rima fu detto Vieto , indi Vlauto, come rileva/! dai 
Arnoldo Vontaco Àd JEufeb. Chron. p. 461. e da Fefto alita 
voce Ploro. 

( d ) Veda/i la di lui Commedia intitolata Vfeudolus Atto 4. 
Scena 7. Verfo izo. 

(e) Rilevali da Cicerone Lib. 3. de Oratore , e da Quintina-' 
no I flitut. Itb. io. cap. 1. 

( f) Nel Prologo della Commedia intitolata Andria, e nel 
Prologo dell'altra intitolata Adelphi . 

ig ì Cicerone , e G.ulir Cefare così chiamarono Terenzio qua- 
fi per difprezzo , trovando le di lui Commedie effere una tra- 
duzione di Monandro . Veda.fi Vtlippo Pareo De vit. & Script 
M. Aceit P lauti. 

ih) Ipifiol. lib. 1. Epift. 1 . 
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Fu Terenzio un Artefice , ma Plauto un Arfenale? / 
La copia fu Terenzio, (a) ma Plauto originale* 
Cento Scrittori , e cento (t>) qui nominar potrei i 
Che francamente unifcono i ior fuflfragj a’ miei . 

Chi tal giuftizia a Plauto net paragon non rende 
Le venti Lue Commedie (c ) non legge , o non le 
intende." , , 

Di lui, che vi prefento tocca a me dir fol quello ; 
Tocca a lui disè.ftefso dirvi tra poco il redo. 

Gli creda ognuno, e creda tratti da’ Tuoi volumi 
Sali, vicende, aftuzie, caratteri , e coftumi . 

Sue le maflìme fono,' ch’ora' difpiega, or tocca ; 
Son fue fin le parole, che gli udirete in bocca. 

Cosi l’iftefsa favola dal ver non vi difvia/ 

Così non potrà dirli , che Plauto egli non fia . 
Anime faggie, e grandi, che ognorda me apprendete 
A farvi anche immortali, udite, e decidete. 

Sin ne’ piaceri vollri dèlia virtude amiche 
Nuovo fplendor trarrete dalle Memorie antiche. 
Veggiamo anche l’ aratro più ruginofo j e vecchio 
Col fvifcerar la terra venir quanto uno fpecchio . 

D 2 Trarli , 

, (/*) P diade Brefciano ne' funi Commenti a Plauto dice quo-' 
(le precìj e parole, Cognomentum "Plautina fimi* Terentius mi- 
rine , e lo dimoltra facendo un continuo confronto de’ pajfi che 
Terenzio ha ricopiati da Plauto . Vedafi anche Martino Vge- 
nio nella fua Edizione di Terenzio Artifici: 1710. 

, C ir ) Vedanfi Volcazio Sedigito , De poetis Comicis . Aulo Gel - 
He ; o fia Agellio lib. 4. i}. Balengero De Ccript, Theatri . Ca - 
memrio de Fabulis Plautini t . Gtufto Ltpflo , Gafparo Sagitta- 
rie ", Jacopo Operario ,• Gaudenzio Meru'a , Martino Ugenio , 
Benedetto Fioretti, e <1 mede fimo S. Girolamo con altri moltif - 
fimi citati alla lune, a da Alberto Fabrizio nella fua Biblio- 
teca degli Scrittori latini Tom. Primo. 

(c) Venti foltanto fono le commedie di PI auto che abbiamo- 
del refio Varrone gliene attribuifee vene' una , tra le q udii Cl 
manca quella intitolata Vidularia Al tempo di Aulo GeU lt 
fi attribuii/ ano a Plauto fino a 130. Commeda, che ne por ta _ 
vano il nomea ma di quefle non abbiamo , che qualche v er f a 
ditata da altri Scrittori # Vedafi Aul. Gallio Noci, dittici 
edp. iv 
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Trarfi veggiam k gemme col fvifcerarei Monti « 
Per cui tanto balenano le coronate fronti . 

Scavando infra le tenebre voi pur del tempo andato» 
Molto trovar potete , quando io vi retti a lato . 
Son qui ; febbene io foglio fuggir veloce, e pronto» 
A voi quelle brev’ore metter non voglio a conto. 
Godetele, graditele , che il mio piacer non fianca: 
A chi ben ufa il tempo» tempo giammai non manca. 

/ 



A T- 
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La Scena rapprefinta una foggia terrena , che termi* 
na in un Terrazzo di competente altezza cinto da 
■ balauflri, che corrono da un capo all 1 altro con 
due / cale alle ejlremità , per itti fi [cende nella 
Loggia [addetta. Sopra if Terrazzo deano veder fi 
due Macine , a Mulini a mano , e ht me^zo ad 
effe un Fumo . Sotto le due J cale ci devono efierà 
due nafcendigli capaci c? una perfona colle loro 
fortieeìle da chiuder fi. In mez^o alle medefithe 
una nicchia , o fia cappella coll altare, e [opraeffa 
i Dei Penati di Meli fio 1 « Quefi Idolo vuol e fiere 
la fiatuà di Mercurio con un braccio fiefo , che 
abbia una bar [a in mane , e nell' altra il fio Ca- 
duceo^ 


SCENA PRIMA'. 

iMauto ad un Mulino : Rullo' all altro , che fiatine ma- 
cinando'. Var) Opera), che lavàrono al Forno : Mc- 
liffo in cima la [cala , in atto di feendere . 

Mtl. T Tla ceffate dall’ opre , e gite ove vi paté 
V In onor deldomeflico mio Nume tutelare. 
Quella fera, e domani, v’efentan dal lavoro 
Le ferie di Mercurio , ctte fu quell* atà adoro . (a)' 
Zaffatele voi pure in belle opre, pudiche 
Qual fi deve a perfone , che fian del Cielo amiche . 
Alle Taverne,* a’ chiaflì guai guaime v’ accollate: 
©datene lontani r - o pur qui non tornate. 

Non voglio gente in cafa fenza oneftade , e Jjèlo y 
Cheal Padron tragga in capo i fulmini del Cielo . 

D 3 Pur 

( a) Scende nella Loggia , e dipo lui [tendono tutti gli Ope^ 
tini, > che fi fermano ad *f colf arie s 
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' Pur troppo fpòpolandofì van le Citrà Romane, 
perchè a più buon mercato viene ogni giorno il pane 
Son anni ommai , che dura quella feconda guerra , 
Che Roma fa a Cartagine, ,(«) per fpopolar la terra. 
Rolfeggian campi , e fiumi del bel (angue latino, 

E poco intanto fruttano il Forno , ed il Mulino , 
Numi, Numi di Roma / e tu Mercurio mio. 
Provvedi a me,che or ora muojo di fame anch’io.(^) 
fruii. Plauto, che te ne pare, poiché cosi lo fquadri? 

P lau. Un ricco, che fa voti al protettor dei ladri, (c) 
Ecco qui il fuo gran ?elo/ farebbe degli altari 
Alla fame, e alla pelle, folo per far denari. 
Rull. E pur n’ha quanti vuole. A noi, chefiamo afciutti 
Almen pe dette in parte. 

Plau. (Io poi li voglio tutti . ) 

Rull. Oh ! s’ io m’ avelli il tuo poetico talento. 
Non mi vedria quel vecchio per lui far da giumen- 
to . 

Non vorrei già, che in Roma il volgo parlatore 
Mi metteffc fra gl’ afini , perchè faccio il Pittore» 
Che ti vale etter Plauto ? Ognun con cui ragiono , 
Te pure chiama Afinio» (d) 
flau. Ma un afino non fono, 

D’ Afinio il fopranome fpregievole , e mefchino 
Dal Padre mio lo tratti, ch’anch’ei ftava al Mulino, 

Quel- 

(*) Si rileva da Pietro Crinito, dal Gir aldi, dal J>etavio , 
f dal Fabrizio , che Plauto vivca quindici anni dopo il prin- 
cipio della feconda guerra Tunica, e che morì poco dopo la 
morte di Ennio, 

v£) Melijfo parte, e feco furti gli Operai . Piatito gli guar- 
da dietro con carie atura ridicola. 

Kc)bono note abbai! anza le favole di Mercurio, perche non 
ci fi a duopo di grufi ifioare quefia efpre/fone . . 

(d) Filippo Pareo, Differtatio de vira, & feriptit M. ficai , 
Flauti, ojferva , che Plauto fu fopr anomato jlfìnto , ovve’o 
fifino s perocché era di razza di Ttfiori , i quali volgendo al- 
lora le macine eolie mani in Roma chiamati erano per i/cher - 
no giumenti , 
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Quello ebbi ancor di Plauto , perchè , come tu vedi. 

Ho tra l’altre bellezze larghi, e fchiacciati i piedi.(>} , 
Ma tutto ciò che imporra ì Roma favella a cafo : 

Han di Rinoceronte fino i fanciulli il nafo . (£) 

Lafciamo pur , che dicano ; lafciam che da’ latini 
Tutti i plebei s’onorino col nome di Plautini, (e) 
Sempre fon quel , che fono ; e fe Roma m’ onora , 

Un Cittadino è Plauto, Plauto è unTribuno ancora. 
Rull. loco*! non l’intendo. Se qui fpendeffe il giorno. 
Catone ancor farebbe un Cittadindel Forno . 

Oh / fe Plauto io mi folli , non mi farei qui per fo , 

P lau. Ma che vorrefti fare? 

Rull, Delle Commedie in verfo . 

Plau. Il Cielo te ne guardi . Meglio oggidì conviene 
Sudar ad un Mulino, ch’efporfi in fulle Scene. . 

Sia pure il Padron noftro zelante , avaro, e Urano.* 

Più lira vagante , e ftupido è i 1 popolo Romano . 

Il Padrone fi appaga , fe il fuo non gli fi toglia : 

Non è mai pago un Popolo, perchènon fa che voglia. 

Da un Padrone , eh’ è folo ragion s’intende, e teme: 

Mi come farla intendere a tante felle infieme ? 

Eh! Rullo , a me lo credi , fa vita affai più lieta 
Al Forno fuo un Pi flore, che in feena un gran Poeta. 
Rull. Ma non conti per nulla quel plaufo , onde ti noma 
La decima fua Mufa l’ Italia tutta , e Roma ? 

Pia . Ci vuol altro,cheapplaufo.La fpeme fua chi ha polla 
Nell’applaufo del mondo non fa quanto egli colla . 

Per mendicar applaufi , va, fenti a tuo diletto 
Al cader d’ un Sipario (d) batterti il core in petto. 

D 4 Vedi * 

C /* ■) Platttw, aut Plòtus a pedmn planine , Gir aldi M- Jt. 
flauti vita . 

(£) Ovidio : Et pueri nafum Rhinocerontis habent. 

(fi Filippo Pareo de vita ; & fcrtptis Plauti . 

(.d) Quando fi facevano i Teatri allo f coperto , il fìparìo i 
e V altre feene nt te far te alla rapprefentazione non fi alzava- 
no , come vediamo a' dì noflri ; ma fi calavano al baffo . Ve- 
ti ufi Giuflo Liffio , ed altri, , che trattano degli antichi Tea- 
tri* 
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Vedi vuotarli il Circo , quando tu men lo fthni , 
Perchè Roma vuol correre ai faltatori,e ai 
Veglia, leggi , componi, lnttil raffina, el’ettro, 

E po. fenti un barbiere, che vuol farri il maeftro . * 

Chi deve effer di tutti , fuo non b* mai mfsuno. 
Non vai far beneacento, quando fai male ad uno. 

Il pattato li fcofda , folo il prefente è fitto : 

Chi j c r t’alzò al e ttelle ,ri mette oggi al Tariffo . 

Al F rno,Rul o,ai Forno. Finchèconetto io grido? 
Di me non parla il mondo , ed io di ui mi rido . 

Rull. E come fi fe a ridere in un metti ero infame , 

Dove c’invita a piangere la povertà, e la fame.* 

Se non le a letta il plaufo , ad un Poetà alfine 
Mai non mancan denari . 

YIuh. Anche i denari han fine . 

Specchiati in me, che vago di grandi opre leggiadre. 
Tutta vendei coi Forno l’ eredità del Padre . 

Dal genio mio poetico fofpinto , e tratti nata 1 . 
Volgo all’U mbria le fpalle,air Umbria ove firn nato* 
Viaggio , ftudio , ed imparo ne’luoghi, ove mi reco 
Il parlar di Cartagine , il Perfìano ,e i! Greca. (£) 
J.eggo, e m'imprimo in mente , quanto fanali in 
marmo 

Menandro, Fifemone, Demofilo, Epicarmo * 
Quelli mi fan Poeta ; monto le feeneommai , 

M’ applaude Ira'ia tutta ,e fodelt’ oro affai . 

Come lo fo ,in fpendo j,e il fcenico decoro 
Pi venti mie Commedie a me cotta un tefora . (r> 

Pur 

(«1 T>i <ù> fi Urna, Pianto mtdefrmone’ futi Prologhi « L’ Ai 
iuft era in fuo Vigore anche a* tempi d'Orazio £pfi. i, i. 

Si difeord-r eque*, media inter ca-mina pofeunt. 

Aut urfum , aut puple» : his nam plebecula gaiidet. 
li) Filippo P «reo , ed Altri lo rilevano dalle fue commedie 
medtfime , 

(/) Tutto ciò fi ricava anche da Varane » il quale dice, eoo 
ritornando al V, firmo vi fece tge Commedie intitolato Sotutio- 
nem , Additino» , t la terza non ì nominato • 
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Puf tanto foldo avvanzami,che nc divengo amante; 
E il miodeftin m’accieca a fare il negoziante . 

I compagni , le amiche , il mare , ed i eorfali 
Mi rubano in un’ anno i frutti , e i capitali . 
Sdegnato colle Mufe , colf oro ,e col deftino , 
Come Lumaca al gufeio, anch’ io torno al Mulino . 
Ecco un’ altro Camillo, che là da! patriofolco 
Partirla Senatore , fa poi cornar bifolco ■ 

Ruli. Vedo però , che al tuo poetico defio 

Qui pur non delti ancora il grande ultimo addio . 
Veggio, che quanto d’ozio t’è dal Mulin permeilo 
Tu l’ Impieghi Iscrivendo . 

p iatt. Lo fo per vizio addio. 

II Gallo anche all* ofeuro vuol falutar l’aurora . 

Chi guari dalla fcabbia pur fe la gratta ancora . 

U fo anch’io a far commedie, fe manca ogn’altro im* 


p.ccio , 

Seguito r ufo antico, fenza faper che faccio , 

Una fin or ne feci ,che 1’ altre mie non guaita ; 
Quando mi fia pagata , ne farò un’ altra , c balta . 
£»//. Delle Commedie tue fon tutti anfìolì , e vaghi , 

E temi tu , che in Roma non fia chi te le paghi ? 
flato, Ne temo certo , e come ! Di me più groffi,e lunghi 
Nafconoggi i Poeti, come dal fuolo i funphi . 
Pien diCommedie è il mondo, e ognuna vuoi l’onore, 
Che l’abbia fatta Plauto , quando a me fan roITort * 
Perchè alTeatro corrano le genti avide , e pronte , 
Ogni commedia addio porta il mio nome in fronte. 
Verrà ben anche un tempo, che mie veda chiamate 
Cento e trenta commedie da rrie neppur fognare(<*i* 
Lo fian pur in buon’ora, che a me d ■ ciò non preme; 
Ma s’hanptr me dei (oidi , fpartismli almeno in- 


ficine . 


Ma 


(4) Aulo Ctlli» affiena à Plauto ijo. Commedie, thè Va- 
tene vuole (Inno d' altro antico Poeta chiamate P laUXii \ 
quali però dovriana dirfi Vlauxjaae » 
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Ma oibò : ragion non vale: maligni , ed indifcreti , 
rum per fé li vogliono i Comici , e i Poeti . 
Sentan colloro adunque , che Plauto ancora vive. 

z? // E n Ct,e P a fc ' ed Ì, ta l rli ?S g» da Plauto ei fcrive . 

A«//. Di quello non fi dubita. LafcianJo un tal capitolo, 
t^ual Commedia hai tu facta? * * 

n , r r S (/turione è il titolo . 

Ridi. Quando fi rapprefenta : 

. . Degl'Idi il giorno fello fi*) 

» // , Vr 1 . «rovina, e dopo pranzo ilrello. (b) 

lf. tene il permettono, fe qui da far non c’è, 
voglio vederla anch’io . 

** U 'm C X r /•• , Tu . ci vcrrai con me » 

Ma fe di cara or efci, fe arrivi al Campidoglio 
,, J: r £ a , e cfig’i , che parlar feco io voglio . 

fiuti. E te per via noi trovo , dove cercarli fi deve 
Quello tuo Parafilo? 

huìlv hk • • Dove fi mangia , e beve. 

Ruit.Eb ben, per girne in traccia di quatofto mi movo- 

Ma non verrà si prello , fe a crapular lo trovo (c) \ 
^ : o 0 c - andaCo una volta. Poeta io non farei 
Se tutti ad un fanciullo fveiafiì i fatti miei . 

Altro io penfo, alrro dico. Il mondo fa tai danni , 
Che ingannarlo m’è d’ uopo, fe vuò, ch’ei non m’in- 
gannì . 

Ma vien Laberia; e fo q Ua l fuo deflin la mena : 

Un altro perfonagg.o con lei far deggio in feena, 
■Dopo tante Commedie aifin n’ ho da far una d 
li cui grande argomento fia poi la mia fortuna . 

SC E- 

52 ufata da* l*t' ni nel noverare i riorni del mefe 

d» • ‘‘d£T! di cTz: 

e irò tutta *r e fà glt antichi non rapprefentavano bene 

e P dopo TranLo f* fi Cornm **i«i *** »n* parte la mattina , 
rapor 'Tentar ' L '^°j < t Ma } c ^ e 'vòlta ancora ne dividevano la 

fiefo aitando' xi r* f** Ì tverJ * • Anch * Voliere fece le 

Jtejjo g«»dO'tf,ofi U tnrna volta ,/ Tartufo . 


' I ^ 
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PRIMO, 
SCENA II. 

Laberià , e detto , 

Lab» T T Ai tu, Plauto, fentìto? 

Vlau. JljL Credo d'aver l’ orecchie. 

Lab. Sai dunque la gran nuoya ? 

Vlau. Bado alle cofe vecchie. 

Lab . Anche fe foffer donne? 

P la». _ Ad efse , piucchè al redo ✓ 

Lab. Perchè ti piaccion vecchie? 

Vlau. ' Perchè muojon più predo. 

Lab. Eh/ non far qui il buffone. 

Via. Dove fiatn qui? In Senato? 

Lab , Non lo richiede il tempo . 

Via. ' Il pane è a buon mercato. 

Lab. DJ ciò poco m’affanno. 

Via. Quai fon gli affanni tui? 

Lab. Mio tnarito è un gran pazzo. 

Via. Dunque ftai ben con lui. 

Lab. porfe non ho giudizio? 

Via. Anzi l’hai grande , e bello, 

Lab. Cofa mi manca adunque? 

Via. Quattro onde di cervello 

Lab. Il cervello, e il giudzio forfè non fontuttuno 
Via. Tutti abbiam l’ uno, o l’altro, ma tutti due nifsuno* 
Lab. Come fi fa a capire le fottigHe»te tue? 

Via. Bi fogna cercar uno, che gli abbia tutti e due . 
Lab. Eh farà qucft’ ancora qualche buffoneria 
Da Comico Poeta, 

Via. Quefta è filofbfia * 

Lab. Al mulino i Fi lofofi oggidì pur vedremo? 
Via. Ci furo anche Afclepiade, Cleante, e Mcnedemo(«), 

Lab , 

(«) Tr* Tilofofi antichi, J e’ quali fui -vtitrfi la vita prejff 
h Starniti Hidoria Vhilofophtc* . 
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Lab. Sarà Filofofia d’ affai poco valore. 

Pia. Chi macina il frumento tempre n’ha itldofFo'tl fiore. 
Lab- Se tanto fei Filofofo, nel cafo mio prefente. 
Dimmi, cofa ho da farei 

Pia. © far di tutto , o niente * 

Lab. Eh lafciamogli fcherzi . R ifpondi a qtìel,ch’jo vnò- 
Pia. Ma cofa hoda rifpondere, fe il cafo tuo non fo ? 
Labi II vecchio mio marito m'ha detto fchietto, e bello* 
Che al fin vuol ripudiarmi. 

Pia. Vuol dir, ch’egli ha cervello - 

Lab. S’ inganna pur fe crede con ciò darmi un fupplizio * 
Saria la mia fortuna. 

Pia. Vuol dir, che hai tu giudizio* 

Lab. Io giudizio, ei cervello? equivoci sì ftrambi 
Che vogliono mai dire? 

Pia. Che fate ben entrambi* 

Lab. Fa ben. fe a ripudiare quel pazzo fi apparecchi» 
Una moglie mia pari ? 

Pia . Ne vuole una piò vecchia * 

Lab. Se la prenda in*buon ora .• anch’ io per mio folazzcv 
Ne prenderò un pii» giovine. 

Pia. Lo troverai più pazzo « 

Lab . Peggior di mio marito non credo, che ci fia: 
Le penne ha di colomba ; ma il cor nero d’ Arpia . 
Non ha,che i Numi in bocca, piange le colpe umane* 
Ma fcanneria la moglie , per rifparmiare un pane. 
Pia, Graffa però ti veggio quanto la Dea Pomona y 
Veggio però, che vedi al par d’ nna Matrona . . 
Se teco pur Meliffo e sì tenace, e fìrano, 
Come va k faccenda} 

Lab. Oh ! quefto qui è un arcano .• 

Anche il marito mia, cui tutto dir non deggio* 
Pcnfando indovinarlo, penfa mai Tempre al peg-^ 
gio. ' 

Qualar mi vede indoffò cofe non vide avanti * 
Crede* ch'io luffureggi a fpefe degli amanti. 

S» 
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Se m’affaccio alia porta; fe al bagno io vò foltanto. 
Chi fente lui , ci vado per mettermi all’ incanto . 
Mille villani oltraggi perciò da luifopporto, 
Perciò vuol ripudiarmi. 

Pia. Egli non ha poi torto . 

Lab. Non ha torto; 

Via. A bell’aggio: La ragione è Tua; 

E tei provo. 

Lab. Perchè ? 

P la. Perchè la colpa è tua . 

Lab. Io fon donna d’onore. 

Via. Per tale io ti rifpetto. 

Ma di: vai tu fpogliata, o pur veftita a letto? 
Xtf^.Perchèfpogliata iodormo,qual colpaaver mai poflof 
Vi. Perchè abbia torto il vecchio, dormì co’panni indotto. 
Lab. Non griderà per quello? 

Via. La tua oneftade è certa , 

Se d’oro anche ti veggia da capo a’ piè coperta. 
Lab. Cercherà non ottante quell’oro onde mi venne. 
Via. Dirai mi nafee indotto , come all’ augel le penne. 
Lab. Lepidezze da Scena . 

Via. L’unica feufa è quella. 

Perchè un marito avaro creda la moglie onetta. 
Quando tumai non fpogli velli si ricche , e belle, 
Creder dee, ch’ogni tratto ti nafcan Culla pelle. 
Nafee la feorza agli alberici pelo all’ orfo, e al toro. 
Se non ti nafee indotto ,chi diede a te quell’ oro ; 
Quanto il marito tuo, vuol faper 4 tutto , il mondo** 
E fe non ho di meglio , fempre cosi ri (pondo • > 
Se della fua oneftà qualcuna è perfuafa , 

O vetta male, o dica: l’oro mi nafee in cafa. 
lab. Io vefto come voglio, e i dubbi tuoi fon vani. 
L’oro mi nafee indotto; ma fol qui tra le mani . 
Ecco qui il grande arcano . Con quella chiave 
aprendo {a) 

Del vecchio mio Io fcrìgno,ilmiobìfogno io prendo. 

Guai 

( a ) Gli tneflra una thiave . 
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Guai à me fe il fapette: dell’ ire Tue mi rido ì 
Ma non avrei più un foldo : di te però mi fido. 
Ogni vecchio indi (creta da mio marito impari , 
Che una moglie ancor giovine vuol libertà^ denari. 
Anzi ringrazi il Cielo , fe a modo fuo fi verta . 
Che io fcrigno fen dolga * nè dolga a lui la tetta . 
P/*.' Ecco qui quanto io dirti , e a tutti or me ne appello 
Che Laberia ha giudizio, e il vecchio fuo ha cervello. 
Égli fabenfe grida, perchè del fuo tu fpendi ; 
Tu fletta poi fai bene , fe per non dar, ne prendi.’ 
Quel ripudio foltanto, che il vecchio ti minaccia 
Credo,chte un egual danno al!’una,e all’altro faccia .: 
Mal per lui,fe partendo pòrti il fuo fcrlgno appretto. 
Mal per te poi, fe altrove non potrai far lo ftefltp . 
Il mio parer è fempre , fe il parer mio vi preme y 
Ch’egli gridi , e tu rubi , ma chereftiate inficine . 
Lab. Cosi la penfo anch’ io, perchè non ho parenti j 
Perchè gir poi non voglio in bocca a maldicenti. 
Parlai perciò a Catone , che Porzio anche fi noma f 
E di Giureconfulfo ha il primo grido in Roma . 

Fu fuo cliente un tempo mio padre finché vitte, 

E qui doman l’afpetto,- che di venir m i ditte , 
Perché al mio vècchio ei faccia capir la mia ragione,- 
Voglio benché gli parli , come fa far Catone . 

Se Catone gli parla, qual fui fin ora io retto. 

P Idi Catone é un uomo grande , ma nonfa nulla in que- 
fto . 

Lab , Lo farà .* lo farà cosi a te pur piacette , 

Che a nome tuo in ifpofa la figlia mia chiedefse.- 
Ma tu fai da Poeta , quando di ciò parliamo : 

; Non la vuoi non la curi .* 

Pia. {> ' Anzi la voglio , c l’amo »• 

Lab. Chiedila dunque al vecchio. 

Via. Non vuò , che me la neghi .* 

Lab. Ma cofa afpetti adunque? 

Via.' AfpettoV eh’ ei mi preghi .* 

Labi 
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lab. Quello non farà mai. 

Vlau. Lafciane a me 1* intrico* 

Labi Chiedila) fe la brami. 

Pitta. • M’ha da pregar ti dico* 

Lab. Come ? 

Plaué Come farei, per appagar tue Veglie, 

Che ti pregale il vecchio a rimaner fua moglie* 
Lab. Milantcrie da comico ! 

Piati. 4 Lo dico) e lo farò* 

Lab. Eh via, che non c*è ftrada* 

v E pur la ftrada io fo* 

Lab. Dimmela qui , e ti ftimo in ciò più di Catone * 
Vlau. Sar \ Comico Poeta; ma non fon già un buffone. 
I buffoni premettono quello , che far non fanno : 

E a forza d’ impofture fin traveder ti fanno * 

Uno fcrittor mio pari di favoje latine 
Capir non lafcia il nodo , pria che fen veda il fine * 
Quanto può far Catone in ciò , lo poffcanch* io .* 
Cercagli il fuo Configlio/ma non cercar il mio. 

Se l’ intreccio difeopre il primo ) che regima ; 
Finita é la Commedia ' ma non farà mai buona. ( 4 ) 
Lab. In quello da’ Poeti noi fiam diverfe afsai : 

O diciam pretto il tutto , 0 noi diciaro giammai, (b) 

SCENA Ìli. 

Macrina , Clodia . 

V # * 

Mac* pErché, Clodia, tal fretta? 

Troppo oggidì ha che fare' inRotaa 'una UdolZ’ 
Mac. Non fei già fola m Rema. * 

** ( . g. .. ^*5 ” l a °S n i ^ di nuove , 

Ma cofa poi fan dir ti ? Che a Ciel fcren non pìoie * 

. Qjuan* 

(a) Parti 4 
{ b ) Parte- 


) 
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Quando fi vuol da vero/pi gir quel , che fi fogna j 
O intender l’av veni re , me o parlar bifogna . 

Non ho un’ ora di quiete : m’ afpetta al Qtti r iaale 
La moglie di Vojcazio, m’af etra una Voltale. 

Di là g r devoal Tempiodi Giove alt tonante 
Dalla figlia diScauro, , che in rtfiaè coll’ amante. 
Se tuttofar doverti quel he ho da fare intorno : 
Bifogneria , che adelso f fse full’ alba il giorno . 
Mat. Eh lo fo ch’hai del credito. 

Ciò. , Qiefta f.ria ben bella! 

, Son figlia d’un Arufp ce, d’un Augure forc Ha . 
Sin di mia madre in grembo io feci l'indovina , 
Dandole più d’un fegno , che nafeerei bambini » 
L’arte poi fotto il padre ftudiai tre luftri interi , 
E fulle dita ad ffo io n* ho rutti i,rai<teri . 

So far parlare i m >rti , che un fre do fafso or ferra / 
So indovinar daH'aia , dal foco , e dalla terra . 
Gli augelli intendo, i latri i , le finti Prenefline , 
Ufo il cnvel , lo fpe ch o, e foglie Sibilline . 
Da me ricerca in fomma quanto cercar tu fai; 
Quando Clodia indovina, non può fai ar giammai, 
Méc. Per quello io t’ho chiamata. Senti : faper defio 
Chi farà mio marito? 

C/o. Gran donna , che fon io / 

L’ avea già indovinato , che il tuo defire è quello . 
Mac.Oh brava la mia Clodia ! dunque indovina il redo. 
Chi farà mio marito? 

Ciò. Subito te lo nomo .... 

Mac. Via chi deve fpofarmi ; 

Ciò. (*) T’ ha da fpofare un uomo. 

Mac. Una donna no certo, per<he turno del paro. 
C/e.Donna,che Ila ai Mulino può aver anche un fomaro. 
Afoc.Unfomarofanche quello farebbe un bel fpettacolo . 
Ch. Eh! che tu non intendi cofa è parlar da oracolo 

Credi 

<*) La guari» in vift attentamente , t fu le guarda l* 
mano temo fanno gli 4/ltologhi. 
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Credi tu , che fiati uomini da piè fino a*fe chiome 
Tutti color, che d’ uomo fanno ufurparlì il nome ? 
Uomo non è l’avaro, che alla ragion fa guerra , 
Se venderebbe il Cielo, per due palmi di ferra , 
Uomo non è l*oziofo,ma un fronco,un faffo informe 
Nato per fardaftatua, che vivo par, madonne. 
Uom non è il bevitore ; ma rozza fpugna abbietta , 
Che quanto meglio aforbe,meg!io a marcir s’affrecta. 
Uom non è l’ impudico .• ma vii fepolcro immondo. 
Che al di fuori s’imbianca, e dentro appella il mondo. 
Se a te tocchi in ifpofo un dicoftor j eh’ io nomo. 
Crederai tu Macrina d’aver fpofato un Uomo? 

Se ti tocchi un di quelli, chefchiaccianqui il fru- 
mento , 

Non dirà Roma tutta , ch’èfpofotuo un giumento? 
Quanto prometto adunque, che uu’Uumn fpoferai, 
Sendo sì pochi gli uomini , io ri prometto afsai . 
Mae. Hai ragion, Clodia mia: ma dimmi almen perora: 
Chi farà mai quell’ uomo? 

Ciò. Moltra la mano ancora, (a) 

Lo fpofo tuo...il tuofpofo...farà...ma dimmi in pria; 
Hai tu nlfsun amante ? 

Mac. Oh quanta aftrologia ! 

Sto a veder, che tu m’ abbia fin ora indovinato, 
Ch’io voglio bene a Plauto. 

Ciò. Te l'ho pur nominato. 

Se ti prometto un’Uomo, fe (piego i pregi fui , 
Sapendo beo chi è Plauto , voglio parlardi lui . 

Mac. Se alle tue dunque io credo fatidiche parole , 
Plauto mi fpdfera? 

Ciò. Ti fpoferà, fe vuole. 

Mac. Ma credi tu , che il voglia ? Quello faper mi preme; 
Perchè egli non fi fpiega , quando parliamo infieme ’. 
Delle mie nozze al padre nulla per anco ei difse ; 

A lui nulla vuol dirne, s’anchs d’amor languifse. 
Tota. I. E Guar- 

( 4 ) Terna a guardarle le mani. 
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Guarda là, Clodia mia, qual ftravaganza è quella , 
Che un’Uomo, qual è Plauto , oggi s’ è fitta in tetta / 
Teme, ch’efsendo povero, mio Padre a lui mi nieghi, 
E vuoi poi , che afpofarmi il padre mio lo preghi. 
Non intendo l'enigma, Non prega, che il prendiamo 
.Alla rete l’uccello, ovvero il pefce all’amo , 
SePlauto vuol, domandi. Mi vòglia, o non mi voglia* 
Tu dovrefti faperlo . 

Ciò. . ( L’ affare ora s’ imbroglia ) 

Quando d’ entrar fi tratta fin dentro il core umano. 
Se non vien l’emufiafmo, fi vaticina invano; 

Un raggio egli è dell’alma, che in ieifcéndedal 
Cielo , 

E fin dell’avvenire le fquarcia agli occhi il velo. 
Per dettarmi ora in petto queft’eftro parlatore, 
Qui ci vorebbe il Cribro, e il Tripode d’amore ; (a) 
Ci vorrebbe anche il filo* la cera , il foco, il fieno; 
Ma poi prima di tute- irenta ttfterzj almeno • 
Mac. Oh f qu etto è il più difficile, perchè non ho un quat* 
trino. 

Ciò. Ma... fenza folcii in no: non vi: n 1’ eftro divino . 
Mac. Dunque ccfa ho da fare ? 
do. Sprezzar ciò , che non hai j 

E goder del prefentcf , fe l’avvenir non fai. . 
Quanti fon beni al mondo , Macrina mia , tei giura, 
Son tutti privilegi di chi non fa il futuro. 

Non fe n’ andrebbe un ricco per l’ oro fuo leggiadro. 
Se fapeffe, che un giorno n’ha da fp< gliarlo un ladro. 
Non amerla una bella qualcuno anche più fcaltro. 
Se fapeffe, ch’ei fpende, per fargodere un’ altro. 
Non bramerla una giovine talun per fuo conforte. 
Se fapeffe ,che un giorno gli ha da augurar la mòrte. 
No, non cercar, Macrina, eh’ io l’ avvenir t’impari, 
O di faper fol cerca, quando avrai tu denari - . 

‘ - Chi 

U) Cofe tutte ufate dalle att iche indovine ; per dar colore 
di ver ita, alle loro impofiure . Ne albi amo mille efetnpj , n o- 
tntro , Virgilio , Ver fio , Orazio, e Lucano* 
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Chi fa nel mar d’amore qual aftrofia più infido j , 
Qual vento abbia da correre , non fcioglic mai dal 
lido. 

Ignoranza felice d’un mar tanto profondo ! 

Te pur ringrazi ognuno,che tu fai beilo il mondo, (<*) 
Mac. Dice bene; ma quello non è quel; che defio. 

So ben, fe non hofoldi , filofofar anch’ io. 

Ma vuò faper ,,fe Piatito m’ha da fpofare un giorno, 
A collodi far ioidi , rubando il pan dal Forno' J (*) 


Fine del ,/fito Primo, 




(«) Partii 
U) Parti. 


È Ì 


ATTO 
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atto secondo 

SCENA PRIMA. 

VI auto y Rab'trìo . 

Plau.’~T~" Afpcttai tutto jeri : Rullo di te ba cercato , 
X Dove forti fin ora, Rabiriomio, cacciato ? 
Sai qual nfporta afpetto ; in te fiffe ho le brame : 

E ti fai bramar tanto! 

Rcb, Ma— cosi vuol la fame , 

A! certo io n’ho nel ventre una delle più ladre; (<*) 
Anzi comincio a credere la fame fia mia madre. 
Ma che madre indifcreta/ Gravida lenza affanni 
Fu di me nove meli, ed iodi lei trent’ anni ! 

Il parto fuo era picciolo : iopiucchè vadoavante. 
La porto grande , e grolla al par d’ un elefante . 
Jeri pranzai con Rofcio , fui con Marnilo a cena. 
Fummo dieci ore a tavola \ ma non lo Tento appena , 
Che fame è mai coderta ? Da riltorarmi un poco 
Dammi qualcofa, o fvengo, 
plau, Io non fo mica il cuoco. 

Ma via, triegua col tuo famelico aperito. 
Dimmi: parlarti a Nevio ? 

Pah. Anch’egli è un parafìto. 

Standofi meco a cena mi fea fargli il buffone ; 

E trangugiava intanto un tordo tgni boccone. 
Oh , Plauto mio , che tordi ! 

Plau , Quello non è, che preme. 

N-vio vuol la Commedia? 

Rab. Letta l’ abbiamo infìeme, 

Plau. Eh ben ? 

Rat. 

(^ ) T fitta tjHefta defcrizione della fame parerebbe iperboli- 
fa , ed tfagerata , ft giujhjkata noi jeffe da Plauto me defi - 
pie , thè la mette m bocca del fuo Parafile, da (Hi l* ho firn- 
finemente tradotta , 
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Rabi N’è contentiffìmo . La recita primiera* 

' Quattro mila fefterzj eh’ abbia a fruttargli eì 
fpera . 

Plau. La ftitfia ben poeti flìmd. 

Rab, Come ? Che dici tu ? 

"Plau. fi Pfèudolo, e 1’ Epidico(tf) mi diero affili di più w 
Rab. Eh non è più quei tèmpo. Che bei mangiare al- 
lora i 

A fpefe de’ Poeti ! 

Pian. Via mangia Plauto ancora ; 

Ma rifpondi a propofito : fino a qual fomma c‘ 
giunto 

* Nevio per mia mercede ? 

Rab. Mille fefterzj appunto. 

Pian* Mille foli, e non altro. 3 
Rab. Eh/ per ridurlo a tanto, 

Jeri fera cenando, quanto ci volle, e quanto/ 
Sai tu, che mi convenne cèdergli in tuo favore? 
II petto d’un pavone, fu cuilafciavo rlcore.^, 

I bocconi migliori fafeiando, ch’ei toglieffe. 
Senti ove l’ho ridotto per far Meuo intereffè , 
Delle Commedie 1’efko fai quanto 6a fallace ; 

Sai quanto fia de’ Comici l’avidità rapace. 

Per metterti al ficuro, ad isborfaf l’ho tratto^ 

* , Cinquecento fefterzj ; ma fubko fui fatto . 

Piati. Troppopoco, non voglio: gjuftizia, carità !-*- 
Rab. Mano» c’è piùri medio: gli ho prefi: eccoli qua.' 
Amico mio, confiderà, ehe le virtù fon. vane 
Contro a’ rifchj infiniti delle vicende umane. 
Penfir , che all’ uomo faggio, fe pollo lia infra due,' 
Oggi par meglio un pollo , che pofdomani un bue. 
Quel che poffiedi è tuo ; mas’ altri n’ è in poffeffo,> 
Sicurtà non et faccio per mio fratello ifteffo . 

È $ Nevio 

< /*) lìti: Commedie di P Imito intitolate cosi , chi gli frutta - 
trono piu dell' altre , e faremo più dell' altre /limati da lui.’ 
Vedali Alberto Fabrizio? Biblioteca Latina e 
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Nevio può pur morire ; il volgo furibondo 
Fifthiar(*)può laCommedia;può rovinare il mondo, 
Ve’ , che belle monete ; neffun te le contrafta , 

Se afpetti più, chi fa? 

Plau. Su via, dammele e bafta. 

Secolo infeliciflimo ! che vai oggi il fapere. 

Se un povero, che fappia , deve affogare, obere? 
Ad un Comico Vate minor mercè s’accorda, 

Che ad unaMima ftupida,e a un faltatorda corda. {b) 
Va, ftudia, veglia , efoffri lealtrui cenfure infane. 
Perchè i verfi ti paghino al prezzo vii del pane. 

* Sia come vuol la forte ; ma s’ hanno da badarmi 
Cinquecento fefterzj di lei vuò vendicarmi . 

Con quefti foli io voglio moftrarle anzi eh 1 io mora. 
Che i foldi fo diftruggere,ma che fo farne ancora, (c; 
Jtab. Eh Plauto afpetta un poco. 
piau. Tempo non ho d’avanzo, 

Rab. Per i paffì, che feci neppur m’ inviti a pranzo? 
Plau. Non fa prei come fare. Tu vuoi fcelti bocconi; 
Ed io non vedo in tavola nè tordi , nè pavoni. 
Afpetta un di, che n’abbia, che allor tra miei più cari 
Sarai tu pur chiamato. 

Rab. Che fai di que’ denari? 

Prima di tutto mangiano color, che fon più fcalrri , 
Plau. Con quefti qui io digiuno, perchè li mangin gli altri, 
Rab. Qua, che ne mangi anch’io. 

Plau. Si bene : eccoti a un tratto 

Venticinque fefterzj : ma da te voglio un patto 
Rab. Te ne accordo anche cento; Parla, che brami tu? 
Plau. Se non li fpenui in pane, non tene do mai più . 

Rab. 

(*) G^uefia fraft di fischiare l* Commedia pare un france- 
(tfmo : ma io non l’ avrei adottata , fe non ne aveffi trova- 
si degli tfempj anche ne' Scrittori latini , tra’ quali Ora zia : 
populus me fybilar- 

O) I Prologhi di Vlauto fono fieni di lenti gl tanti doglianze. 
C f) In atto di partire , 
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SECONDO. 

Rab II folo pane è poco. 

P lau. Tant’è, fpendendo il mio, 

Per fatare i tuoi vizj , farei viziofo anch’io . (a ) 
Rab. La condizione è dura . Pane io non mangio mai ; 
E fe a Plauto oggi manco , perdo in un giorno affai . 
Qui, pancia mia cariffìma, di Itudiar or preme. 
Come appagar i’ amico , e la tua gola inlieme. 

SCENA II. 

t \ 

Macrina , Rabirio . 

\ 

Mac. f \ H/ ti trovo in buon punto , Rabirio mio carif- 
V^/ fimo. 

Rab. C’è nulla da mangiare? 

Mac. Ce ne farà beniffìmo . 

Rab. Brava/ La fame mia non ha triegua , nènofa, 

E di Rabirio è degna , che vale a dirrabbiofa . ( b ) 
Metti fuora quant’hai, che fargli onore iopoffo. 
x Mac. Quello, che voglio darti non l’ho già tutto addotto. 
Son due gran corbe piene, nè fon molto lontane. 
Ma pollo poi fidarmi? 

Rab. Piene di che?' 

Mac. ( Di pane . 

Rab. Non c'è che pane al mondo? 

Mac. Tel vendo a buon mercato : 

Ma zitto , che a mio Padre pocanzi io l’ ho^ubato . 
Di venti corbeepiù, fon chenel magazino , 

Col decimarle, ho fatto due corbe di botrim® 

Colta ho P ora opportuna , che tutti erano à Ietto : 
Celai nell’orto il furto là, dove fpioveil tetto. 
Ufcendo per il vicolo, il fito è sì opportuno. 
Che di là trafportandolo non può veder mlfuno . 

E 4 Or 


P arte. 

(b) Anche quefto giuoco di parole > tulio flilt di Plauto , le 
di cui Commedie Jtno pitnifme di tf preconi famigliateti. 
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Or te bramavo appunto . Se tu Io vuoi comprate $ 
Per la metà tei vendo. 

Rab. Ma cofa n’ho da fare? 

Ma c. Fanne poi che ti’ piace. Darlo non pollo ameno 
Di ventidue fefterzj : rria vai quaranta almeno . 
Di ventidue fefterzj fenz* altro oggi abbifogno - 
Perchè, Clodia indovina venga a fpiegarmi un fogno. 
Cofa penfi? Rifolvi. Se tu non hai denari. 
Trova qualcun y che il compri. 

Rab. ( I conti miei fon chiari . 

Porto appagar l’ amico , fpendendo f-lo in pane, 
E in oltre aver dei folcii dacrapolar domane. ) 
Si ben , Macrina , i 1 pane fa conto , che fia prefa , 
I ventidue fefterzj fon qua pronti , e di pefo . 
Vienmi a moftrar le corbe ; e da per tutto annafa , 
Sin che trovi un Sommiero , che me le porti a cafa . 
Se vien poi i* indovina , che i fogni tuoi ti fpiega , 
Di fpiegarti anche un dubbio in nome mio la prega . 
Mac . Si ben : che vuoi fapere ? 

Rab. Saper fe il Padre tuo 

Ruba quel d’altri anch’egli, come tu rubiilfuo 
Mac. Oh/di fui nonc’è dubbio: ma fe a lui rubo, anch’ io , 
Con ciòfoltanto intendo di ripigliarmi il mio. 
Senti: fon quindici anni, che il cibo mio non cangio: 
Mi danno un pane al giorno, e mezzo fol ne mangio. 
Sugli anni m iei fa il conto j fallo fui pan , che vendo: 
■Sempre il mio pan ripiglio, fe i! doppio anche ne 
t prendo. . 

JWa vien mio Padre appunto : giacché ridirti il fito. 
Va da barto, e ro’afpetta*. ■ 




SCE 


•VI 


§ E C O N D 0 ( n 

SCENA III. 

Meli fio , Detti . 

JVM. ~ C He vuòl quel grafito (*) 
Nulla, Melifso, nulla : per dirti era io venuto « 
Che rincarifce il pane.Crcdilo e ti fa'uto . ( b ) 
MeL Non vuò colui per cafa, tei dirti pur , Macriua > 
Col nafo refpirandom’afsorbe la farina . 

Anche l’odor bevendo » che fpira qui d’ intorno t 
Mi fa colui di pefofcemare il pan nel Forno. 

Per cafa non lo voglio . Pur troppo quella mane 
Mi par, che fia calato giù nelle corbe il pane . 
Anche là fu lo fcrigno , febben vuoto egli lia , _ 

Par , che l’ abbia fiutato qualche nefanda Arpia • 

E’ ben indegno il mondo ! Bifogna ad ogni patto , 
Che d’ alcuna non mi fidi < 

Mae. • Io non fo niente affatto. 

Mei. Son più ghiotti al mio grano , che a quel.di mio bi- 
favo 

Sin le formiche , e i topi . 

Mae . E puf il gatto è bravo* 

Mel% Anche il gatto è d’ accordo . Contro del fangue Ulta 
Tutti congiuran, tutti 

Mac, t)unqUe ti rubo anch’ib* 

Mei. Non fo ; non fo : a tua madre famigli ancora tu * 
Mac. ( Afpetta un’altra volta , che ruberò di più. ) 

Mei. Non c’ è amor dell’onello , ncnc’ èzelo, e pietà; 
Si penfa folo a crapule, a fpaflì , a vanità. 
Vada tua madre . vada fuori di quelle foglie : 

Vedrà cola vuol dite non eflerpiù mi* moglie. 

Coi! 


(«) 4 M aerina, 
(t) Parte. 


\ 
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Cosi non fia a te fteTa l efempio Tuo di danno j 
E una boccadi meno è molto in capo all’ anno . 

Mi metterò a pelare quel pan , che tu contavi ; 

E terrò fin del p v >2zo prelto di me le chiavi 
Mi ti ricorda , eh’ oggi è un di {bienne , e (acro , 

Però del buon Mercurio infiora il fimulacro . 

Sull’ora vefpertina faremo poi fumare 

D’ oglio , di vin , di mele quel fuo votivo altare , . 

Ei da’ furti domeftici la cafa mia prefervi ; 

Perchè il Padron non bada , dove fon ladri i fervi . 

SCENA IV. 

. . * 

Rullo , e Detti. 

Rul. E’ un Senatore all’ufcio,che cerca del padrone , 
MeLx^jt Un Senator/ Chi è? 

Riti. Mi par Porzio Catone . 

Mei. Che mai vuole al Mulino ; 

Riti. ' Sai ben , eh’ egli è Cenfore. ( a ) 

Mei. Non fon già un frodolento, co m’ è qualche Pitto- 
re - — 

Venga ( b ) pure , e tu figlia ritirati ad un tratto . 

Muc. Vado a trovar Rabirio , e adefifo il colpo è fatto . (c) 
Mei. Catone è un uomo giufto , difereto poi , leale : 

Se il pan qui fi fa piccolo , fa ben , che poco ei vale . 
Batta diamo a fentire . Chi fa non fia venuto , 

Per vendermi del grano? 


SCE- 

(«ì t* dignità dì Cenfore non trm un* delle maggiori nel - 
In Remante Ripubblica. Catone poi ctl tempi fu detto per an. 
tenomeftì il Cenfore , come quello , che s' era dtftinto in tal 
tnagijlrato col rigorofo fuo zelo del pubblico bene .PitifcoLexfi 
Ant. 

C b) Rullo tutte. 

(O Parte . 
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S E .C O N D O 
SCENA V. 

. (datone , Rullo, Melijfo, 

Cat. IS^Eliffo, io ti faiuto , v 

Mf/. Signor, accrefcail Cielo gli allori alla tua chioma 5 
Ma la pace coll’ Affrica la vita fia di Roma . 

Quella guerra fa onore all’aquile Romane ; » 

Ma mancando le truppe non li confuma il pane . : , 

Dagli a federe , e parti . (a) 
e#. O) Amico» un uom fon io. 

Che fuol dir molto in poco \ e il ben degli altri è 


mio. • ' 

Mei. Così faceffer tutti! . . 

Q aU Jeri un de tuoi mi coglie , 

*E mi dice* c’hai fiffo di ripudiar la moglie,. „ 
E’ vero i 

Mei, Egli è venffimo. . . » 

Q 1t Ma la ragion? 

Mei Signore, ; 

La moglie mia fi mette Cotto de* pii .1* onore . 

Vellir come ella vede nè a lei , nè a me Ila bene, 
Cat. L’ onor non vien dagli abiti , dalja virtù fen viene * 
Mei, Ma chi le h quegl’ abiti , che ognor le vedo indotto , 
y jo non le fo mai nulla , e farli a lei non pollo ? 

Cat, Male : efpone ai naufragi chi fcaccia altrui dal porto, 
' Chi non ha , dee cercarne , e chi gliel niega ha torto, 
Mei. Si cc ntenti del giufto , e guardi i panni m lei , . 
Cat. Quello , che a te par giufto , giufto non è per lei , 
Mei. AH’ onte mie i regali dunque le dan diritto . 

Cat. Ogni regalo a femina dunque farà un delitto . 


1 


i*) A Rullo, che gli dà una fedi*, e parte. 
U) Siede • 
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Mei. In mia moglie fibbene. 

Cat. Meglio di lei chi *1 fa. 4 

Mei. Pcnfandoio indovino. 

Cat. Chi penfa il mal , Io fa * 

Mei. Ma Come fe quegli abiti ? 

Cat. Fa rutto chi lavora * 

Mei. Lavor non arricchisce - 

Cat. . Son ricchi i ladri ancora * 

Mei. Peggio f fe mi ruba (Te , ftar non poffiamo infieme * 
Cat. Un, che fi dice povero ladri giammai non reme . 
Mei. Povero fono , è vero / .... .mia può rubarmi affai * 
Cat. Quando ella può rubarti , tu darne a lei potrai . 

Mei* Con un Giureconfulto vergogna ora faria , 

Che difputar volcflì, 

Cat. Fa conto, ch f io noi fia * 

Mei. Qualunque fia mia moglie o ladra , odlfonelta , 

Vuò ripudiarla, io dico* 

Cat. * No *... La rifpofta è quella * 

Mei. Di lei fon io padrone. 

Cat. Ma non puoi fame il peggio-* 

Mei. Parlano in ciò le leggi . 

Cat. Ma interpretarle io deggio* 

Mei. Dunque per me le interpreta , e al rifchk) mio-proV- 
vedi * 

Cat. Ci vuol la fua ragione * > 

Mei. C’è, c’è; ma non la vedi* 

Cat. Tocca a te di inoltrarmela * 

Mei. OfTerva, e mi perdona* 

Quefta fcarpa , (<*)che vedi , non è ben fatra ? 

Cat. E* t uona *■ 

Mei. Oh /fefapeflì al piede quanto mi dà tormento? 

Ma tu non puoi vederlo , perche flirt ir» , che il fenfto* 
Anchela mogliemìa fé a ripudiar mi movc^ 

La ragion non fedirne , ma la ragion ne provo * 

Ch* 


i*y Attenua una delle f carpe , che ha in f.tdta 


\ 
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SECONDO 
Che mi fai tu -rifpondere ? 

C*t. .? Se il ma! non ci fi vede. 

La colpa della (carpa , colpa farà del piede. 

Se quella (carpa ancora diceffe il fatto fuo , 

Saprebbe qui moftrarmi , che tutto il male é tuo . 

, Trattarla la fua caufa dall’ amor fuociafcuno : 
Amboafcoltaodoil giudice, creder non dee a ni C- 
funo , 

Per ripudiar la moglie , o cerca altra ragione : 

Òde’ Cenfori al foro dirà di nò Catone . ( a ) 

Wleh Numi, numi di Roma/ io, che in voi credo fpera. 
Sarò pofpolto ad una , che neppur v’ ha in penuero ; 
Signor, mia moglie é un empia , e quello piò m‘ ac- 
cora. 

Cat. Si mafchera da zelo la palfione ancora . 

Le impurità giuftifica coi zelo fuo una Frine j 
Il zelo in un avaro dà dritto alle rapine . 

Dal zelo feduttore d* un anima bugiarda 
Non è Gcuro alcuno , perché niffun fi guarda . 
Mclilfo, io non t’ accufo;ma il mio dovere adempio: 
Del vero zelo in brieveecco , fe vuoi , l’efempia. 
Prima i Dei; poi la Patria ; la fua famiglia appreflfo; 
Dopo quella gli amici ; e dopo Ior fe lidio . (A) 

Chi comincia al royefcio ,edi sé folo ha zelo. 

Per unir Cielo, e mondo , offènde il mondo , e il 
Cielo. (<) 

Jdel. Ecco s'iodico il vero , mia moglie ha il prottctore, 
E non dovròpoi dire , eh* ella mi là rolTore . 

Ah mondo , mondo rio / In te giufiizia affanna , 

Se ad un Ciurecoqfultg or legge dà una donna . (4) 


SCE- 

< # ) si leva , 

(6) Cicerone de 0 Sf, 

<0 Parte. ' *' 

1 d) * trtj, . . . 
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S C E N A v r. 

» J • • ' 

Plauto , Clodia i 

, . r _■ . i , * 

P/rfK. far thè ti trovo , e fo , che fei brava indovina , 
V_J Rètta meco un momento, 

C/o. Io cerco di Macrina.' 

Vlau . Ma fai fu chi fon io? forfè piacere avrai, 
Quando di mi conofca . 

CÌoi Si , che d vuole affai ! 

Lafghi ì piè , grande il capo , roffo , panciuto* d 
matto .* , 

Plauto cosi nel PfeudoIo(4) fi fece il fuò ritratto. 
Plau. Ah / tu pur ti diletti al par dell* àltra gente 

D 1 ìré alle mìe commedie, e d’ impararle a mente/ 
Bifogna dir , che frutti in oggi a chi ha cérvello , 
Più dell’ago , e del fufo lo fpecchio , ed il Crivello . 
Clodia una confidenza,* In tempi si dirotti , 
Giacché la rete è buona , come li fta a merlotti ? 

Ciò . Da una banda gli fehérzi in ciò , che non ti tocca . 
Non ofino i profani metter in ciel la bocca . 

Tra gl i Arufpici iftefli , fenza. cercarne altrove * 
Pur troppoc’èchi ridedé’ fulmini di Giove . 

Non imitar tu pure cpjéfti profani audaci ; 
v Ma dove c’entfa il Cielo eh ina la tefta , e tati.. 

Pian. Oh ! quanto al Ciel lo venero: Té fletta onorò , t& 
amo ; . 

Ma pur — 

Ciò. Cola j ma pure — . ^ > 

Plau. Tra noi ci conofciamo. 

Ciò. Indovini , e Poeti fratelli fon nel refto .• 

Sano facri ad Apollinei 

Plau. Eh non vuò dir già quello ; 

• Ciò: 

(*) Pfntd. Jrt. 4. Seta. 7 taf. ito. 
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Ciò. Ma che vuoi dire adunque P Eftro verace è i! mio . 
\ Quel de* Poeti è finto . 

Sono Ihdovina anch’io. 
Ciò. Commedie uh Indovino non ftee hiai fin ora. 
VUu. Se tu le puoi vedere , io potrò farle ancora . 
Ciò. Ma tìoh fei tu indovino . 

.. j- ^.° a tuo dispetto ; 

Se piu di te ad Ognuno il coire io leggo ih petto : 
Quando fo ih leena un giovlhè addito, t lusin- 
ghiero ; 

Quando fo un vecchio fordido , forfè noli dico il 
vèr© i 

Se do del genio in feena al popolo latino , 

Che non fa cofa voglia , non fon grande Indovino ? 
Se in ifeena mettendo qualche Indovina appunto* 
Scaltrala fo , e bugiarda , forfè non vado al puhto? 
Clodia mia* non dir dunque, che ih Róma fei là fola* 
Perchè nel tuo meftiero pofs’io tenerti a fcùola. 
Cd* Guarda là l’Indovino da Socco, e da Coturno! 

Di / quante fon le miglia di qua fino a Saturno $ 

mi ] l !9 ni ’r » ^ ei P af ^> e quattro piedi* 

Ciò. Oifcòi- falfo, falfiffiftio. 

fJ. aU r .. . Mifura, fe non credi. 

C/o. Senza dite ìofapea, che quello fpazioè imfnenfo i 
Vlau. Senza di mè indovina , cofa di te ora penfo ? 

Ciò. Penfi a farmi qur perdere il tempo a buon mercato 
Vlau . Jsfo : penfo alla gran forte, ch’oggi t’apprefta il fato. 
Nelle linee intralciate di quella fronte io miro 
Quattrocento fefterzj , quafì fchiéia'ti in giro . 
Veggio là, che per dare al vólgo il fuo fpettacolo , 
A modo di chi paga farai parlar l’oracolo. . 
Veggio che fatta ficca tra poco éfclaihefai : 
Gran Indovino è Plauto ! 

Ciò. Plauto , fon fianca ommaf. 

Io non vendo impoflure ; e in tempi cosi buoni * 
Quattrocento fefterzj fi dan folo ai buffoni . 

>..* ’ ; Per' 
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Perchè parli utf oracolo s’ offre una capra, o un toro; 
E all’ aitar d’ una mima fplendon lefaci in oro. 
Secoli infeliciflfìmi ! Orribili coftumi ! 

Per cui nel mondo gli uomini tolgon la dritta ai 
Numi . 

Vefton di foglie i templi , e i Cittadin di feta: 
D’or» è l’adoratore, e l’idolo di creta . 

Si vuol ,che afenno noftro ferene il Cielo ,o piova: 
Vuoi fommiflfione il Cielo; ma fommiffion non 
trova . 

Di là fj viene ognuno, e 'à convien, che vada: 
. Morte n’è il gran tragitto, eternità è la ftrada. 
L’avvenir non ha fine , un nul a è q li il prefente ; 
Pur fi confonde, e cangia co'l’ infinito il niente. 
L’ uomo fol penfa a quello, nulla di quel gi cale ; 
E in braccio anche alla morte farfi vorria immortale. 
Non fi p jò , gliel predico , la fua empietà io detefto : 
Efe noi forti in altro , fon indovina in quefto. (a) 
Watt. Clodia un momento ancora.* Qui fon d’accordo 
anch’ io ; 

Ma l’eftro tuo io capifco, tu non capifci il mio. 
Non mefchiar Cielo , e mondo . Altro è nel fuo me» 
ftiero 

Bufcar il pane, ed altro filofofar fui vero. 

Se così parli Tempre , morrai di fame ogni anno; 
Se inganni poi per vivere ^voglio ancor io unjn- 
ganno . 

Ci conofciam, forella. Perchè di me ti fide; 
Iofo, che un Indovino ne guarda un’altro, e ride. 
Ridi , Clodia, ru pure, che un indovino io fono ; 
Ejguarda qui.* anzi fenti de’ miei prefagj il fuono. (6) 
Giacché il mondo , Torcila, vuol efifere ingannato , 
E* mal, che a lui tu venda gli inganni a buon mer- 
cato . 

. Met- . 

. * 

<#) in atto dì partir». 

(*) Fa fttoaar» » dotar i mila itrfa. 
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Mettergli dei all* incanto» e guarda s’ io li fl-imr» : 
Quattrocento felterzj, a chi m’inganna il primo. ( a ) 
.C/o. Quattrocento/ — Da vero? 

Vlau. Anche di pii* fon quelli. 

Ciò. ( Non guadagno piii tanto. ) 

Vlau. Eh ben ? 

Ciò. Cofa vorrefti ? 

Vlau. Vorrei ... ma ti ricorda , che il fuggerirlo è vano .* 
Tra noi figli d’ Appolline s’ Inda ferbar l’arcano. 
Vorrei, oggi far credere al Padre di Macrina, 
Che fe a me non la fpofa farà la fua rovina. 
^Clo. Quattrocento felterzj ! 

Vlau. ‘ Qui ti faran pagati. 

Ciò. Subito fatto il colpo? 

Vlau. Subito, e ben contati . 

Ciò. Trenta n’ ho da Macrina , fe dico a lei foltanto , 
Che. tu farai fuo fpofo . 

Vlau. Va beni crefce l’idcanto. 

Che$ì,fe tu fai fare , come avrai fatto ognora, 
Chetenedà degli altri il noftro vecchio ancora ? 
Su via, Itudiane il modo. 

C lo. Eh ! quello non m’inquieta, (ù) 

Vlau. Che guardi ? 

Ciò. Quel Mercurio. — Di cofa è rnai; 

Vlau. Di Creta . 

Ciò. Di creta anche la borfa , che tiene in mano ? 
Vlau. Anch’ella. 

Ciò. Taci, che ho villo tutto, e gliene founabella. 
P/<r«. Eh / di quello non dubito. 

Ciò. Afcolta, e dimmi un poco .* 

Accende mai Melico fu quell’ altare il foco ? 
Vlau. Ogui dì fenza fallo. 

Ciò. Un’altra cofa 1 adefio. 

Pofifo io tornar tra poco , fenza che veder ei Hello? 
Tom. 1. F Vlau. 

< a ) Torna a far lo JloJfo. 

(A) Guarda intorno. 
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Fluu. Io ti farò la fcorta , e fola qui foletti ' 

Starai quanto ti piace . 

Ciò. Quando è cosi, m’afpetta* 

Per far a te del bene, dell’efito io rifpondo; 

Ma fe Meli(To inganno, tutto e un inganno il mon- 
do. 

Nato fi vanta in trono ,'chi nacque entfo una tnac» 
chia . 

Del Pavoa colle penne fi vede una Cornacchia L 
Va nel velo raccolta donna , eh’ è poi di tutti f 
Pianta già Vecchia, ed arida vuol aver foglie, e frutti . 
Dell’inganno la cqipa più a noi , che a lorconvienfi. 
Perché a’ giudizi r.oftri fanno la fcorta i fenfi . | 

Sola ragion fa il vero, ragion tutto prevede: 

Ma l’uomo ama l’inganno, e alla ragion non cre- 
de. (<*) 

VUii. Clodia è donna fagace * e che fia tal infogna : 

Al paragon del vero più coda una menzogna . . 
Ma finché faccia il qolpn, che da lei fperoje voglio, 
Nafcondiam quedo foldo * che qui per me c un'i m« 
broglio. (ù) 

Là fotto a quella fcala, dove celar procuro 
Què’ lo , che vo feri vendo , eflTer dovria ficuro . ( c ) 

Or che ho difpodo il tutto megliojch’io non penfavo 
D’eda Commedia al fine tutti han da dirmi oh bravo! 
Ma come l’ ho intrecciata , fe qùeda ancor fi sbriga t 
Plauto non fia più Plauto, fe feti ve più una riga* (< J) 

t 

M * 


SCE- 

( a ) Parte . 

(, i . Guarda attorno. 

(<•) Va a celare » denari nel naf fondiglio fette la fcala . 

( *0 P arte . 
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SECONDO. &i 

■■■-. 

SCENA VII. 

y 

Melijfo (a) foli 4 

Meli T À’ fotto a quella (cala Plauto che pofe mai? 

I Vo^ veder , che di tutti mi fido poco a(fai.(£) 

Oh Ciel ! — Quelli fon folcii — Si beri, fon foldi ... 

, Ohimè ! 

Donde colui può averli j fc non li ruba a me ; 

Eh non può avanzar tanto j chi fuda ad un Mulino ; 
inferigno mio guardando , il cor mi fu indovino . 

Ci vuol troppo a contare quel c’tìo d’oro, e «l’argento 
Nè devo per prudenza pefarlo ogni morriento . 
Mal’ occhiò nori m’inganna ; l’ ho detto poco fa, 
Che qualcurio mi ruba ; e il furto eccolo qua . 

Ah povero Melico- l-cbi fa dove fia andato 
Quel molto piìK, : che Plauto t’avrà fin or rubato? 
.Vediam fe ce i/e altro' (c) •*- Eh vatti cerca il reftoi 
Buon per mecche là fotto trovato abbia anche quello, 
forfè farò , fe taccio; delle fcoperte nuove ; j 
Ma il mio polfo riprenderlo anche di mano a Giove. 
Mercurio, ti ringrazio , che al genio mio tu quadri : 

1” adoro a bella polla , perchè tu vegli a’ ladri . ( d J 

. y ' 

Pine del? v 4tto fecondo : 


i 


F z ÀT- 

(a) Dopò tfjtrfi affacciato quando flauto nafcovdeva i donar 
fi ritira finche (la partito.- . - - 
( £ ) Va a vedere fotte la [tal Ai e trova i Ioidi .• 

(f) Toma a vifitare la [cala . 
idy Parte. 

v 
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ATTO TERZO 

SCENA. PRIMA. 
Laberia , Marina , Rullo. '* 

l* , . ' - 1 x l 

Mae, Unque non fi Fa nulla? 

Lab. I / Tuo padre è un’ oftinato • 

Mac. Gli parlò pur Catone? 

L ab. , Invano gli ha parlato . 

iM#f. Vuol ripudiarti adunque ?.. Ma il tuo decoro? il 
mio ? .. 

Lafoa, deh ! lafcia, o madre , che gli favelli anch’ io . 
Dell’innocenza tua buon teftimonio io fono : 

Buon teftimonio è Roma , fe alcun ti diede un dono. 
Se a .ripudiar s’ averte la donna , che riceve ; 
j Si ltruggerebbe il mondo , come fa al Sol la neve. 
Ripudiar quelle è meglio , c’ hanno di dar 1* ufanza -• 
Ma poche ce ne fono , o dan roba , che avanza , 
Lab. Il ricevere, e il dare in donila è mal del pari. 
Ma ftudj a non ricevere, perchè a non dareim* 
pari . 

Se al padre tuo non fteflè sì a cor la roba altrui , 
Non crederla la moglie in ciò limile a lui. 
Perchè la volpe è fcaltra , guarda , riguarda , e tocca 
Il pomo, quali averte anch'egli i denti in bocca , 
Ma tra me , e mio marito c'è troppa differenza ,• 

E fe Itile non cangia , io non ho più pazienza . 
Jrlac. Pruova a far , che Catone gli parli un’ altra volta , 
Se nonconvince , almeno un Sen 2 tor fi afcolta , • 

Cava una goccia i farti., fe in lor continua a piovere; 
U n’ urto dopo l’ altro , fi fchianta anche una rovere . 
Pirem noi, che miq padre , farà più duro ognora 
De’ tronchi, e de’ macigni ? 
lab. Peggio fewo ancora , 

Con 
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£ofr tutto dò lì faccia, come tu pregili , e vuoi ; 
Supplicando Catone a ritornar da noi. 

Non fdegnerà di farlo , che troppo egli è cortèfe/ 
Ma in altra foggia intanto vuó difcoprir paefe . 
Ivi ac. Cofa pentì di fare ? 

Lab. Afcolta j e lo faprai . 

Rullo * ti balìa l’ animo ? 

jRull. Comanda , e lo vedrai 

Lab. Voglio, che mio marito tu prenda in iln cantone,» 
E a tacer lofeongiuri per Giove, e per Giunone. 
QuandotePha promelfo, digli con urt fophigno. 
Che per rubar de’foldi aprirgli io folo fcrigoo.- 
Digli , che mentre ei flava ne’ fatti fuoi diftratto , 
.Mi fapefti tu Hello là ritrovar fui fatto. 

Rull. Avremo in cafa il Diavolo . 

Lab. x II datino farà mio . 

Mac. Madre , quell’ è far peggio . 

Rull. - , • • • Pèggio ti dico anch’ io . 

Lab. Eh ! non fapete nulla . In guerra una ferita 
Rompendo ufia poftemi , diede talor là vita . 

La medicina mia parai mio mal contraria/ 

Ma chi me l’ha ingegnata, fo che non parla in aria. 
Tutto Ha fa per fingere, e tu il farai, non dubito , 
Perchè il vecchio ti creda . 

RhII-> Oh / me lo crede fubito . 

Pur troppo egli fofpettà anche di chi non vede . 

E il mal fa dirlo ognuno , perchè prgllo fi crede. 

Lo farò ; tu ci penfa ; che nulla in quello azardo : 
Fefchè co!dir,che rubi, non credo eflèr bugiardo . («> 
Mac. Che bizzarria è mai quella : e come t’ è lahata 
Si all’ improvvifo in capo ? 

Lab: Plauto me l’ha infegnata . » 

Mac. Plauto ; ma per qual fine ? 

Lab. ' Egli non penfa male; 

• Ma il paofiero è dà comico pienilfimo di fale « 

F j S®n- 


( * ) P art*»' 


> 
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Sentendo mio marito, ch’aprir io fcrigno iofo» 

glio :• i ; 

Dirà coftei mel vuota, fp ripudiarla io voglio, 
Dirà di più; coftei chi fa quant’ oro ha prefo. 
Che fuor di qua cacciandola non mi farà più refo? 
Ricuperar fperando da me quel,\cfiio rubai. 
Prenderà tempo almeno j e il tempo fol fa affai, 
Mac. Scaltro è il penfier ,* ma l’efitoefferpotrja funefto, 
Lab. A me fteffa io non manco, faccia la forte il refto. 
Parli Caione ancora, che qui non mi fi vieta 
Veder, fé più ne fappia , un giudice, o pu Popta.(<r) 
Mac. Quelle ragion fon belle ; ma quantoa me fon vane. 
Nè mai dirò a mio padre, chegli rubai del pane. 
Ogni cofa è nel mondo , pome li vuol intendere , 


SCENA I I f 


Rubi rio , Detta , 


Rab TJ* H ben , Macrina mia , c’ è più del pan da ven- 
di dere? 

Senza eh’ alcun mi veda il gran trafporto h» fatto j 
E a te fon debitore, che feci qn buon contratto. 
In vece di tuo padre fa tu la mercanteffa, 

Che a cosi buon mercato io compro anche te fteffa , 
Mac. L’hai forfè rivenduto ? , 

Rab. ^ , Cofa dovevo farne ? 

Mac. Mangiarlo un poco al giorno. 

Rab. < Non mangio altro f che darne , 

In quattro darne appunto popanzi io i’ ho cangiato, 
Mac. Cibi da Senatore ! 

Rab. ^ ’ La Pancia è il mio Senato t 

Col più de’ fuoi fuffragi le miepiettauze io fceglio , 
E i fuoi fuffr^gj tutti s’ attaccar* fempre ai meglio , 

, r. COSÌ 
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Cosi di mia Repubblica farà la luce eterna. O) 
Mac. Oglio ci vuol; del refto tu feiuna lanterna. 
Rab . Perchè forfè fon magro? E’ycr,ftruggermi io fento ; , 
Perchè fempre io non poffo mangiare a mio talento. 
Logorarfi bifogna Le gambe, e più la fchiena , 

Per trovar in un ìfcefe un , che t’ inviti a cena . 
Veramente io non foglio farmi pregar di molto : 
Balta, che non mi fcaccino col dirmi un no fui volto. 
Ma pochi mangian bene e un giorno fi camina . 
Priacchè del buon prometta l’odor d’ una cucina, 
Mac . Per mangiar a tuo modo io m’era perfuafa , 
Che a cafa tua mangiaflì . 

Rab . Mangiai anche la cafa. 

Mac. La czùì 

Rab. Cofa c’ è da rimaner ftordita p 

Mac. Stordifco, che tu l’abbia si prefto digerita. 
Rab. Perchè?/ > 

Mac. L’odor de’ cibi al nafo tuo non falla, 

E mi dicon, che faflfe la cafa tua una ftalla. 
Rab. Zitto : fe de’ giumenti non può il mulin far fenza , 
Tra il Mulino, e la ftalla c’è poca differenza. 
Mac. C’è Mulino , e Mulino: il gran vien da più band-; 

Ma dalla Italia tua non viene altro che ghiande . 
Rtb. Le ghiande, pai, forella, fono d’ un gran foccocfo... 
Mac. A porci tuoi fratelli'.... 

Rab. ' , Eh via mutiam difcorfo 

La brava tua Indovina ti fpiegò poi quel fognò 
Per cui del pane i foldi ti fean tanto bisogno 
Mac. Mei fpiegò a meraviglia: mi diffe quando co. 
me 

Mi fpoferò ; mi diffe fin , del mio fpofo il nome . 
Rab. Da vero ? I fuoi prefagj bramo , che non fian vani. 
Quando ti fpofi adunque ? 

Mac . Può darli anche domani/ 

F 4 ~ rtZab. 

' . ^ * 5 l luce eterna deve intenderli nolfenfo de 3 poeti genti- 
li qua(tdice{fer« una gloria tirrena lunghijftma . . 


\ 
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■Rab. Vengo alle no?ze anch’io / e dir rii no non vale. 
Mac. Bifogna, eh’ io tei dica , perchè a mangiar rtiaift 
male. ' 

T u non mangi * che (lame , e qui col pane afeiutto 
Si, mangia il pan borito . 

Rnb. Anch’io mangio di tutto. 

Mac. Peggio . Se tu mangiarti la cala tua in un giorno , 
Qui pur ci mangereftj con il Mulino il FiVno. 
Avendo quefti in pancia , fe non ftai fermo un’ora , 
Se ti confumi, e ftruggj , cofa farefti allora?. 
Fra il tutto , che ìi comoda , e il buon , eh’ ami al 
- prefente , 

Ecco la via di mezzo : qui non fi mangia niente. G*> 
Rab. Uh!/ Donne intereflate ! Tutto vorrianper sé j- 
Ma vuò mangiar anch’io . . 

Scena i i d-. . 

» \ « 

’ Plauto , detto . *' ? 

Vhu. ■ \ E Beni che nuova c’è 

Rab. Fame, amico, e poi fame. 

VI tu. Di pan mancar non devi? ' 

R.tb. Fa indigertione il pane* 

Vl.iu. . Dormi, fatica, e bevi* 

fi ab. Niente di ciò mi comoda» 

Via *. Senti : m’ha detto Albedia, 

Ch’ella quella mattina ti vide alla Commedia» 
Pah. Vengo dal Circo aderto . 

V 'tu. ' E chi fu teco in feena ? 

A *b. C’ era Orbilio Pedante , ( b ) eh’ oggi mi vuole a 
cena . . >, 

Vlau, 

( 7 ' , 

C a > Parte . 

C^) Q ìun nome finto prefo da Grazie. 
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Vlau. E Gente? 1 

Rab. Tutto il mondo* - 

■piate. Non ifcherziam. 

Rab , ‘ Non fcherzo. 

vlau. Quanti atti fe ne fecero? •' > ' J 

Rab . *• Primo, fecondo, e terzo. 

Vlau. Che difle Orbilio ? r 

Rab. . ’ ’ Male. 

Vlau* ' Che dici tu? 

R ab. Maliffimo . 

Piati. IJ popolo? 

Rab. r . Rideva. 

Vlau. v Plaufo di man! 

Rab. Grandiflimo t 

Vlau. Dunque c’era del buono ? 

Rab. Niente, lo Credi a me. 

Plau. Quando è contento il popolo . . . 

Rab . ’ Buon giudice non è . 

Plau. E chi farà buon giudice in cofa fomigliante 1 ? 
Rabirio Parafilo? Orbilio ateipedante ? 

Il popolo nel Foro perché dà foggezione. 

Se non foflfe buon giudice , a un Scripio , e ad 
un Catone? 

Piucchèdel tuo giudizio , dei molti io mi confòlo : 
Anche i molti $’ ingannano , ma più s'inganna un 
folo. * * 

Quando è contento il popolo , fu più non conti un 
pelo: . i 

Del popolo la voce* voce fu ognor del Cielo. ( a ) 
Rab. Sia pur: ma in quello popolo ho anch’io la patte 
mia, 

- E ciò, che buon non trovo non poffo dir , che il 1 
fila. 

Or- 
la) Non fi alludi qui al ietto notifpmo : Vox pepali vox 
Di ma al trito proverbio puff» * Poeti latini : qua probat 
popufrit F ata probanr * 


/ 


\ , 
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Orbilio fa lo fteflo , « la ragion m’ ha refi 
/ Che la Commedia è peflim a. 

Voi non l’avrete intefa. 
rju di , piu di te, e più d’ ogni par voftro 
Intende, e vede il popolo , e Tenti , eh' io tei it»firo . 
Vediam ne’ di feftofi , che un trionfator fi accoglie, 
Nel Circo pieno un nembo piover di fiori ,e foglie. 
Non fon per aria appena, chi quà chi là ne afferra , 
Ognuno il fuo raccoglie, nulla fen va per terra. 
Se raccogliere un folo, faria men, che non crede; \ 
Un fol pretto fi fianca, e tutto poi non vede . 
Anche i fior, che a un Poeta eoftan fudore , e ftento 
Di volo un non li vede potino vederli in cento. 

A me nelle gran tavole mancar fuol l’ appetito : 

Per mangiar tutto, e pretto ci vuole un parafilo. 
Rab, Eh ben, da Parafilo mangiando quanto io veggi o 
Il buono ha da piacermi. 

A moIti Pia« il peggio, 
la commedia era peffima;e quello è un’altro punto. 
via». Com era intitolata? 

j W* - ' . . Il Parajìto appunto, 

co la gran ragione di biafimarla affatto ; 

Avrai nella Commedia veduto il tuo ritratto. 
Orbi Ho ancora il fuo avrà veduto in quella .* 

Dell’ odio, e del disprezzo la verità è Torcila . 
Mangiando all!’ altrui fpefe , tutto non ha l’ eguale ; 

A fpefe tue mangiando neppur ti piace il Tale . 
Spogliati de] tuoi vizj , e fpogli Orbilio i Tuoi : 

_ , La commedia è cattiva f rperchè fomiglia a voi . 

»/ .9* Sl uant0 . a fuetto anch’io fodi filofofia.”. 

P/fltf . Ma tu non fai per anco , che la Commedia.? mia . 
Kab. TTua. Lo volevo direi ma c’è quel Plauzio al mondo, 

E colle tue commedie fpeffo le fue confondo. 

Sua credetti anche quella: ma c’era poi del vivo. 
Piau. Gran virtù c' ha il mio nome , fe buono fa il 
' cattivo/ 

\ Rab, 
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Rab. Non abbiam detto poi; che tanto mal ci foffe, 
Orbilio foì Io giuro foia ragion Io molle. 

Altro nondiffeal fine, fe non che al popolaccio, 
Tu fai troppo il filofofo, 

JP lau f / Lo devo fare, e il faccio. 

Leggi Epicarmo ,e Defilo , Magnefio , e Su fanone: 
Gratino, edAriftofane, Memndro, e Fileqaone . 
Leggili, fe li intendi, e vedi da per te \ 

Che fon più cento volte filofofi di me. 

Se il Teatroni? fcuola, dove s’ infegna a vivere , 
Chi fcrive pel Teatro da precetto* dee feri vere. 
Sola filofofia maeftra è della vita; 

E n’è capace ognuno, fe il rifo a lei l’invita. 
Studia i libri chi vuole faper quanto fia valla. 
Ma per i primi lumi la ragion gli balla . 

Sulle feene il Poeta metter giammai non debbe 
L' uomo, qual è in fefteffo; ma quale effer dovrebbe , 
Può di tutto un Poeta far dire allafua gente. 
Purché fi faccia intendere , e piaccia a chi lo fente . 
Cosi que’ fanti fecero , eh’ io per maeltri onoro j 
E fe a te par, che falli ; voglio fallar con loro. 
Rab. Non dico già , che falli; ma quel che fento io dico ; 
E più eh’ effer Poeta , mi preme effetti amico . 
In cofe filofofiche , eh’ abbi ragion fopporto ; 
Ma di mangiar fe parii,vedrai,che meco hai torto.(a) 
?lau. Vien f Indovina appunto nel tempo il più oppor- 
tuno, vn • • : . 

Che i 1 padroD non è in cafa ... V ien pur, non c 'è nif- 
fURQ t 

V * • ‘ 

Y ' 


S C E- 

% 

f a ) Vane . 
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s G E N A i v*. 

Clodta y Detto . 

v ■ • - / 

p Ccomi di parola , ' 

ClTitàm li» • Sei donna, e tanto batta, 
J'® Hai tu nulla in contrario? 

.^Vaniamo , ciò, * Vaftl ‘ 

Trovafti il grs „ ripi e"? 4 f °" pcr « utll °- 

*«• Dtomi qua l è , femii^* 0 T,,Kvm> > e W1 °' 

Vili. Cof, v or reiti dire ? Fr3tell ° ■»'<>- Perdo.».., 

vllu t • 1 dove fono? 

5, • Temi > che non ti paghi ? 

Piai * " 0h n h*.. . . . 

Sj; P iV, e J le ?, anrf . tuc * Credo 16 ®ie liciire^. 

'Ma m, d o S*!?" 113 ’ non fon molto lontani; 
C/(? Ma qUcfta diffidenza . . . . . 

* i . - . . Gr ida colle mie mani . 

« mani mietano gli occhi j non credon fe non 
vedono . 

7/«. W Sicché p 1311110 oreccb >>*™ Mentir non credono.- 

Jfytu. Devi fidarti . 

p/"- Tu vuoi fchwzar . 

Pagherai.’.... Non r, do. 

\l*' Non voglio altro. ( a) k 

Via taci, che mi fido.- 
:* *. P Ul*. 

<*) V'Igwd'U le fpallc . 
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P lau. Così fai meglio • Or via fpiegami il tuo ripiego. 
Per ingannar il vecchio . 

Ciò . In poco io te lo fpiego. 

Quando il foco adoravano gli ftolidi Caldei , (*) 
Volean per forza ad e(To tutti foggetti i Dei . 
Di metallo, o di legno fcolpiti in ogni loco. 

Se al paragon venivano, tutti ftrugeali il foco, 
D’Egitto un Sacerdote vidi i trionfi fui, 

Vuol che il fuo Nume vedali a tionfar di lui. 
Che fa lo fcaltro vecchio? Fa l’idol fuo di creta 
Colla pancia da idropico, col crin fatto a cometa. 
Lo fa di buchi piccioli quanto un crfvel ripieno, 

, Chiude con cera i buchi , e gli empie d’acqua il feno. 

Vien col fuocoalla pruova , la cera, onde V ha cinto * 

» Si fquaglia,l’aqua piove,s’eltingue il foco;ha vinto . 

• Guarda or tu quella borfa, che tien Mercurio in 
•. mano : ■ 

Vuò rinovar in elfa quello ingegnofo arcano . 
Quando Melilfo il fuoco al fuo buon nume appretti 
Vuò far , che glielo ammorzi, e innorridito ei redi , 
k Lafcia a me poi' la cura di qui trovarmi a forte , * 
E fpiegando l’ oracolo , farlo tremar più forte . 
Bada, che tu mi conti, e me li conti a un tratto 
Quattrocento federzj ,che il tuo gran colpo è fatto. 

P Uu. Veramente li vede, che il tuo medier lo fai. 

Io ti ammiro, io ti lodo . 

C/o. i Ma il foldo non vien mai. 

Vlau. Tel vado a prender fubito . (b) 

Ciò. Si vanne pur, fa predo ^ 

(Oggi nel mio mediare tutto il gran rifchio è quedo. 

Gran 

(*) 6\ H e}la favola, del Di » Canopo fi legge apprejjo lo Start- 
lei P, i Ji S- a* C. \ 9 - , il quale riftrifct Le parole di gufino : 
ma qwfh per offervax.ione lattane dal Clerch , in vece del Dio 
Canopo Romina il , Nilo , confeffando pero , thè Ji legge Canopo 
appreffo dt Svida , da etti tutti gli altri ricopiarono l tftori* 
favolo}' a da me in qutjlo loco accennata . 

ih ) Va per ripigliare i fuoi foldì Jotto la [cala. * 


0 
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v Gran che 'Tutto indovino almen cosi ali’ ingrolfo ' 
Chi non vorrà pagarmi indovinar non poflo . 
Vlaù. Oh! quella fi è da ridere.; II ladro io nonio vidi , 
Ma i Ioidi noU ci fono . 

Ciò. Come? .... Di ciò tu ridi ? 

P lau. Che? Per quello ho da piangere? 

Ciò. . , 4 Eh ! non ti prender fpaffo. 

P lau. Io tei dico da vero. 

Ciò* -Da vero ! Io fori di fallo . 

P lau* Ma me 1 gli hanno rubati. 

Ciò. Ma chi? ..; come? ...■ perchè? 

P lau< ElTendo tu Indovina tocca faperlo a te . 

Ciò < Ah ! Poeta birbante i or che ti dilli il tutto,’ 
Mi voi rub ar con frode di mie fatiche il frutto. 
Quella è un arte , la veggio ,• che iri fcena ufi beri 
fpelfo, 

Di finger furti , e Ladri , per far tu il ladro adelfo i 
* Dammi , indegno , i miei foldi .* per poco io non m* 
imbroglio. » • 

Qui megli ho guadagnati, e qui da te li voglio.' 

V lau* C* è altro? M’hai tu forfè vendute di prefenza 
Delle gemme ,odell’ouo da non voler credenza? 

Delle ciarle mi vendi , che di comprar non dubito 
A pefo d’ oro , e gridi * fe rion ti pago fubito ? 

Sai quante di più belle ne vendo io dalla frena , , 

Cheduefellerzj l’una mi fon pagate appena? 

Io ten dò quattrocento , é mordi come un angue 
Perch ti dico, è afpetta . 

Ciò. / Elfe mi coftan fangue 

Ecco, mefchlna me 1 che il furbo fi trafilila 
Dei pretefli cercando , per non mi dar più nulla . 
Perdo la mia giornata,., gli arcani raaniféfto .. (a) 

Mi tolgo il pan di bocca ,... per guadagnar di que- 
llo - 

■ ' . Pote- 


(*) Ì-MX* di -fi anger* . 


Jjl * 
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Poteva io far di peggio? ... Se il mio tanto gl! piace* 
Di rubarmi anche il «..credito ». farà ...coltili... 

capace. • ' • 

Pazza t . * pazza ! «. che fefti /«.Mi tengo noti fo co- 
me * . * 

Mi graffiarci le guancie .... mi ftrapperei le chio- 
me . . . ( a ) 

Ma tu, furbo* tu fei cagiortde* miei lamenti ; 

'x E in te dolvrei rivolgere la rabbia, lunghie,e i denti. 
Pagami , indegno , pagami t (trega non fono , o 
Maga. 

À una donna d’onore non t'ha a rubar la paga. 
PUù. E chi vuol mai rubartela? Dafciocca or Vai cian- 
ciando , 

Nè fai chi fono... 

Ciò. 'tJn furbo. ' 

P lai*. Ti pagherò. 

Ciò. ' Ma quando? 

Vlau. Tolto, ch’io veada... . 

C lo. \ Che ? La terra , che ti refta 

Attaccata alle fcarpe ? 

Vlau. ^ . Piuttofto il fai, c’ho in tetta. 

Chi. Come va in acqua il fa!e, in fumo hanno d’andare 
I foldi miei, lo vedo. 

Vlau-, _ , Ma lafciamì parlare . 

Quella qui è una Commedia (b) ordita, e comin- 
ciata. 

La finirò, e vendendola* farai tu pur pagata 
Guarda , e tienla, fe vuoi , qual pegno d’importanza. 
CÌo. Carta pef miei bilògni io n’ ho , che me ne avanza. 
P Uu. Ma non fo poi che farti . Cogli uomini miei pari 
Non fi tratta si male. 

CU, \ Io Voglio i miei denari . 

Non 


« 


<(. * . 


<*) Laci di graffiarli da danna invtlenata , 

fuori della sarta - , \y «f -• y . .•> 


4) Cava 


i 
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Non creder di pattartela da Stico,o da Crifavolo,(«) 
Eroi di tue Commedie , eh’ io fono ... io fono ... un 
diavolo. 

Alzerò si la voce , che i Tordi ancor m’ udranno ; 
Correr farò il padrone , gli feoprirò l’ inganno . 
Dirò, che meditavi di fargli un brutto giuoco ; 
Dirò .., m’ intendo io bene, . . roba dirò da fuoco . 
Penfa pure a pagarmi , che io tornerò di fretta: 
Non curie, non induggj, o i foldi, o la vendetta. (£) 
VlfU. Non «mancheria , che quello , e lo può far colei . 
Ma chi mai di là fotto m’ha tolti i foldi miei ? 
Qui non ci fu nittuno , fuorché quel vecchio avaro , 
Che al folo odor conofee dove , che c’ è denaro . 

Sa che la moglie ruba, ... fiuta per tutto, è fc al- 
tro . (ri 

Trova foldi,... fon quelli ... Il colpo è fuo fenz’altro. 
Ad averli ti voglio , fenza azardare il retto . . . 
Plauto coque fi fa ?.. . qualche artifizio , e pretto .... 
Si bene , . . . oibò , ... nemmeno ... Quello fallir non 
può , . . 

Eglièquà ...( d ) Maledetto/... Vien pur.che te la fo. 
Guarda verfo la fcala, ed ora sì Io fquadro# 

Quell’ occhiata mi dice , eh’ ho indovinato il ladro . 

/ , 

SCENA V. 

Me li(To , ( e ) Dett o . 

\ 

Mei. /-X V’è Rul!o,ove gli altriPSarà ben tempo or ora 
1/ Di far voti a Mercurio, che in cafamia s’adora. 

P lai*. * 

(*) Nomi derivati a capticela da quelli , che ufa Plauto 
me defimo nell e fitte commedie . 
ih) P arte. - 

(c) Pxjfiggiando , e dimenandoli , come fa chi penfa, e par~ 
la da fe. 

id) Vedendo venire Melijfo. 

ie) Nell’ uscire dÀ una occhiata furtiva alla fcala doye 

ha prefi i denari . . . * 
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Tlau. Staran poco a venire ; ma giacche Joli or fuma . 

Ti vuò dir due parole. 

M»l. Dimmele pur. 

E / aUm Sediamo. 

Mei. Eh ! che fto bene in piedi . 

Jfff* _ . . Il tuo miglior mi preme . ( a ) 

Mei. ( Se folle qui mia moglie , che bravi ladri i nfieme ! ) 
Vlau. Via lieai, padron caro. 

*5^' .. . ( Caro quel , che m’ ha tolto . ) 

Si tratta di denari. 1 

5?^ D .... Dena . r ‘ ! ** (*> Ecco ... t'afcolto . 
rw#. Perchè dt te mi fido, f e ancor fòlli importuno, 
Vuò farti una domanda/ ma non la fappta alcuno. 
Dimmi : a que’ patti onelti , che d’ util tuo pur fieno 
Prendereftì tu a traffico mille fefterzj almeno ? 
Mei. Perchè nò , balta intenderli : e pria di tutto adefifo 
Sapere chi vuol darmeli. 

Jkf* _ . . , Tc il VUÒ dare io fteflò. 

Mei. Tu ? dove gli hai rubati ? 

^ a *' • / . P‘ aDO » che gli ho del mìo. 

• 1 P overo » flato ricco anch’ io . 
Verfeggiando guadagno ; e un vecchio debitore 
Rifolvealfin pagarmi , poiché a momenti ei more . 
Ebbi già da collui, e più non me li toglie 
Cinquecento feilerz;. 

( Gli avelli da mia moglie ) 

K f 1 ?' , 1 * . c ^ e no . n I*° n lunge darteli polTo ognora 

Mei. ( Che già me li fon prefi non, s* è avveduto an- 
cora . ) 

P/«*. Degli altri cinquecento , che firn la fumma intera , 
^ on * C ^ C anch’ dfi gli avrò prima di fera. 
Mei. ( Mia moglie ha tolta li rello. ) 

** au L. . „ _ Èer fare i fatti tuoi , 

Tutti 1 un fopra 1* altro li fido a te, fe vuoi. - 
Tom. I. q fia- 

<«) Actoft* Jue feiit » 

\») Siede, 
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Balta , che a puro traffico tu ne ricavi il frutto £ 
£ fia pur trifto,o buono, lo partiremo in tutto. 
Facendomi l’economo tu mi rimetti in piedi , 
E c’è per te di buono, ch’io non ho fieli eredi. 
M’ increfcerebbe al fommo d’ aver queft’imbarazzo. 
Se tu non li prendeffi. 

Mtl, C Oh ! non fon poi si pazzo . ) 

Vlau. In mano tua reftando il Capitale, e i frutti. 
Mille non fon più mille è 

Mei. C Intanto io li vuò tutti i ) 

P lau. Padron mio che rifpondi? 

Mei. i Eh ... penferò , fe pollo ... 

Siam oggi in certi tempi ...Ho troppi peu adolTo ,*« . 
Poco rende il denaro ; ... ma balla $ tanto, e tanto 
Vedrò di compiacerti . 

P lau. Vuoi cinquecento intanto? 

Te li vo a prender fubito. (<x) 

Mei. C Ohimè / tutto fi guafta . ì (A) 

Senti appetta anche gli altri : pria di domanmi balìa. 
P lau. Che ferve ? prendi quefti . 

Mei. No, che cosi m’imbroglio. 

Vlau. Si -fa prefto ••• 

Mei. No dico, adelfo non li voglio. 

Pòw.Quando è così , afpettiamo , nè ti pentir per quello,* 
Ch’io ti ringrazio, e vado ad affrettare il refto 
( La rete è tefa al varco :ftiamo a veder bel bello. 
Che tardar puòjma alfine ci ha da cader l’uccello (<■).) 
Mei. Ora non c’è più dubbio . Son tutti foldi miei , 
Che a me rubò mia moglie, e Plauto ebbe da lei. 
Delle ciarle ei vuol vendermi, ma veggo da lontano; 
Egli altri cinquecento io gli vuò trar di mano . 

Se là non trova i primi * il colpo non riefce . 
Quefti elfer devon l’efca,che prenda all’amo il pefce . 

E’ ben , 


(a) Si' alza per andare [etto la [cala, 
il) Gli u tre dietro , e lo jerma . 

<V ) Si ri/.ra in dij parte. 
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.* E ’ ben , eh* io gli abbia meco / ( a ) e come avea ta- 
lento , 

Non abbia ancor cangiato 1* oro , che c’è in argento. 
Li rimetto al Tuo loco ... giacché niftun mi bada . (6) 
Chi farina non vuole pretto al Mulin non vada . (c) 
Plau. L’ uccello è nella rete ; e non andrà qual venne : (d) 
S’ anche mi fugge adeflb , eccone quà le penne, (e) 


Fint dell'Atto T er^p . 



G a AT- 

( /* ) Caia fuori il Pacchetto di yrima 

ih) Guarda interne, e mette fette la / caia i denari. 

io) Parte. 

ld ) Va a pigliare la herfa fetta la l cala . 

(e) Parte. 
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SCENA PRIMA. 

/ f » • 

£af>eria , Macrina , Rabirto . 

* ' • 

JLab. T'N A un Liberto di Crifpo , aneli ei buon mangia- 
I / tnre, 

Una nuova ho faputa , che mi fa grande il core. 
E* ver, Laberia, è vero, che più non fa appetito 
Un cosi buon boccone al vecchio tuo marito.» 
E’ ver, che a ripudiarti la naufea fua lo porta.» 
E fe è yer, quanto afpetta? 

Lab. A te cofa ne importa? 

Mae. Nel ripudiar le mogli conviti non fi fanno. 
Da faziar la tua fame . 

fiab. Se feme avrò , mio danno . 

Ma non vedette entrambe per anco il mio penfiero , 
Prima fentiam, fe fia vero il ripudio, 
lab. E’ vero. 

Rab. Sian mille grazie a Venere, 

Mac. Al Sole anche , e alla Luna » 

Lab. E perchè tai trafporti » 
llab. <Q>uc£V è la tua fortuna. 

Con quel vecchio tu fei la fame col digiuno j 
E donna ripudiata non trova più niffiino. 
Ringraziarne, ringrazia tutto d’amore il regno. 
Che t’ offre oggi uno fpofo dell’ amor tuo più degno. 
Seppi la nuova appena, te l‘ho trovato fubito ; 
E lo vorrai, fon certo. 

J Sfiati Rabirio mio , ne dubito , 

Mia madre fu mai Tempre del Tuo buon nome amica, 
Q il fuo vecchio, o niffuno. 
lab. Perchè? («) lafcia, che dica. (£) 

Echi 

• * . , ’ * • « « 

• • ^ 

M aerina , (ó) A Rabirio 
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E chi è mai quello nuovo dolce marito mio £ 
, Se mi ripudia il vecchio ? 
kab. 

Lab. tu? 

Rab. Per appunto t 
Jnac. 

Rab . . 

Lab. Bella / 

Mac. 

■ . ; Lo fo ancor io , eh’ biella . 

Senti ciò Vedo da lunge ; è il col me l’indovina , 
Che Plauto a predo ,o tardi deve fpofar Macrina, 
Noi tre fiarti di buon gufto : fpfnder ci piacque o* 
gnota i 

Anche Plauto rie fpefide : Ina he guadagna àncora* 
Con un par di Commedie, vadano come vanno. 
Guadagna ei fólo , quanto fpendiam noi tre in un' 
anno. 

Oltre di ciò , là dote può datti qualche fpeftie : 
Ei la figlia, io la madre, ftiam dà monarchi infieme; 
Amcì Ecco l’affàr cònchiufo: niffun più lo ritratte: 
Andiam, Rabido* a tavola t che diie gtan nozze’ 
hai fatte » 

Rab. Forfè non penfo bene? 

****• Tu penfi d meraviglia.'' 

St par j che ti derida, tvittondn fa mia figlia. 
Per me , delle tue nozze contenta fon la prima j 
Lo farà Plauto anch’ egli , perche t’ onora , e ftima ; 
Balla , che mio marito il fuo ripudio affretti 3 
E io farà, le fappia, che la mia ifiarittiafpettii 
Fagli faper, che t’amo, che fpofdtuarhi vuoi i 
Quanto più ciò l’ offende , meglio farà per nói . 
Rab. Gliel fò faper di volo , Plauto m’ha detto anch’effo , 
Che di certi fuoi foldi cerchi informarlo adeffo. 
Pretende quel vecchiaccio, che gli abbia a lui rubati, 
E tellimonjo io fono , che gli ha ben guadagnati * 

G j ; Vado •. 


Marito tuo fon id. 
tu? 

Ne dubiti forgila? 
Bella da vero ! 


• V - 
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Vado a fervirvi entrambi , e aguzzo 1* appetito , 

Per far ora da amico , e poi far da marito . (a) 

Mac. Madre mia, dimmi un poco.* A quefto palio an- 
cora 

Forfè Plauto t’induffe? 

Lab. Si ben.* taci in buon ora. 

Non guadar cicalando le mire mie, e le fue. 
Mac. Taccio : ma perchè mai non penfa a tutte due 
Per te fi fa di tutto , di me neppur fi parla : 
Panno , che non fi fcuota , nè veda il Sol , fi tarla . 
Che ferve dirmi ognora , Plauto in ifpofo avrai ? 
Finché niflun fi move, l’avrò; ma non vienmai. 
Il Mulino non và , finché niffun lo tocca , 

Nè cuoce pan il Forno , fe non gliel metti in bocCa . 
Vorrei sbrigarmi anch’ io , finché ho-del caldo in- 
torno ; 

Seafpettiam, che fia .freddo, non va più pane al 
Forno. ( b ) 

Lab. Anche per lei fa Plauto, febben tutti noi fanno : 
In un giorno fi femina ; ma tarda il frutto un’ anno . 
Di mio marito intanto mi prendo un bei tradullo , 
S’ egli a Rabirio crede ; come credette a Rullo. 
Ladra , e indegna mi creda , che tutto a lui perdono; 
Sempre mi reità tempo, da far veder chi fono, (c) 

S C E N A, II. 

V lauto , Catone . 

P lau."\ 7* leni pur , mio Signore j febben non c‘ è il pa- 
V drone , 

Reda meco un momeoto , già sò che vuol Catone . 


■'(a) P arti. 
*£) P arto, i 
Kc) Vane. 
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Cat. Voglio impedir, fé porto, quello ripudio inde-, 
f • gno » 

P lati. L’ Impedirlo t’ è facile ; fe il modo io te ne infe- 
gno. 

Non s’offenda un par tuo , nè unipari mio ributti , 
Se d’infegnarti io parlo. 

Cat. Poffo imparar da tutti . 

Pian. Per imparar da me troppo. Signor, ftudiafti.r 
Cat. Per quanto ftudj un uomo non ne fa mai , che baffi . 
Plau. E’ver;'a vita è breve: La fcier.zaè un mare appunto. 
Che non ha lido , o fondo . 

Cat. t ’ ]'■ Veniam per ora al punto. . .* 

Piau , Eccomi qui a tuo fenno. Sappi , che un mioconfì- 
glio , - > , * 

Per far, che il vecchio cangi ,1* ha merto inifcom-' 
piglio.- ! r 

Convintole la moglie quanto pii» ruggii prenda j. 
Teme , che ripudiandola , quel , che rubò , non 
renda . 

**’ Tocco là dove pecca, infracidifce il pomo, 

E l’uomo non tien faldo. 

Cat. , , Qfrefto è conofcer 1 * uomo . 

Pian: Convinto il vecchio ancora , che alla fua moglie or 
prema , 

D’ altro amor , d’ altro talamo , per l’oro fuo più tre- 

ma •. « j t * . 

Or qui bifògna infiftere . Tutto farà a tuo modo , 
Se al rovefcio parlando, tu gli ribatta il chiodo. 
Pregarti già, che fteffe alla fua moglie unito; 
•In nome fuo ora digli, che vuole altro marita . 
Digli , che affai fofferfe , che più foffrir non può .... 
Cat. Che facefti hai già detto , cofa far devo io sò . 
Vlau. Ne fon ficuro appieno. 

Cat. Ma chi fei tu , e che fai. 

Se cosi penfi , e parli ì 

Vlau. . . Non mi vederti mai ■* 

G 4 Cat. 
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fat. JST© , per quanto ricordomi. ; > 

Viali' Almeno il nome mia 

Sentito avrai più volte . 

Cai. Di pur é 

Vlau. Plauto fon lo * 

Cat. Plauto conofco a nome : godo vederlo adeffo i 
Ma nelle fue Commedie lo vidi anch'io più 
• fpeffìo . 

P lau. Un Catone al Teatro cento fcrittor confola» 
Cat. Anche per i Catoni un buon Teatro ò fcuola * 
P lau. Da tanto io non mi ftitno. 

Cai. Sta bene à chi è flimafo* 

P lau. Non dee lodarli il faggio. 

Cat. Lo dee quando è fprezzato e 

Viali. Anche il difprezzo efalta . 

Cat. Lo fpezzator fi fdegna. 

P lau. La lode noi convince » 

Cat. Ad arroffir gl* infegna . 

Vtau. Se là Jtìde fi merita , il non averla è poco . 
Cat. Egli è far legna al bofeo, e non aver mai foco* 
Vlau: Un focò à la virtude, che fpento ancor divora. 
Cat. Dove la lode manca , manca vlrtude àncora é 
Vlau. Le cofe mie fon frivole / con lei non le con- 
fondo . 

Cat. Non à mai cofa frivola ,ciò , che iftruifce il mon« 
do . 

Vlau. Le grame mie Commedie belle cosi tu fili ? 
Cat. Se fonef più modelle, fari an più belle affai « (a) 
Vlau. S’ha da piacere al Popolo. 

Cat. Quell* è u&*avveleharla. 

Vlau. Già tà quello, che fente* 

Cat. Voglia gli vien di fati©. 

Pian. 

C Un* accuf A ì quefht , che fi dava a Plauto fin in 5*^». 

do ei vive a , r dal! « mtitfima in più d’ un Prologo àt'.lt he c 
commedie fi difende ot Temente coile ragion* Ha m iu futfià 
luogo accennate. 
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Pian. Sono equivoci al fine. 

Cat. Il peggio ognuno intende. 

Pian. La colpa è di chi compra. 

Cat. E’ ladro anche chi vende. 

Vlau. A tutto non fi bada. 

Cat. Tien f innocenza il ruolo. 

vlau . Gl’ innocenti fon pochi » 

Cat. E’ reo chi uccide un folo. 

vlau. Tutto è poi Scherzo , c rifo . 

Cat. Ma del roffor fratello , 

Vlau . Non è ia fcena un Tempio. 

Cat. Ma neppur è un bordello. 

vlau. Nelle commedie mie c’i poi tanta morale. 
Cat. Perchè ci fono i medici , non c’ è chi cerchi il male • 
Vlau. lo n’ ho fatta più d’una, dove non ho intra* 
dutte , 

Che facezie innocenti . 

Cat. Dovevi farlo in tutte. 

Vlau. Non fi può: ne fo molte , e variar bifogna. 
Cat. E’ meglio farne poche, che a verse poi vergogna. 
Piati. Tutti appagar non pollo , fe a dirmi anche fi 
viene* . . 'i 

Che fb troppo il Filofofo* 

Cat. Non è mai troppo il bene. 

Sarà ogni tuo fpettacoio -, a Roma più giocoli* 
do >• 

Se per te tutto veda filofofare il monto . . 

Eflfer dee la commedia imagin della vita/ . t 
E ne fa ben l’ immagine, chi la natura imita. 
Imitar la natura non può , chi non l’ intende : 
£ foltonto ad intenderla Filosofia ci apprende • 
Chi non ti vuol Filofofb, e Comico ti vuole* 
Domanda un imponìbile * quanto è di notte ii 
Sole . 

Vlau. Lo sò* e ne* ferirti miei, dove però più preme , 

. De’ lumi filofofici fparfo ho per tutto il Teme. 

Pun* • 
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Punto non c’ è il più nobile del raziocinio umano , 
Ohe ift filato io non l’abbia al Popolo Romano* 
L’ A tenie fé Repubblica crefcer cosi fu villa ; 

. La Repubblica noftra così più gloria acquila . 
Filofofando {vegliali la plebe anche più balla, 
. Il Tuo dover conofce , dal male al ben fen palla. 
Si fa più delira all’ arti , più colta ne’ collumi, 
Pju fedele alla patria , più rifpettofa ai Numi* 
Ond e, che in Roma ideila piaceano al tempo an- 
t '. tico, ..... 

Ed ora mal fi {offrono , Pacuvio , ed Andronico? (*) 

- c® °8§ l noh piacciono P opere mie me» 

beile, ii i 

Che per tre luflbri addietro Roma portò alle ftelle >■ 
Coll ulo fi raffinano gl’ingegni a poco a poco} 
C«me alla cote il ferro , come i metalli al foco ; 
Sempre fi vuole il meglio .* la perfezione è rara; 
Falla il maeftro ancora : ma fempre il mondo im- 
para. 

Cst, Parlin cosi le mufe , che dilettar ben ponno, 
v Senta effer difonelte. 

^ au ’ „ A qualchedun fan Ibnno. 

Non può accollarli al popolo , chi fempre fta full' 

. alto. 

Cét. Scenda pian piano al baffo, fenza che azardi un faito- 
P/4«. La ferietade in fcena anch’ella è un precipizio. 
Cat. La ferietò è men male , che fomentar il vizio . 
r Uh. Senza, lo fcherzo, eilrifononfi puòdar diletto. 
Cat. II rito, che più piace, è quel dell’intelletto. 
Perchè 1 augel non veda la rete , che lo cinge , 
Del bel color dell’erba la rete ancor fi tinge. 
Cat. Se 1 augel ti fia caro, fe lo vuoi vivo almeno» 
Non uferai , tingendola , color , che fia veleno . 

P lau. 


% t , 

P. u i P° et * *** tntithi di Piatto , di cui *tn ci refi ino, 
*•» pochi frammenti . 


i 


! 




C 


/ 
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p lau. Velen non è ogni arguzia , fe a ben coprirla io va- 
glia , * ■ 

Cat. Anche un coirei nel fodero in qualche man la ta- 
glia, _ . '' “ ■' r * • '■ - 

Tlau. In ciò fei troppo rigido . • 

Cat. * C’è ben tra il troppo, e niente. 

Anche il fentier di mezzo, che dee tener la gente . 
Non fi allentan le briglie a chi dal mezzo ufcl , 
Plauto fa, che ha da lare, io devo dir così . (fa) 
P lau. Oh! Macrina, Macrina , fe ad ifpofarti arrivo, 
Di me non parla il mondo mai piò per quantoio 
vivo/ • , . 

Chi non mi vuol Filofofo, chi non mi vuol buffone. 
Putte unvuolelemufe, l’altro le vuol matrone. 
Eh / c’han detto abbaftanza; al comico lavoro , 
Sottentrmo degli altri , che anch' io vuò dir di loro. 

- . , . . *’ ì » 

SCENA II li- 
citeti a , Detto . 

Ciò. Ti Jf I paghi tu fi , o no ? 
vlatu 1VjL • . ; Con me si temeraria ? 

C/o. Studiai la tua commedia chiamata P jijMaria . 
Tlau. Troppo poco ftudiafti . Studia , fe ti ricorda , 
L’altra commedia ancora , che intitolai la Cordé.(b ) 
Ciò. Pagami, e poi fo tutto. 

Tlau. » • I Ioidi tuoi fon qui j (#) 

Ma pria della fattura non pago in verità. 

C/o. Ti sbrigo in un momento: eccft il borfel dagiuo* 
co , ( d ) 

Che pioverà dell’ acqua tolto che fenta il fuoco . 

Pren- 

( a ) Varte . 

li) In latino Rudens . * ’ 

le) Moftra la b 0 rf a. 

I d) Mette fuori una borfa di Creta , e'he f ornigli a quella, 
ohe U flati * a di Mercurio ticn nello mani. 
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Prendi pur, che mi 6do: mettilo tu pian pianò * 
Nel loco di queir altro , che tien Mercurio in mano. 
Di queft 1 foldi il pefo, che ti faria importuno* 
•Laici alo a me, che intanto guardo fe vienniflfu^ 

• v no. ( a ) 

Vlau. Di noi due chi fta meglio? E’ pure il bel la- 
voro 

Quel di fa per cambiare le furberie coll’ oro/ (*V 
JPSg» Peppur fognavo di far quello bottino: 
Perche Plauto io credetti meglio dime indovino* 
il colpo aderto è fatto j tutti cosi non vanno.* 
Ma trai mille, che fallano, balla un di quelli all y 
anno.- 

VUu, Aflfi ftata è la macchina . Prendi queft'akroarne* 

r'u 1 • ^ 

he può far r (e qui trovali , P inganno tuo palefe . 
n ri (cordar aderto di rimaner qui intorno* 
Per rifar pronta al r-fto - 

r'-i. * la oue momenti lo torno* 

Olà m ha vedutaci vecchio ,o detto m’ha , eh’ af- 
Petti , » 

Che vuol venire m chiaro di certi ftfoi fofpett?. 
Non frpotea far meglio; io farò qui tra poco: 
ftoco mtanto la raacehiaa , (pegna full’ara il 

Soffiarò Mila cenere;* feròy che voli agli occhi f 
_ °n faprà piu chi guarda cofa fi-veda, o tocchi'. 
Tra le fofche caligini dell’ diro mio fupémo, 

» m , tuo 1,011 P ario » Bon P^lopiùin eterno. (*0 
. Per pariar non ne dubtto : balla trovar chi creda . 
Ma il vecchio è tal, che porta inbocca al cani» 
preda .- 

SCE-» 

(fi $ li m **« I* krfA liti dentri. 

Cledis . * * * ***** ’ 9 * m,tTt *» ranno l' ordigno Avuto d# 

U>1wi* l ' V4t * Ì4U m * ni Ibi* * 
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SCENA IV. 

Rai irto , Dotta , 


Rab. A Mico, il tempo è torbido, madifperarnoB 
J \ . deggio. \ ‘ 

A fenno tuo facendo, credo aver fatto il peggio* 
Dacché fentì Meliflò, che un’altro fe la toglie; 
Non vuol più gli fi parli diripudiur la moglie. 
Dacché Tenti , che tanto guadagni al tavolino; 
Vuol, che tu feriva, in vece di vogliere il Mo- 
lino . ' ^ 

L’ idea di hi tra noi foltanto una famiglia , 
Così va tutta a terra. 

Tlaw. , Cosi va a meraviglia. 

Dimmi: il vecchio dov’è? 

Rai. Piattifce con Catone. 

Vlau. Senti&i cofa dicano? 


Rab. ' La lolita canzone . 

Vlau. E di me che ti dille ? 

Rab. Mi domandò rantolio ; 

S’ hai tu qualche teforo in cala fua nafeofto . 

Se fai molte Commedie, quanto le vendi intor- 
no? ; . 


Vlau . E tu che rifpondefti ? , 

Rab. >' ■' Che ne fili quattro al giorno ; 
Che guadagni tefori , e che capir non pollo , 
Dove tu li nafeonda, fit non li porti in dolio. 
Vlau. Cofa foggiunfe allora ? 

Rab. Si fece in due momenti. 

Pallido , roflo , e verde , poi borbottò tra’ denti . 
Non intefi parola , perchè forprefo io fui 
Da Catone , e fi pofe ad altercar con lui • 
Vlau. Un imprefa tu felli da farti un maufoieo, 
D’uova, di carne , c pefet nel foro , efulTarpeo. 

Chi 
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Chi mi credette un ladro in favor mio fi cangia * 
Se ricco egli mi crede. j / 

Rab. Ma intanto non fi mangia . 

Vlau. Mangierai : foffri un poco . Altro penfierj che. que- 
llo , ^ 

. Non c’è mai per Rabirio? ; ]; 

Rab, > Sempre c’è tempo al redo. 

P lau. E dove è quefto tempo? Voglio, cne l’uomo or viva. 
Anche un intero fecola , febben niflunci arriva . 
' eli anni Tuoi fenza fenno levi la fanciullezza ; 

I fuoi pur anco levi la ftolida, vecchiezza . 

Leva quella metà di tutto il reito ancora , 

Che per sè vuole il Tonno ; perchè non vivi allora . 
Leva quell’ultra parte, che perdi a tuo roflore, 
Ne’chiaflì, nelle crapole, nell’ozio, e nell’amore. 
Fa dell’avanzo il conto; e perder vuò una cena. 
Se tu , vivendo un (ècolò , Vivi dieci anni appena . 
Qual tempo dunque afpetti , per far quel ben 9 ch’io 
(timo ? 

Non vien mai quefto tempo , quando non viene il 
primo. 

Rab, Verrà per me, verrà piu predo, che non credi : 
L’arriverò fe fugge, perchè ito bene a piedi. 
Che taccia . un giorno folo la fame mia vorrei * 
Perchè, quando ella parla, non fp badar, ohe 
lei. (a) 

P lau. Ecco Meliffo , e feco la fua famiglia intera , 
Per porgere a Mercurio l’ufetafua preghiera. 
Zitto, e diamo a vedere. 


or . 

»*.*•* ' I •* .' 4 ? « Ì ^ 1 * ' * 1 ^ 

:ui 1 1 - ; i * 5CE*" 

: _ ir - * - . * •> 

(«) f*rtt , 
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» 

SCENA V. 

• . *' * f * 

Melijfo , Lab tri * , Ma crina , Rullo , Detto • 


tyeli ••• (fV 

V_y H / Che facevo mai , • ■ - 
Di Plauto fofoettando, c’ha de’ denari affai . r 
Mia moglie fi mi ruba ; ma redi nondimeno; 
Avrò quel , che rubommi , quando ella muore al- 
meno. 

Sbrigati Rullo, e il foco arda fui puro altare (0) 
Onde s’ onori il noftro buon Nume tutelare . 
Voi tutti a capo chino, e dentro il cordivoti, 1 
Mercurio fupplicate, che accolga oggi i miei vo- 
ti • ( * ) 

Mac, ( Io chiederò marito. ) 

Lab. (Io foldi a mio talento . ) 

Plau.( La grazia egli domanda d’ aver trenta per cento.) 
Mei. O di Giove Tonante alato Meffagero, 

Ladro infieme , e de’ ladri perfecutor primiero ; 
All’ara tua tu vedi fupplice incucilo giorno. 

Un , che ti diede in guardia Cafa, Mulino, e Forno. 
Mercurio mio , difendili .• fplendano a poco a po- 


co, ( e ) 


ì 


Come Foglio, che io verfo ...Oimè fi fpegne il fuoco. 
Rull. Dalle man di Mercurio, vedi, dell’.acqua piove. 
Mei. Q.ual portento/ Ah Mercurio/.. 

Mac. - Venere/. . . 

Lab. Marte . . , . 

Pian. Giove !... 

Mei . 


C a)Kull* mette d fato full' aitar* fette la mane deve 
Mercuri» tiene la ter] a. t 

CO Chinano tutti la tefia . 

Cc) Si acctfla all’ ara , e prendi un * ampolla A* tulio da vtrfstt 
Jul fuoco ; Ih quefle dalla torfa , che tiene Mettane tfee in »• 
pia dell’ aequa, che full' altare 1‘ ammorta. 


1 
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Mei. Qualche difgrazia il Cielo m’ annunzia in que- 
lla guifa . ’ 

Ahimè/ Ch’io gelo, e trenuK... 

Jjff* - . . C *? f°PPÌo dalle rifa ) 

Mei. Non io quel , che mi faccia . 

> . . A vrai qualche rimorfo . 

Mei* Qualcuno ha da tradirmi, Mercurio mio, Toc- 
carlo ! 

SCENA VI, 

Clodia , Detti , 

CU. He fi fa qui?. . Chi grida » 

r5?* r « v Ah / Clodia > giungi a tempo . 

Lab. Gran portento/ 

li a T' \ Gran calo/ 

lì»- J ,G"ibil contrattempo ! 
Giacché ti manda riciclo, ah/ Clodia mia , m’à- 
juta: 

Dalle man di Mercurio dell’ acqua ora è pio- 
vuta. r 

Spenfe full* aragli foco, e mi fè il cor di gelo: 

Qual mai finiftro fatto mi prefagifce il Cielo f 
t.fo. Gome ! . • . (*) 

jSfl» Più mi fpa venti . 

IT Chef...(*> 

Jr* .. - . Non nfpondi almeno? 

CU. chi liete voi ? • • (e) 

Jr* S’infiamma. 

Dove fon io? (d) 

"***• Vien meno . 

Mal. 

€f) Interrì Ut* J 
■ \b ) Ajtrttr». 


C»mt fopra t 

U) l animiti 
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UH. Ah ! che l’edro la prende. 

Pian. ( Già fa dove trovarlo. J* 

€Iq~ Scodatevi , o Profani ; tacete voi , eh’ io pa*k>. (<*) 

Agli occhj miei chi fquarcia deli* avvenir profondo. 

Il fofeo velo, e molfcranM lordo di fangueilmon* 
do ? 

Non fono i lupi , e gli Orfi, febben moftri li nomo. 

Che tanto fangueverfino j quel ,che k> verfa è l’ uo- 
mo. 

Non ferba il Lupo ai poderi quel * che non mangia 
adeffo : 

Non fpoglia F Orfo un' altro-, per ri vedi r fe dedo . 

L’ uom folo uno coll’ altro iì fpoglia , odia , e di- 
vora/ 

L’ uomo sfamarli vuole dopo fua morte ancora .. 

Chetai, fparviero ingordo, con penne di Colom- 
ba? 

Stender gli artigli al (àngue non puoi fin dalla 
tomba.. , 

• Quell’ oro ,. a cui tu vegli pallido , fmunto , efan- 
gue , 

- Per averlo anche morto, oro noni, ma fangue. 

Sangue fon le tue vedi, le ville tue, i giardini* 
* Sangue d’amici, e fervi , d’ artieri , e cittadini . 

Bada ommaì tanto fangue , che ognun domanda il 
fuo 

E come fole in acqua drugger fi deve il tuo. 

Va pur; guarda quell’oro, che invano a tecon* 
fervi . 

Sofperta degli amici , fcanna la moglie, e i fervi * 

La gonfia acqua del Tebro 1* alforbirà tra poco, 

E fpegnerà tua fete , come ella fpenfe il foco . 

Placa, o mifero, placa del Ciel l’ alta vendétta . 

Eifchiarti in capo io fento F orribile faetta . 

• Tom. i. - H Sento 


(#) Stata* io fi coma d*l fanne* 


• •-** 
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Sento queifangue, ond’ hai lorde le mani , e grèvi 
Alto 5 gridarti intorno; faziati , avaro, e bevi» 
Bevi * anch’ io grido , e predo; che più domali non 
'• ». . vivi : 

,La fentenzaèdelCielo; Tentila; e in cor la ferivi i 
Il viver nodfo è incerto , 1* han tutti i rei più corto ; 
<r Ma chi fol vive allòro, anche vivendo è morto . (<*) 
Mei. Ahimè ! Numi ! Ché intefi ! Morir fenza aver 
male! 

Plau. Chiaro parlò 1* oracolo. 

Lab. Prepara il funerale . 

Mei. Morir! morir sì predo / Ah moglie mia t’ offefi / 
Placa il Cielo , e ti dono guanti denar m’ hai prefi * 
Placalo, moglie mia, che appagherò tue voglie...» 
Lab. Voglio pria che tu muoja non efler più tua moglie.(^) 
Mei. Ahimè./ moro fenz’ altro . Il Ciel meco è odinato* 
Figlia, figlia, tu almeno»»» 

Mac. Chino la teda al Fato* 

Bada pria di morire,; che tu fpofo mi dia; 
Tedamento non ferve; che già la roba èrnia, (r) 
Mei. Tutti mi fon contrari , e n’ han ragion , lo veggio! 
Moro fenz’ altro, moro; e il Ciel fi cangia in peg# 
giQ. . . 

Plauto» te puf offefi; m’affidi; e mi configlia. 4 
Placa il Ciel , placa almeno la moglie mia , e la 
figlia. 

. Quanto é mio* farà tuo, fe vivo ancora affai i 
Guarda fin dove arrivo, Macrina in moglie avrai. 
Non temer , che t’ inganni > dal voler tuo dipendo : 
Spofala ancora adeffo» i 

Plau. Eh ì Ch’ io moglie hon prendo*» 

Chi più vuole n’ ha meno jeil giudo ciel preferi ve ; 
Che gli altri bramin morto, chi dell’ altrui fen * i ve» 

■ Qpan- 

(«) 

(i) P arte . 

{citarli. •; 
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Quanto a me;| vivi pure .• del tao niente rtii preme . 
^ . E’meglio viver povero,che morir ricchi infieme.O*) 
Meli Moro* fenz’ altro, moro; Tutti li fa d’ accordo , 
Contro di mé il dettino, perchè egli pure i fordo. 
Meliffo fventurato.' La roba intìeme unita. 

Che vali s’ora con effa non puoi cottiprar la vita 
Ah ! Mercurio i Mercurio ! Se vivo , io tei protetto: 
Tengo pcrmeilbifogQO,edono agli altri il rcfto.(^) 
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SCENA P H I M A/ , 

V * t 

? ' 4 • * 

‘ . Macrina , Rabirio , 

J iab,^* OS’ èqupfla gran nuova ? Tuo padre ha da mo« 

Mercurio gliel minaccia ? Egli non fuol mentire. 
C’è Tempre da mangiare dove ci fon de’ morti . 
jW*c. Sei tu un Corvo, che ognora trifte novelle apporti? 
Rab. io fon primo afaperle: fo tutto , e mi traltullo , 
Che non fi fappia il come, 

Mac. _ Quella la fai da Rullo, 

Rab. Come da Rullo .* 

Mac. • E’ certo. Con effo a gabinetto 

Nell' Olleria ti vidi, che a noi Ila dirimpetto. 
Là tu giuocallia lungo tra lepiettanze , e il vino , 
Con altri Cavaglieri dei forno , e del Mulino , 
Là li parla di tutto , e quella nuova amara 
Là pure avrai faputa, 

Ralf. Anche colà s’ impara . 

10 fon uomo degnevole, e a pochi fomigliante 5 
Del pari m’ affratello al Cavagliero, e al Fante, 
La vita è il primo bene* felicità il fecondo.* 
Foco più, poco meno lìara tutti eguali al mondo , 
Ognun nafce , ognun more , ognun va sù , e va giù $ 
Per me quello è più grande , che fa mangiar di più, 

Mac, Dunque tu fai percento, edhacervel mio padre. 
Se più non vuole adelfo cedere a te mia madre , 
Ella e grada , tu hai fame j ha ella arrollo , o alleilo 
La mangiavi in un palio , 

Rab. Anzi la mangio adelfo. 

11 padre tuo già muore, e più non me la toglie ? 
La vedovella m’ama , ed io la fa mia moglie , 



QUINTO 
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Mac. E còme mantenerla/ 

Rab. Come dicemmo in pria* 

Colla roba del vecchid. 

Mac. Oibò : la roba è mia . 

i?tfé.Quello 1 cb , ètuo,èdi Plautoyquél cH’è di Plauto è midi 
Mac. Plauto più non mi fpofa . 

Rat. ■> Perchè? 

Mac - .. Che ne fo io? 

E un Uorrio come gli altri: promette , e non fa nulla, 
-Senza pur dir la caufa. 

v Ah povera fanciulla/ 

M increice * che tua madre ha le ragioni Aie > 
- E che non poflfo almeno fpdfarvi tutte due . 
Cangierei volentieri j m a poiché ciò non poffo , 
Vado a cercar di Plauto, gli Aringo i panni addoflfb. 
Voglio, eh egli ti fpdfi dentro due di al più tardi * 
i - Dl nò non m’ha da dire, del refto il Ciri lo guatdi.(*) 
Mac. .Tanto gli bada Plauto, quanto io far foglio al gatto. 
Ma tutto ei fi promette, perchè e un cervel malfatto.- 
Da. lui lapeffi almeno, perchè al mio amor contrada: 
Tacqui finori ma voglio sfogarmi al fitìei e balta * 

f 't ' » 

scena il 

Plauto t Detto ì 
n ’ and& Pabirio? 

M**’ ■ ... Òa te credo ei Venia t 

Via. Bifogna, che gli parli. i.. (ó) 

Voglio io parlarti irt pria* 
rlau. Sbrigati j perchè ho fretta . 

Mac ' . Perchè tardi tu fteffo 

D accettar le loie nozze ? 

* lau * Eh / parliam d’altro àdeffo* 

H 3 Ma e* 

( * ) Parte ; 

In atte dipartite j 


Digitized by Google 



ii 8 ATTO 

Mac. Come s’ ha a parlar d’altro? Finiamo quello imbro- 
, .gljo:. ‘ 

Mi vuoi tu , q non mi vuoi ; 

Fiat*. Ti voglio, e non ti voglio. 

Mac. Qual enigma è mai quello? Se fpofa tua farò, . 

Dimmi almen per mia quiete. 

P lau. Dico di si, e di nò. 

Mac. Ecco qui un altro enigma ; ma fe da te fi ftima 
Nfc?ffario, mel fpiega. 

P la. Quello poi nò alla prima. 

Mac. Vedo , che tu non m’^mi , nò mai farammi amorfi 
La metà di te Hello, perchè mi celi il c ore. 
Ingrato! A quello fegno dell’ amor mio tu ridi j 
Che in cofa anche sì frivola , memen di lui ti fidi ? 
Come non ifofpettare di tua doppiezza indegna . 

Se a diffidar di tutti 1’ efempio tuo m’infegna? 
Perchè han la villa debole , il bu jo aman le nottole, 

,iE chi fa il mal lo jeme. 

Flau. Eh via lafciam le frottole ! 

Ne fo bep dire anch’io, che n’ho la tella piena, 

E a migliaia fo dirne alle mie donne in Scena. 
Qui in Commedia fon io, e a fpefe mie non rido; 

Ma fchietco , come foglio , ti dico , io non mi fido . 

Io fo ben cofa fo; quel che farà il vedrai; 

Se quello non ti balla , va , che t’ho detto affai. 

M ac. Cosi tu m’ami adunque, e d’un’offefa amantq 
Non temi almen le colere A’.- ■ ? r 
Plau, . .. Io fono un Negromante^. 

So cangiare in fereno il némbo, più profondo; 
Onde non mi fgomento , s’ anche rovina il mondo. 
Mac. Va , che un crude! tu fei : crudel ....... crudel co*: 

tanto, 

Che l’ amarti, e il conofeerti roffor mi colla , epian* 
v co, ,(<*)< ì ’ 




(«) P mngtnié , 
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Non t’ avelli mai.vifta: non t’ avete* io creduto. 

Folli piut tolto morta . ^ 

Via. t Co»' ielle mule, ajuto / («) 

Quella è una fceua, flebile datemi degli ©mei , 
Datemi delle lagrime, che pianga anch’ io eon lei. 

Lo Co ben far, Macrina, fcuigenrio iu Tulle leene : 

Lo fo anche larda vero ; ma oibò qui non . Va bene. 
Bifogneria per farlo , che ognun di noi fiélette ; 
Bifogneria, che all’ ultimo un di noi .due cedeffe . 

Tu non voi certo cedere, ceder non vog io anch’ io; 

Se imperfetta è la fc^na , il disonore è.imio. 

Per le regole adunque, che ftrappazzar non foglio, 
Lafciartu puoi di piangere , ch’io dir di più non vo- 
glio. .. • 

SCENA HI.. 

. t ;r . ‘ .• 

- , Melico, Detti .. 

i • ♦ , ' * 

Mei. ”1 T I trovo appunto infieme,e infeme qui vi bramo 
V Per veder,fe mi amate, e iar veder,ch’io vaino; 
Quefta,,o flauto, è mia figlia difpolta alle mie voglie; 

E’ tua , fe tu l’ accerti. 

P la». : ' ' Non difeorriam di moglie . 

Mac. Anima ingrata, io.moro,fe il Ciel «i*rn.ci rimedia. (£) 

Via. Silenzio , e fofferenza ci vuolenalla. Commedia . 00 
Mei. Plauto tu mi vuoi morto , e n’jhai tu ben ragione, 

Se in più guife t’oflfcfe 1’ avido tuo padrone. 
Sofpettai di tua fede,- fu’ miei fofpetti ingrati 
Giunfi a rapirti f-foldi, che avevi là celati. 

A chi del mal ci fece, giufto è di far del bene; 

E a ni{fun,qfiel che pollo, meglio, che a te conviene 
Ho dell’oro, il confelTo a tutta la famiglia-; 

Ma più. dell’ oro mio devo pregiar mia figlia . 

• H 4 v loco- 

( 4 ) Deridendoli 
té) A Finterò . 
ir) A Murrini . 
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incominciti da quefta le miè paterne voglie 
A darci il ben, che meriti. 

W#* Non difcorriam di moglie. 

JWtfc.RefifVi ancor crudèle ad un parlar si oiiefto ; (a) 

Pia. Taci.- della Commedia l’ Atro primiero è qdefto. (A) 
■Mei. Ma perchè non vuoi moglie? Tu puoi per quanto io 
fento -♦ 

DarmHa vita, o almeno fermi morir contento. 
’Ufai per fer dell’ oro , fatica , induftria , e frode v 
E chi Tavrà a godere, fe il fanguemio noi gode* 
A chi darò mia 'figlia , fe à te non la marito , 
Che puoi ferbnrie il fuod 
Via. Io fono Ermafrodito'. 

Ora uomo, ora donna, come configlia vuole; 

Di mie Commedie il genio, che fon le mie figliuole* 
Effe impazzir non vogliono in quella età maligna * 
Schiavo vedendo il padre in man d’ una madrigna. 
Diftratto non mi vogliono, quando a lor fole attendo 
Dal pefo ti’ una caia.- oibò moglie non prendò'., 
Mac. E perchè lufitìgarm i , eh’ ami me fola al ‘mondo(c)? 
Via. Taci .- delia Commedia queft’ è l’ atto fecondo ( d) . 
Mei. Sia pur la cafa un pefo , la moglie iìa un impaccio s 
Per me non farai nulla, fe per re tanto io faccio ? 
id unica 11 meta è quefta , ciré il Cielo oggi m’ addita. 
Per placarle fue colere* e confèrvarmi in vira*. 
Trovafti pur del tempo , furiando anche al lavoro^ 
" Di fcriver più commedie , per ammaffar deU’oro . 
Saprai trovarne ancora d’ Unire il tuo col mio j 
E trafficarli infieme . k. 

Pia. Eh ! che un mefehin fon io* 


Non ho un quatrino al mondo, fe non lo rubo altrui; 
£ poi n’abbia, o non abbia; ognun fa i fatti fui* 
'1 Se non 


( a) A Piante, 
ib") A ì/iacrma . 
(c ) A Plauto, 
iti} A Matrma . 



fj r 1 ò, 

Se ntiti n’ho , ne fiS fenza, i 
Nè terno , che niffuno mi faccia i conti adì 
Serbo i foldi a miofenno, a Cenno mio li fpendoi 
Non c’éftttù mogi i e , oTuocèro ...>oibò moglie non 
prendo * 

Mae. E qui, crudèl, Avelli da Vero-, 6 pur da fcherzo?(*) 
Taci •• della Commedia orliamo all 4 Atto terzo. ( ’b ) 
■Mei. Quando ciò fofo, amico, ti dia qualche apprenfìorte, 
Spofa rara figlia , e Tei del padre filo padrone . 
Negli affar più non entiro,fidno minuti , o gravi, 
^ . j fcrignomionon pictìolo rinuncio a te le chiavi» 

C , disfà come vuoi , fpendi , ed accresci , o guafta ; 
Da te dipenda ognun / per me viver mi batta / 
Checché tufàccia ul fine-, tuo farà il danno, o il frutto» 
T/tf. Son cofe , che fi dicono ; ma iloti ^ fa poi tutto. 
Troppo noi fiam divertì. L’econdmia fi loda 
Anche da me ; ma Poro, che vai , fe non fi goda? 
N’ ha da goder in prima la moglie tua , e iafigitaf 
N’ han da goder gli amici, gli artieri, e la famiglia . 
A! veftire , alla tavola fiftema io cangerei .* 
li E qui m’iiitonerettì , che il fol padron tu Tei. 

. M’odiarefti qual ladro ricco delle tue fpogiie .* 

, , Diretti.. .Eh via,cbe fervefoon difooftiamdi moglie» 
i^tfr.jQueft’è poi voler troppo -t al meglio ora penfia- 
, ■ mò. (e) * jyifér -#« 

VU. Taci ideila Commedia all’ Alto qUàrfoor fiatano. (d) 
Mei. Sicché vuoi tu, ch’io Veda efpofto alle rapine 
Quant’ ho di bene al mondo , e mi Vuoi morto alfine! 
Se mi rinfàccj ognora quel, che ti feci a torto , 
Se V onte tue non feordi , fi ben tu mi Vuoi morto • 
Con te non vai ragione y non vale efier pregato» 
Cielo , Cielo ! foddisfati , che già fon dif^rato . 


( a) À Vieniti 
ib 1 ) A Mattine . 
(r) ì lauto. 

<*) A interine* 
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Che porto far di. più quando taat’ oltre arrivo , 
Par placar le tue colere/* 

* S Q . E N A I Vi. 

/ , 

Laberia , Clodia , Detti . 


. » 

C/«- . A Ncora. fei tu vivo ? 

Afe/* Lo fon per poca ancora . 

ALtfc . -, Tu puoi falvarlo, e dei. (a\ 

Pia. Taci : il quint’ Atto è quello l’ha da far cortei . (b\ 
Ciò. Come pofs’io falvarti ? 
ìfeb Placar io tento i Numi 

Col ben ufar dell’oro, col variar coftumi. 

Ma laffa/il tento invano, fe Plauto or non s’appiglia 
A quantoeffi m’ifpirano , nè vuol fpofarraia figlia .. 
C lo.. .Come? di Plauto ancora quello Tenti re io deggio ? 
PeU’ altrui male è in colpa, chi non li oppone al peg- 
gio* 

Padre amorofo è il Cielo , e lui mar Tempre alletta 
- De’ delitti l’emenda,, piucche la fua vendetta. 
Finché viveun mal vaggio farli egli può migliore : 
Manca una fpeme agli altri , fe come vifìfe ei muore. 
Può dar vita l’avaro alla virtù, ebe lingue , 

Se in le. vene trasfondale l’oro,, che pria fu /angue. 
Da lui la vita afpetta bella innocenza anch’erta,* 
L’oneftade affamata, e la giurtizia oppreffa. 

Chi li oppone a un tal bene? Dov’ e? m’ oda l’jngrato , 
Che il fen mi fcalda unNume,m’apre la mente ilFato. 
Non; ifperar più bene, fe all’altrui ben contralti: 
Devi fpofar Macrina ,. l’ordina! il Cielo, «'balli . 
Dall’oro di fuo padre ufar tu dei-in appreffo 
Quel meglio in altrui bene,che far non feppe ei fterto.. 

7 • -Chi 

< a ) A PUut* . « '• 

i. A Mattina ». . : «• ’ ‘ 
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r Q. U' I N T 0* 4, n r 
Chi nacque in prò di tutti giufto noaè * che mora ; 
Nel ben , che fece , ei vive dopo fua morte ancora 
Ragion non rende il Cielo , fe toglie , ed im-» 
preda: ijÌ7<J: 

Sa cofa fa, e non faUa, la gran ragione è queftà . 
Jidel. Clodia , non moro più • 

Mac. : / Doni a me pur la vita . 

/Vi. Parla pur: la Commedia adeffofi è finita. («)» 
Venero i Numi anch' io , ad effi or mi fommetto : 

A patti , che dicemmo fpofa la figlia accetto . 
Chi a violar quelli patti primo farà tra noi. 
Fuori di quà fra, vada . # 

Ziè. . Nè tomi più dappoi»: 

Sempre io farò tua moglie ; ma in ciò , che compro , 
o vendp,* > < 1 • , r 

r Sappillo da qued’ora, da Plauto fol dipendo. 

Sia pur / da lui dipenda tutta da mane a fera 
Col vecchio fuo padrone la mia famiglia intera* 
A frano fuo ei decida della ragion, del torto, 
Ch’io non dico più fihaba. 

SCENA ULTIMA. 

Rabirio , Detfi t 

• * ^ 1* • , 

Rab. ,A Ncora non fei morto ? 

Ma non ferve , La morte per feda Culle foglie; 
Onde puoi prevenirla , cedendo a me tua moglie . 
Mac. Egli non te la cede, perchè ogni fua ragione 
Stando ora in man di Plauto, non è di lei padrone . 
Rab. Me la dia Plauto adunque. 
lab. % • • fia da parlar con ©e. 

pia Bada , che da mangiate qui flavi anche per te.. 

• ■ i \ Cle. 

. - • • « , ; 
i - « ■ ■ ' . • , 

v* . » ’ ^ • ' 

C* ) A Manina. . . .\t: • «t 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA LA PASTORELLA FEDELÈ. 

, , l ; • 4 

A L PAH**? * eh’ è una Commedia t [dirò cosi * di 
carattere antico cittadinefco, io fo fuccedere la 
Pajlorella Fedele j che n’è aifatto diverfa ; e (Tendo 
ella di carattere paftorale , e moderno. Avendo io 
replicatamente offervatoj che fu’ Teatri noftri Tempre 
piìl ripigliava pofsefso il gufto poetico; mi venne fé* 
licemente in penfiero di Fare un tentativo, fe la "dol- 
cezza della poefia paftorale più dilettévole, e più lu- 
ftnghiera dell’altrè poteffe contribuir qualche colf a 
rendergli (labile piucchè mai per gli anni avvenir? 
una fotriiglianté fortuna . I Poeti » diceva io » che fi 
compiacciono tanto di dinominarfì pallori nelle ac* 
cade miche loto adunanze ; mi faranno in qualche 
modo obbligati * fe mi rifcfca d’ aprir loro quello 
campo Rovello da procacciarli deli’ ut He » e delTonq* 
re . Animato da fomiglianti riflelfi mi pofi ad ifcri«, 
vere» dimorando in Vicenza l’ Aprile dell’ anno 1754* 
la Commedia prefente; che fu poi recitatala prima. 
Volta ili Modana nel tnèfe d* Àgofto dell’ anno me* 
defimo. E colà, e in Venezia, e dovunque fu rap- 
prefentata dappoi ne corrifpofe 1 efito alle mie fià Jttv 
fìrighiere fperanze. I)oVendo ella pafsare dal Teatro 
alla Stampa , ci ho fatta qualche mutazione non pie* 
dola; levandone tra le altre cofe l’ Ariechino alltstA 
introdottovi , per fecondare il genio del popolo ; e 
foftituendo al medefimo un fervo villano per una 
ragione, che altrove dirò, e mi farà menata buona 
da tutti. 

S’ingannò per gran modo il ÌJaillet, (a) deciden- 
do con troppa franchezza» che i Pallori fiajùo (lati 

*» ; 

( 4 ) Tem. 4 , Puri. 4 . 
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la prima volta introdotti fui Teatro nt\\'\Amtnint dèli 
Tallo . S’ ingannò per fomigliante maniera il Mena- 
gi 0 (<*); volendo, che non ci lianoftate Paftorali ita- 
liane prima di quella del Beccari intitolata il Sacri- 
fizio. Per nervazione fattane dal Baluzio (J>) ne fi* 
recitata un- akra gran tempo avanti di Luigi Tanfi 1- 
lo, che verifimilmente viene ad effere k più antica 
di tutte . La vera origine delie Paftorali deve cercarli 
nelle Egloghe, di cui fono Arati maeftri Teocrito tra 
Greci , e tra Latini Virgilio ; quando non voglia 
contarli tra le favole paftoreccie il Ciclope d’ Euri pi» 
de , ficcome fece Diomede . ( c > 

Porto dò, di cui trattano a lungo il Crcfcimbeni,, 
({0 11 Quadrio, (e) il Fontanini , (/) e il Mazzo, 
ni (a) i 0,1 abbiamo delle Partorali non poche ,* ma 
le piu rinomare fon fenaa dubbio 1* Aminta del Taf. 
fo » M dcl Guarini , L'^tceodcU' Ongaro,- 

e la Filli di Setto del B. marcili j le quali confeflfty 
candidamente m’hanno invogliato di' fare la Com- 
media prefente j e nei farla m’ hanno fervito conti- 
nuamente di feorta. Deve ella metrerfi nel numero, 
non già delle favole ièmplici ,* ma delle fevole ravvi- 
luppate j le cjuali-, dice Ariftotele (A), hanno la pe- 
ripezia , e 1 agnizione, a differenza dell’ altre , che 
non ne han di bifogno. In querta claffe la mette il' 
riconofcimento di Demetrio creduto paftore col no- 
me d . Ergafto j al qual riconofcimento è diretta dal 
principio al fine la favola. Nè qui ne inferifea qual- 
cuno la confeguenza , che ir* querta maniera il Prota*. 

g*o k 


(«> Antthaillet p. tfft, 

Mifcell. Tom. ». p. JJ7. 

Ì c ) Ilio. J. 

d ) P ottica . 

<*) P ottica . 

C/> Sopra V Aminta . 

€g > Dtfofa il Da»tt , 
t h ) Poetica P. 6t* 
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gomita della Commedia viene ad edere Ergafto ; c che 
però il titolo della meJefima* cader dovrebbe fupra 
di lui. Accordo, che l’agnizione, o lia riconofci- 
snento vada a terminare in Ergalto; ma la fedeltà 
della mia Paftorelia n’ è la fola cagione; talchefen- 
za d’eflfa non fuflìlterebbe la favola , e per quefto 
intitolarli dovea la Paftorelia fedele. Anche nella 
paftorale del Bonarelli l’agnizione è diretta a Fi///, 
ed a T'trfì ; e pure egualmente bene venne ella dall* 
Autor fuo intitolata il doppio amore di Celia. Nelle 
oifervazioni mie fopra il Plauto ho fatto vedere eder 
falfo fàlfidimo, che debba fempre prefumerfi dal pro- 
tagonilla il titolo delle Commedie. Deve quello ri- 
cavarli dalle vifcere , dirò cosi , dell' azione : anzi ba- 
ita talvolta, che lì ricavi da minutiflìme cofe, che 
fervono ad intrecciarla , o a finirla . Cosi Plauto in- 
titolò una fua <}|>mmedia la Corda ; perocché un 
pezzo di fune attaccato ad una bolgia pefcata in ma- 
re era caufa, che feguiffe lo fcoprimento di chi ne 
ravviluppa tutto l’intreccio. Lo Iteflò può dirli deli* 
véfinaria , àe\V -rfulularia’, e della Moflellaria ; i di 
cui titoli non hanno , che una relazione rimondi ma 
alla commedia . 

r Non iià altresì chi mi dica, che quella mia P<>- 
(lore/la , piuttofto che fedele, dovea intitolarli inno- 
cente. L’innocenza è uno de’ caratteri fuoi non lo 
nego/ ma lo fcioglimento deli’ azione, e tutta la 
peripezia procede dalla fua fedeltà ; e da quella con- 
leguentemente s’aveva a prenderne il titolo. S’aggiun- 
ga : che effendo Pajlorella , già fi fuppont innocen- 
te ; avendoli della femplicità paftorale predò tutti i 
Poeti una limile idea/ laonde coll intitolarla la P^- 
Jlorella innocente non avrei detto nulla di particola- • 
re; e coll’ intitolarla tutto inficme innocente , e fede- 
le. , avrei commefso un errore gravidìmo nel titolo, 
che al piò deve efscr comporto di due foli vocaboli . 

. ,-Toìrt. I. I La 
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La difficoltà più fenfibile, che può moverfi contrd 
!a Commedia , prefente fi è quella del fallo, che fó 
fare alla mia Paftorella, per confervarfi fedele,- fa- 
cendola faltare fpotttaneamente dalla collida nel fiu- 
me,- e facendovela faltare fotto gli occhi del popolo* 
So, che Orazio nella fua poetica rigorofamente dir 
vieta di rapprefehtar fulla feena aiioni tetre * e vior 
lente. So, che il Taflfo nel fuo inarrivabile drninti 
fi contentò di far raccontare al popolo un falto , da 
cui ho prefa l’imitazione del tnio. So* che tanti 
altri fi fono lafciati atterrite da famigliatiti riguardi j 
ma a tutti quelli rifpondo : che fe avèrterò di prefenr 
za veduto, come fu ordinato * ed efeguitd il falttx 
de'la mia Paftorella* e qual compaffitìnèvole effetto 
nell’animo degli Spettatori produce * non faprébbero 
per tutto ciò condannarlo; Graziò divieta iti ifcenà 
la rapprefentazione di cofe fanguinoìente * ed oriribir 
li, adducendo per efempio Medea * che fa in pezzi 
i proprj figliuoli. Il "LafTò dori dovea metter fotto 
agli occhi del popolo un falto coòfigliato dalla di- 
fperazione , fenza che ve lo coftringeffe * nifsuno * 
Nella mia Paftorella fi tratta diconfervar l’oneftà *e 
d’evitare la forza ; Si tratta di faltare in un fiume* 
dove non è ficufa la mòrte , potendoli falvare a 
nuoto, ficcome vien ella di fatto falvata: fi tratta 
finalmente d’ un atto magnanimo, che mette pietà* , 
ed ammirazione nell’ udienza , in vece di metterle 
orrore : laonde io potea lecitamente ridurla a quef 
pafsoj e per vero aire 1* impreflìóne * che fece, ed il 
vantaggio che ne riportò la Commedia tutta farà * 
che io nort me ne penta giammai ; 

Oltre la ràpprefén. fazione vifibile di qtleflo fatto* 
fe ne può impugnar la natura ; quafì non fofse ve* 
rilimile , e naturale in una fanciulla tanto ardimen* 
io. Qui lafcierò, che pari in per me i Filofofi tutti* 
che fanno quanto fia grande fieli’ ani ino noftro la 
\ . for- 
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forza delle paffioni , e (opra tutte l’ altre l’ amore. 
Contro di quella oppofizione io non mi fervirò , 

che d’efempi autorizzati dalla più rifpertabilé antichi- 
tà «Offerva lo Scaligero (a) edere (lata opinione fer- 
rnidìma degli antichi , che fi guarifferd le malattie 
d’ amore col precipitarli giù dal monte Leucadio. 
Così fece Artemifia dopo la morte di IVÌàufolo, fen- 
dendoli invaghita di Dardano : cosi fecero Ipome- 
donte ^ Rodope, e Saffo* che però da Orazio (6) 
vien chiamata donna mafcbile , ficcome offerva Ga- 
fpare Bartio ( c ) ; e cosi minacciali di fare i pallori 
innamorati negli Idillj di Teocrito (ù), e nell’ Eglo- 
ghedi Virgilio (e): o lìa per riportarli alla fucfetta 
tradizione anrichidìma ; ofia, come è più verifimile y 
per guarir dall’amore «erminando la vita. A quelli 
falli amorolì ebbe Cocchio il Tallo nel fuo Jmin- 
ta j e quelli ho prétefo d’ imitare io medefimo con 
più giuda ragione/ non effendo un amor difperato, 
che tragga la mia Padorella in quel precipizio; ma 
folo zelo di ferbar fedele all’ amante la fua perfeeui- 
fata oneftà; , & 

. Niffuna accufa però fu data con più calore alla 
Commedia prcfente, che quella d’ inconvenienza ne* 
caratteri * quali che i Padori in effa non fìano Pa- 
llori , fe arrivano talvolta a ragionar da Filofofi . 
Per coniazione mia fu data l’ accufa medelima an- 
che all 'j4mtnta. y al Faflor fido , ed alla Filli di Sci - 
ro i e,fe dietro a quedi efemplari ho sbagliato, lo 
sbaglio mio mi farà fempre di gloria. Con tutto ciò 
anche da quella accufa mi difendono le ragioni de’ 
critici piu illuminati , e cento antichiffimi efempj . 

I Villani , che nella mia Paftoralc parlano di cofe 
. I 2 fu- 

i s) Lettoni l. z e. i5. 

C £ ) Lpift. lib. i. 9» 

CO Sopra Stazio. 
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fuperiori alia lor condizione fono flati alla Città; e 
dicono d’ effe rei itati perchè non ìllupifia niffuno, 
che f abbia n effi imparate . A’ Poeti è fiato fempre 
permeilo , che fingano i loro pallori , quali erano 
nell’età favolofa dell’oro ; cioè in formatili! mi delle 
cofe naturali , e di quelle Malììme tilofofiche, che 
fpettano particolarmente al core dell’ uomo . Semini- 
no ha da parlare poeticamente , l’han da fare i pa* 
fiori, tra quali nata fi vuole la poefia da chiunque 
ne deferire l’origine. Per quello Teocriro in un 
Idillio (<i) mette in bocca a’ pallori un encomio fu- 
blime di Tolomeo ; e in un altro ( b ) li fa parlare 
della dottrina, c degli uomini dotti , quanto far po- 
trebbe un Filofofo, Per quello Virgilio medefimo(c> 
celebrar fa da’ pallori nelle Egloghe fuela nafeita di 
Saloninoy e la morte di Giulio Cefare. Chi non fa 
poi quanto lìano eruditi Sileno prelfo lo ftelfo Vir- 
glio ; e Pane nelle Egloghe di Nemefiano (d), che 
ne vengono però lodati , e difefi in mille qccalioni 
dai Beni, (e) dal Guarini,, (/), dal Mazzoni, (^) 
e dal Fontanini (A). Balla in fomma non mifurare 
\ pallori delle poche bofcareccie co’ villani de’ gior- 
ni noftri ; tenendoli fempre a mente, che li fa par- 
lare un Poeta y e allora difficoltà fomigUanti non fi 
troveranmeritevolid’ elfere piu lungamente impugnate. 

Bialimi adelfo chi vuole la definizione , che fa 
una pecoraja in quella Commedia del falto ptecipi- 
tofo d’ Irene ; e della maniera , con cui fu falvata 
nuotando . Ella non parla le non d’ un fatto veduto 


Ca) Idilli 14 . 
i.è ) liill, 17 . 

Cf> Eglog. 7 . y. 6. 

(. d) Eglog. s. 

Rifp. al Mal. 16, r 
<f) Ann«t. 13 . 

(/r) D.-j if « di Dante. 

( h ) Dtjefa dell’ 
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cogli occhi fuoi ; ma ne parla minutamente , com& 
Cogliono appunto fare le contadine * e corine fanne! 
altresi tutte le perfone di campagna preffo i maeftri 
miei, che fono Teocrito , Virgilio, il Tafifo, il Bo- 
narelli , e il Guarini dame nominati più volte . Leg- 
gali tra l’ altre la deferitone del precipito >A min- 
ta , che 11 Talfo medelimo più di tutto il refto poe- 
ticamente dipinfe ; e fi vedrà , fe poflfa per quella 
parte condannarli la mia ; Condannarli non può per 
quella ifteffa ragione la deferizione deU’£co, che fa 
nella mia Commedia la pecoraja medefima . Ella ri- 
fèrifee una cofa-intefa dal fuo padrone; e moftra di 
ricordarfcne nel ripeterla perfin le parole. Offervano 1 
il Menagio , il Beni , ed il Fontanini ; ( a ) che i 
Pallori Hanno ordinariamenre affai bede a memoria; 
e che i Poeti hanno mille ragioni di farli efattilfimi 
nel racconto di cofe anche filofofiche , e malagevo- 
li. La deferizione dell’aro noti può fembrare pelle- 
grina , ed incognita , fe non fe a qualcuno venuto 
da un altro mondo , che non ne abbia iiltefo par- 
lare giammai.* tanto più che fervito io mi fono in 
bocca della mia pecoraja d’ efpreflioni , e d’ imagint 
notiflìme alla gente di villa, 
c Compatifco piuctollo quegli altri , che accufanola 
deferizione fuddetta , quali folfe tutto quell’epifÒdio 
de 11’ Eco alla favola mia affatto foverchio * Anche 
quelli tali pero non vedono tutto ; e fe lo vedellcró 
compatiriano «le fleflo. Nel principio dell’ Atto tèrzo 
avea io dati de’ grandi indiz) del riconofci mento» 
d’ Ergafto , a cui tendeva la favola . Nella fine dell' 
atto inedefimo doveva io mettere la fedeltà della mia 
Paftorcìla al più terribiledi tutti i cimenti; chemol- 
to perduto avrebbe del fuo mirabile * fe non giungeà 
inafpettato . Mi bifognava da quelli due importahtif- 
fimi oggetti diftiarrel’ animo dell’ udienza, fenza però 

I ; allon- 

[*) Amine* diftfa* 
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allontanarlo <JalV argomento , e tenerla fofpefa, fpnze 
annojarla . Ci volea un breve epifodio improvvido $ 
ma adattato alla qualità della favola. L’Eco intro- 
dotto dal Guarini nel fuo Pajìor fido m’ha fuggeri- 
to ? che facettì lo fletto ; ma ne fchivafiì i difetti . 
Egli lo fa lungo , lunghiflìmo nel foliloquio d’ut» 
pallore , che fi fuppope abbia da parlare fra sè , o 
non parli almeno più forte del folito . Quell’Eco, 1 
che gli rifponde allora , come non rifpondca a tutti 
gli altri durante l’ azione j quando non fi fuppongala 
mutazione della fcena ? Per ifchivare quello incon- 
veniente, io fo, che il mio bifolco al?i in quel ca- 
lo la voce più deil’ulato ; e fi rilevi dal profegui- 
mento, che l’Eco gli rifpondeva allora, fidamente* 
perchè allora fidamente parlato aveva gridando . Coti 
quella occafione fio fatto un patto più oltre del Gua- 
yini : introducendo la definizione dell’ Eco in*boccg 
della pecora ja, che arriva; e l’ho fatto colla buona 
intenzione di fpenmentare , fe le cofe filosòfiche por 
telfero dar piacere fu’noftri Teatri . Di fatto quella 
definizione lo diede per sì fatta maniera , che io non 
fp condannarla» fe contro d’effa fi fotte detto anco- 
ra dì peggio. ' • ' 

A propofito del Soliloquio del Guarini mentovato 
pocanzi , la Commedia di cui parliamo può efler 
iòggetta ad un altra oppofiziope di qualche apparen* 
za . Il Palavicino (*) con altri Maeftri dell’arte 
efclude dalle compofizioni drammatiche i foliloquj .* 
non eflendo verifimile , che le perfone parlino lun- 
gamente da (è fole , per efprimcre a tenor del bjfo- 
gno i loro penfieri. Quindi è, che Plauto nella fua 
Commedia intitolata il Mercatante mette in ridioo- 
fo i foliloquj t introducendo Carino a raccontar nel 
prologo gli amori fuoi 2 gli afcoltanti j e dicendo, òhe 
non fa , come foloro , che gli narrano da fe 

«Ha 

Difcerfo fepra la Trag. f. 1 » 6 , 
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alla notte , al giorno , al fole, alla luna-. Col no- 
me di foliioquio io non intendo quelle poche parole 
che fi fanno dire bene fpelfo agli Attori ; perchè non 
retti muta la Scena, finché fe n’ efca un altro perfo- 
naggio a ricominciare il dialogo . Intendo que’ ra- 
gionamenti lunghiflìmi , de’ quali fi fervono fenza 
riguardo alcuni Tragici , e Comici de* giorni no- 
ftri , per metter in chiaro la favola , quando non 
fanno farlo in altra maniera . Nelle Commedie mie 
io li fchivo al pottìbile ; e pollo anche dire di non 
ufarli giammai. Se ve n’ha uno d’ Irene nell’atto 

2 uarto di quefta Commedia , egli è di quelli necef- 
rj attrazione accordati dai Pigna^ ( a ) dal Mazzo, 
ni» (^)e dal Fontanini (c): nè può condannarli 
da chicchfflìa ; quando rifletta, che in cafi Amili al 
mio s’è prefa quefta licenza anche il Talfo nel fuo 
lAmìnta , e fe la fon? prefa del pari tutti i comici , 
e tutti i tragici greci, e latini. 

Ecco le breviflìme offervazioni ch’io defidero 
Sano fatte anticipatamente da chiunque aver vuole 
la fofferenza di leggere quella Commedia, Seleggen- 
dola ne facelfe taluno dell* altre non vedute da me, 
e fi compiacelfe d’ illuminarmi ; quando le ragioni 
fuemi convincano , ne vedrà il giovamento ; ma quan- 
do non mi convincefiero ancora , gli farò mai fem- 
ore obbligato. 


I 




I . ' A T- 

(«) R «m. I. t. 

(«) D iftfs di B/tntt . 

O) Jbnim* diftfo • 
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I ATTORI. 

Prologo l’Innocenza • 

II Castellano di Grod nel Palatinato di Seve* 
ria in Polonia . 

•? « * * 

Erg a sto creduto pallóre , ma fratello del Ca* 
ftellano i e legittimo erede della Gaftellània di 
Grod. 

\ d * 

Gismondo Agente del Cartellano* 

9 

Melania Sorella di Gifmòndo* 

Rosmiro paftore del Territorio* • • 


Irene fua figlia* 

Cefisa fua pecoraja. 

. '.** »> • 

Turpino famiglio di Rofmiro* 

Corrado Uffiziale Polacco. ' - ‘ 

Villani in armi* ) 

Soldati. ) Chc non P arIan0i 


3 * ? ! S 

* 

• >•« I A ‘ *-i i.» 


• O ) 


i C‘ 
< ♦ 


* < K> 


La Scena è in Campagna nel dijlrettó 
del Gajlello di Gord nella S everta* 


I 
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L’ INNOCENZA. 




m 




:-rr.v*' «■: 

.*■ -V 
*V. ! 


• r* 


% ^ ,v- 

A >•* * k ^ 

*7 » • - 


G tenti del dielp amiche , yejo dòftiando fri dono* 
Tra voi faterrti loCO-y^ie l’ Innocenza io fono. 
Qual mi vedete piccioia'Xtfjhf per tutto io mi nafcondo* 
Quali per me temeflì non ci fìa loco al mondo. 

Io fo ben, che ci fono } ma avvolta in varie fpoglie. 
Come il minuto giglio tra le fue larghe fòglie . 

Ci fori; ma non mi movo dal ftretto mio confine. 
Perchè, come la rofa, d’intorno ho le mie fpine . 

Se voglio ergere il capo, tra voi , tra voi m affaccio. 
Che per meglio difendermi mi prenderefte in braccio. 
Se il fate , io render pofso mercede al voftro zelo ,* , 
Che picciola , qual fono , giungo a toccare il Cielo . 
Perchè da voi tal grazia» mi venga ad ogni patto. 
Io vuò fu quefte Scene» moftrarvi il mio ritratto. 

Pcr- 


(«) Qui fi chiama picciol* V InnoctHM j ftrtcchì tr a tU* 
tapprifettstn da ma fanciulla . 
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Perchè il livor noi guaiti , di cui più d’un fi lagna. 
Dalle Città fuggiafca vel austro alla campagna « 
Qui d’un fedele affetto, i di cui voti adempio. 
Serva una Paltorella a’Cittadin d'efempio. 

Lo guardate, e il gradite, ch’altro io non vuo per oraj; 
Pifdice all’ Innocenza, che parli troppo aiftora* 



r 
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Campagna con (lue colline in prof petto , tra le anali 
f corre un fiume • Sopra la più lontana un Caftello 
con ponte levato/o, per cui fi varca il fiume , e fi 

pajja fulP altra collina , eie gli fia dirimpetto f 

1 * 

SCENA PRIMA. 

i r " ' _ ' ’ 

Il C<tflellano } Gifmondo y Melania , 

. ' ;4 sv vi: 

Cafi. "T T PgHo vedere Irene (*)• 

G'tfm. V Signor , per qual cagione ? 

Cafi. Ad un ViUan non rendo del mio voler ragione. 
Gi Ir». Quel Villano fon’ io, che in guardia fua pur tiene 
Quello voftro Caftello « 

Cafi. * Voglio vedere Jrene . 

Mei. Non t>afta , che una Volta veder ei ve la fe? 

fratello mio , tuo danno . 

Cafi. Chi parla ora con te? 

Mei. Parlai poi padre voftro , parlai co’ pari fuoi , 
Quando in Città abitavo ; nè parlerò con voi ? 
Perchè alla Villa io nacqui y perchè 1 età fen vola. 
Avrò in benemerenza perduta la parola? 

Sapete , ch’ha degli anni, che il cor vedervi io foglio; 
Che fon brava a configli, 

Cafi. V < Configli ora non voglio. 

Veder mi fette Irene, di cui non givo in traccia. 
Quando lo feorfo mefe , quà venni un di alla caccia, 
Mi piacque y ma non voli allora trattennerla .♦ 
Oggi per lei quà torno, e voglio rivederla. 
Perchè alle brame mie, non fi frapponga intoppo. 
La voglio entro il Caftello, 
pifm., . : J . Signor ? volete troppo, 

. . . -Irene 

(a) Trafcinando Gifmondo fer un braccio. 
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Irene è Una fanciulla fchiva, ntrofaj r e faggìa t 
Mei. Digli,ch’eIlaéunadonnafatìta{lica,e felvaggia^ 
Gifm. Rofmiro il padre Tuo, più d'effa ancora è ftrano. 
Mei. Digli , eh’ è un vecchioftupido % fanatico, e villano i 
Caji, Sia che vuol, tu ci penfa. 

Gif™- m - . Ma come ? «... io n’ ho paura ; 

Ca/i. Penfaci , o che ti mando d' un calcio in fepoltura « 
Gifm. Flemma per carità . 

^ t ( Di tutto è hèn capace. ) 

Gtfm. Perche cercate Irene? 

. l Perchè eòleD mi piace . 
Gtfm. E volete , che venga ? .... 

£?/?• „ ; La fù rfentroircàftrflol 

Gijm. Per vederla foltanto? ...* 

5’#?* _ -, ’ ■' ' . Gifmondo * abbi cervèllo ì 

Gtjm. Come far, che filo padre le dra qùefta licenza? 

Penfando il tempo io perdo . • < .t- • 

Ca j}' * Io perdo la pazienza,- 

ÙtT ^ 0rC ^ a > C ^ e ne tllGl? C 

, Io favellar non deggio .- 

Egli mi fa paura. 

: Parla, o farò di peggio. • 

Mei. Signor mio, fe ho da dirvela , fon in un brutto im* 

. paccio .* 

Con voi non l’ indovino , fe parlo , o pur fe taccio 
- S oggidì per Irene di delirar vi tocca, 

A una donna mia pari, non s’ha a ferrar la bocca.- 
Vidi anch’io le Cittadi: De’ Cittadini il core 
come amor ferifea, come il rifatti amore . 

• ,S? Irene tanto piacevi y fe qua per lei rornare, 

. . , A me fchietto fi parla, ch’io vr dirò, fperate « 

Irene anch’ella èdonna ; fa pur di genio onefto y 

^ridurla ad amarvi il miglior tempo è quello.- 
Gtjm. Non ri capifco .... 

C . j» r - T aCÌ: che P 5Ù dì te DC fa 

c « c d Irene il padre è andato alia Cit* 

■ Gk 
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Che non è ancor tornato à quefti Cuoi contorni ; 
Che a tornar può tardare, almeno altri due giorni. 
Qui c’è tempo , che bada , tutta dal baffo all’alto 
Di batter quefta piazza, di prenderla d’affalto . 
Tutto fi fa col tempo: per farvi ufeir d’affanni , 
Quattro giorni a me badano. 

Qajì. i v i c - Meglio è afpettar quattro anni 
La campagna m’annoja. Dacché l’bo eredirato 
Quedo Cadel; due giorni non ci fon mai redato, 
A Cracovia la Dieta chiede la mia prefenza ; 

* E poi ne’ miei trafporti , non ho tanta pazienza. 
Se perder quattro giorni mi fa una Contadina 
Quanti ne avrò da perdere , per una Cittadina 
La vita nodra è un foffio ; donne ci fono a ftuolo^ 

~ Poche ad amarne arriva , chi non fa amar di volpai 
Sia con Irene il padre, o pur ne fia lontano: 
Non deve qual bifolco dar legge a un Cadellano. 
n Quello, che s’.ha datare li faccia immantinente , 
Tutto può far Melania. 

Gifm. y, ■ Melania non fa niente. 

Se volle l’altra volta, farvi vedere Irene, 

Le fu d’ uopo ingannarla j ma feopiù mal , che bene. 

. « Effa creder le fece, che dell’ereditario 
, Cadellano di Gròd voi fode il Segretario. 

Non Ceppe alìor , che fiele il Cadellano ideffo. 

Nè i' ha dappoi Caputo . 

Caft . Eh ben / lo fappia adeffo . 

Gifm » Guai a voi , mio Signore . 

Cajl. ' . . . . / ... A me? che dici tu? 

Vedrà colei chi fono . 

Gifm. Non la vedrem mai più . 

Caft, Perchè ? 

jk lei. : . Ti VeL dirò io ; nè credo già dir male : 
r D’ Irene il patire è un vodro nimico capitale . 
. o; Dacché tre luftri fono, a voi inori ii fratello : 

» Pacchè, in retaggio a voi pafsò quedo Cartello „* 

. Ródili-* 
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Rofmiro ,in odio* prefevi •• in odio alla famiglia 
Vi pofe , in odio a’ (ridditi , in odio anche alla figlia. 
Spargendo va d’ intorno quell’ animai maligna ,> 
C-he il Cartello ufurpato abbiate alla madrigna . 
Del picciol frdtel voftrO al memorando eccidio 
Èi tutto attribuifce l’orror d’ un fratricidio. 
Non fo quai p tu ove n’abbia; forche fu gli occhi fuoi; 
Non puote una fua figlia arder d’àmor per voi. 

. Della madrigna voftra fedeli alla memoria , 

D’ amarla benché morta i ambo li dan la gloria . 
In Voi trova uri tiranno la lor ftrana avveritene. 
Trova un’ ufurpatore f in vece d’un padrone. 
Per uri , che tarilo abborre ; come ifpirarlé affètto ? 
Come voler * che venga ? 

C*fli tó voglio a fuo difpetto. 

M’innamora la figlia; il genitof noi curo; 

S’ ambo non m’ ubbidite ; ambo morrete ,• il giuro * 
Creda che vuole il Mondo f dica che vuol Rofmiro, 
Se mio fratello è morbo, tremi fi neh* io refpiro . 
Per pietà l’ ho fofferto ; verrà quel giorno ancora i 
Che di colui mi vendichi , verrà prima , ch'io morav 
Oggi ritarda Irene la giufta mia vendetta ; 

Ma fe in amarmi è tarda , faprò punirla in fretta .• 
Erta da voi lo fàppia* Se ranto è necelfario , 

Del Cartellano voftro mi creda il Segretario . 
Qual che mi vuoili sbrighila Irene io voglio amore * 
Ìmpari come s’ama, o pur come fi more. 

Nell’ ire mie fon cieco: a priegbi iononrifpondo,- 
Purché m i fqddisfaccia , vada anche a fuoco il mon j 
do . {a ) ^ - 

Gì f tri* Sorella mia che penfi ? 

Mei. _ Penfo, che il cafo è Arano 1 J 

Che in qualche modo è d’ uopo fervire al Cartellano • 
Se contento non parte , non partirà in eterno 9- 
Co» noi finché egli refta refta tra noi 1* inferno * 

.... Vad» 


C *) P *rf(*w 
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Vada pur; vada predo; che in quedi feudi fui 
Scelfi di fequedrarmi, per non gridar con lui. 
Se Irene ne : Caftello meco venir confentej 
Al fin cofa può perdere? io le darò predente. 
In uomini brutali non c’è fermézza alcuni; 

Pur fe Irene fa fare, può far la fua fortuna. 

D* un pò di fcuola ha duopo , per far come altre fan- 

*■ BO j 

. Se poi non giova ad effa la fcuola naia, fuo danno. 
Gifm. Sotto una tal maedra profitterà lo Cipero } 
Senza di me a Cracovia tu fodi un luftro intero • 
Là tu apprenderti come fi tempra ,e fi accompagna , 
Della Città raìfenzio, coi mel della campagna. 
Seduce ogni pàlato l’agro coi dolce infieme; 
Chi fedur vuol le donne mefchj timore, e fpeme. 
L’onor coirinterélfe fe venga al paragone » 

Deve falvar Irene , fervir deVe il Padrone . 
Buono io non fon da tanto ; Se buona a ciò fei tu, 

„ , Penfici ommai ì lorella, eh’ lonon cì peofo più . (4) 
Mei. Penfo una cofa fola: che s’io mi fodi Irene, 
Anche del mal facendo, farmi vorrei del bene. 
Non è poi de'fo il primo; nè lari a cofa draaa , 
Che un Cadellao Polacco fpofafie una villana . 
Chi fdegna efter amata, per altri amor non abbia: 
Pietà mi fa il Padrone , Irene mi fa rabbia . 

So cofa è amore anch* io : d’ amarmi ognun fi vanta, 
N*ebbi già venti almeno: ne voglio altri cinquanta.* 
Chi per amor nop vive, (èn muore a poco a poco: 
Albero fecco , e derile , deve finir fui foco # 


(4 ) Pare ; 


S CF- 
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SCENA IL. 

. r f »J,I 

' " Irene , Detta . 

Ire n. TV ft Elania , oh Dio / vederti ? 

Mei. IVA Irene mia , che c’ c ? 

Ircn. Mefchina me ! noi trovo .... 

Mei. ' ’ ‘ E lo domandi a me ? 

lren. Qualcun me l’ha rubato: intorno io non lo vtggioi 
Mei. Che perderti ? 

Jren. -V '■ '■*' r . Un’Agnello. 

Mei. > 1 ■■ ' S) Io mi credea di peggio. 

Mancano Agnelli al mondo ! trecento, e più ne 

. * • vede 

Là quella Valle al pafcolo , di cui tu fei l’ Erede . 
Irene femplicetta, in fanciullefehi affanni, 

» • : Come mai getti i parti , e perdi il fior degl’ anni l 
( S’ io quel tuo vifo averti , quel biondo crin, que rai , 
f y Altro vorrei , che Agnelli « 
lren. o'- r ■ . Ah f ch’era bello affai* 

« -'*• Più che la ; neve candido, ricciuto, inannellatc . , 

• Ah / chi l’ averte vifto, l’avrebbe ognun baciato. 
Sull’alba io di mia mano folea lavarlo al fonte ; 

D’ eliera ornagli il collo, mettergli un fiore in 
fronte . * 

- ; Dal piano alla collina, dovunque io me ne andarti, 

■ Compagno indivifibile correa dietro a’ miei parti. 
S’io mi fedea full’ erbe, fedea full’ erbe ifteffe ; 
Guardandomi parea, che un bacio ei mi chiedeffe . 
Ah ! tenero amor mio, dove fe’mai fuggito!.... 
Qualche paftor villano certo me 1’ ha rapito. 
Torna, ben mio, ritorna a chi t’amò cotanto: 
Ala ! chefe tu non torni , io mi diftruggoin pianto. 
Mei. Tanto mi fai pietade, femplice paftorella, 
Quanto querte tue lagrime ti fan paren più bella. 
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Lagrime fparfè al vento ! mutile dolore ! 

Per una beltia al fine, che non intende amore. 
Se un’agneilìn, che t’ama, Irene mia, ti piace; 
Perchè non ami un’uomo, eh’ è più d’ amor capace? 
Iren. Un’ uomo amica , un’ uomo, che più del toro è 
fiero , 

Più d’un capro petulco, più d’ un Lione altiero ! 
Dove trovar quell’ uomo , che al genio mio s’ appi- 
gli > . • .• 

Che in fedeltà, in affetto al mio agnellin Tornigli? 
Quanti le greggie pafeerey quanti fudar ne’folchi, 
Vediam, fono intrattabili . 

Mei. Perchè fono bifolchi. 

Se vuoi , che gentilezza , che amore in lor predo- 
mini , 

AlleCittadi , Irene ,duopoè cercar degl’uomini . 
Là pendono da un labro , fe parli , o fe refpiri . 
Là porgono ad un volto l’incenfo de’fofpiri. 

Se guftar brami un frutto, tei porgon mondo, e 
netto: v 

Se le labbra ei ti bagna , han pronto il fazzuoletto . 
Quai cagnuoli ti feguono, in quefta parte, e in 
quella , 

Perchè tu non inciampi, t’alzano la gonnella. 
Altro amore in un’ uomo , che in un’ agnel fi trova , 
Quanto amar fanno, Irene, noi fa, fenonchi’i 
pruova . 

ben. Io non li ho mai pruovati , nè mai li pruoverò . 
Se il cor mi dice pruovali, dice mio padre, oibò. 
Nuoce la pecchia ai fiori , l’umido alle colonne 
L’ortica a’feminati, e l’uom nuoce alle donne . 
Anche l'augel dal vifchio, fu cui cantando venne, 
O non è mai fuggito , o vi lafciò le penne . 
Così non fugge , o perde donna dell’ uomo amica.- 
Me lo dicea mio padre . 

Mei. Non fa quel , che fi dica . 

Tom. T. K , Quan- 
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Quando mai fuggir vldefi dal fuo monton 1’ agiiella ? 
Quando foggio dal tortore la fida tortorella? 

Quel muro, che foftienla, l’edera non difcaccia; / 
Serpeggia al fool la vite , fe all’ olmo non $’ abbrac- 
cia . 

Meglio fiorir tra gigli la rofa ha per coftume; 
Tra falici la falce più crefce in riva al fiume. 
Ogni fimil nel mondo il fuo fimil pur brama .* 

E Irene fola < 

Jren. Irene il fuo fimil non ama . • 

Allor tu mi vedrai del mio fimile amante , 
Quando udirò i fofpiri de’ fiori, e delie piante * 
Per quanto afcolto intorno , tace 1’ abete , e il pino; 
O par fol, che fofpirino del caro mio agnellino . 
Dov’ è quell’ uom , che parte prendafi nel mio 
duolo , 

Ohe lo (marcito agnello corrà a cercarmi a volo? 
Non c’è chi tanto m’ ami.* non ci farà giammai . 
Mei. C’è, figlia mia, chi t’ama, ma tu , figlia , noi fai. 
ben. Chi è coftui? lo conofco ? farà qualche villano. 
Mei. Conofci il Segretario del noftro Cartellano? 

Iren. Chi; quel grolla omaccione, che un dì meco ha 
parlato l 

Mei. Quello , per riparlarti pocanzi è ritornato * 

Ire». Che vuol dir ciò? 

Mei . f Vuol dire , eh’ egli per te fofpira . 

Ire n. Alla larga, alla larga. 

Mei. Perchè? 

Ire». Colui delira . 

Me l. No, non delira, Irene, o de’ deliri fuoi 

Solo è cagione amore, che fa impazzir gli Eroi. 
Tu non faprefti credere , quanto io di lui dirò A * 
Ma fe tu gli parlarti .... 

ben. Parlargli ! Oh ! quello nò. 

Mei. E’ un’ uomo come gli altri , febben nacque in Città. 
Jren. Dall’ altre io fon diverfa, nè fo la civiltà . 

Mei , 
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Mei. Che importa ciò , figliuola ? A Cittadini piacciono 
Piu delle palatrici quelle, che fanno , e tacciono . 
lren. Con lui cofa ho da fare? 

Mei. * Ire al Gaftel ti tocca ; 

Là prefentarti ad elfo con un forrifo in bocca. 
Dirgli, che un tuo agnellino pocanzi hai tu fmar- 
rito ; 

E domandar giuftizia contro chi l'ha rapito. 
Ire». Credi, che il ladro indegno non fia da lui ficuro? 
Ch'ei troverà l’agnello? 

Mei. Lo troverà , tei giuro . 

Minaccierà al contado lo fdegno del padrone ; 
Intimerà a’ pallori la corda, e la prigione. 

A te fenza ombra in vìfo di {ignorile orgoglio . 
Forfè dirà, che t’ama. 

Iren. Quello fentir noi voglio . 

core. 



amore. 

. ... onefto. 

Da lui che vuoi di più J 
ìren. Vuò, che mi sbrighi prefto. 

Mei. Ti sbriga in due parole, fol che parlar tu il lalfi . 
lren. Vuò , che mi ftia lontano almen cinque , o fei palli. 
Mei. Oh / fei troppo indifcreta. 
lren. Tal’ è la noftra ufanza. 

Mei. Quella nelle Città fi chiama un’increanza . 
ben. Che importa a me ? m’ hai detto , che a’ cittadini 
piace , 

Più d’ una parlatrice , donna, che fa, e che tace. 
Mei. V ho detto , e lo ridico .* fa , fe ne brami il frutto. 
Ire n. Per riaver il mio agnello, taci , farò di tutto, (a) 
Mei. Vada pure, e vedremo, fe farà allor la brava. 
Povera fempliciotra ! 

ben. Melania io mi fcordava .• (&) 

K 2 _ De’ 

< I* *ttt i' Andarfene . 

Q) T inatte 
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De’ dubbj miei non dilli l’ artieoi principale. 

„ Se vò al Caftel, c’è dubbio , eh’ Ergafto l’ abbia a 
male ? 

Mei. Che ci ha da fare Ergafto? 
l re „ m Tel dico immantinente . 

Non vuol, che ad altri io parli , s’ egli non è pre- 

fente. . 

Bramo di compiacerlo , nè sò perche lo brami . 
Mei. E mi dirai furbetta, che gli uomini non ami? 
Iren. Amar Ergafto / Come? Se non gli fo difpetto : 

Se a me vicino il bramo , quello fi chiama affetto ? 
Crebbi con lui fanciulla , fu Tempre il mio conforto , 

E per non dir, che 1’ amo, dovrò volerlo morto? 
Amo mio padre ancora . Col latte^morlì fugge; 
Per quello m arna Ergafto. ^ 

Mei. ( Per quello egli mi fugge. ) 

Iren. Se a menfa, al prato, al fonte meco vederlo io 
foglio, 

Deggio volerlo amante . ( 

Mei. ( Rivale io non ti voglio . ) 

Iren. Come andrò fu al Caftel lo , fe ad effo non aggrada ? .. 
Mei. ( A fuo difpetto appunto voglio , che tu ci vada . ) 
Iren. Ma tu non mi ri fpondi : foffrilo , o cara , in pace » 
Se mel confente Ergafto , farò quanto ti piace . 
Vò a chiedergli licenza. ( a ) 

Mei. Che ftrano umore è quello / 

Tu non avrai l’agnello, fe noi domandi pretto.. 
Chi t’infegnò, che debba donna dall’ uom dipen- 
dere ? 

Schiavi a catena gli uomini a noi $’ hanno da ven- 
dere . 

Parla con tutte Ergafto; fa quanto gli e più in gra- 
do; 

Va fenza te, ove vuole. 

Iren . Io fenza lui non vado . 

Mei. 

(«) In srto di far tir*. 
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Mei. E ben facciam cosi: t’avvla fulPeminenza : 

In nome tuo ad Ergafto io chiederò licenza. 
Chi fa dove lo trovi ? andò ver quella parte ; 
Finché di lui ricerchi il Segretario parte. 

Non s’opporrà, il vedrai , fin dentro il cor gli ad- 
docchio ; 

Un’amante difcreto, deve ferrare un’occhio. 
Iren. Quando è così , men vado; ... ma ! ... vien Erga- 
, ito ifteflfo ... 

Gli parlerò in perfcna. 

Mei. Sei rovinata adeflfò. 

( S’ ella mi ruba Ergafto, s’ ci mi fi fa ribelle, 
Io defterò tal fuoco , che andrà fino alle ftelle . ) (*) 

SCENA III. 

Ergafto , Irene . * 

ben. T^Rgafto mio, m’afcolta. 

Erg. Che vuoi mia bella Irene? 

Iren. Il mio ben ho perduto . 

Erg. Eccolo qui , che viene . ! 

Jren. Dov’é? Corri, l’arrefta. 

Erg. . Non vedi , eh’ io fon quello ? 

Che da te non mi movo ? 

Iren. Eh / tu non fe’ un* agnello . 

Erg. Sono un’ agnello , un capro ; fon , paftorella mia. 
Quello, che piò ti piace, purché il tuo bene io 
fia . : ' 

Iren. Queftoben , eh* io trovai nel mio agnellin fin’ ora , 
EflTcrci in te non deve , perchè no! trovo ancora. 
L’ agnel mi ftringo al feno , lo feguo ove mi guida , 
Lo bacio a mio talento, nè il padre mio mi fgrida. 
Se tu foto mi guardi ; fe in don mi porgi un fiore ; 
Se di te fol domando, mi fgrida il genitore. 

K 1 Però 

C 4 ) P Afte difptttofamtntt . 
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Però d’amar Ergafto, come i’ agnel non fento; 
Perchè non chiamo amore quel , che mi dà tor- 
mento . 

Erg. Siam pur diverti , Irene. Piucchè midan mattoro. 
Più mipiaccion quegli occhi , più que’ begli Qcchì 
adoro . 

A que’, cui fcalda il petto amor di quella forte. 
Par dolce il pianto ancora , par bella anche la morte - 
Per te foffrirei tutto; per te, mia bella ingrata. 
Valicarci nuotando la Viftola gelata. 

Per te< di quella balza mi getterei dall’alto,' 
Dentro fornace ardente andrei per ted’un falto. 
Ma tu , crudel , non ami . Quello tuo core è duro 
Più delle dure felci. 

lrtrt. .* E’ tenero, tei giuro. 

Se tal non fotte, adelTo quà miterreftiin vano. 
Andrei dal Segretario del noftro Cartellano. 

A fupplicarlo andrei , che faccia imprigionare 
Chi mi rubò l’agnello. 

Erg. . , Irene mia , non fare . 

Iren. Perchè ! 

Erg. Temo di tutti, temo del Sole ifteffo,* 

Temo dell’ombra tua , quando ti corre appretto* 
Quel Segretario è un’uomo. 

Irern E ben 3 

Erg. tuò ciò, che vuole. 

Chi fa quanto ti ferma ! 

Jren. Mi sbrigo in due parole. 

Erg. Ti prenderà per mano . 

Jren. Dirò , che non mi tocchi . 

Erg. Vedrà quel vifo almeno. 

Jren. Farò , che chiuda gli occhi • 

Erg. T’offrirà delle frutta. 

Jren. Io n’ho la pancia piena . 

Erg. Ti Cederà vicino. 

Iren. Gli volterò la fchiena. 


J 
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Erg. che ferve? I Cittadini la fan di noi più lunga'; 
San , che la donna fugge; ma vuol, ch’altri la giunga. 
San , che niega , e niegando vuol erter poi rubata .* 
San , che pugna , e pugnando vuol effer foggi agata : 
Tu, cara, a ciò non penfi. 

Ire». L’agnello mio mi preme. 

Erg. Ne avrai da me un più bello. 

Ircn. Vuò maritarli infieme. 

Erg, Bella femplicità / bel don della natura / 
Sempre più m’ inamori/ ma tu mi fai paura. 

Se ci forte tuo padre, fo ben come ti parlo. 
Non andrefti al Cartello . 

Iteri. . • Perchè vorria vietarlo ì 

Non balla , che non vado , fe non l’ accordi tu ? 
Ma voglio ,che 1 ’ accordi , o non ti guardo più . (») 
Erg. Si , te l’ accordo, Irene.Q,uefto tuo Legno ammorza: 
Son per amor pietofo ; crudele io fon per forza. 
Va pur, dove ti guida un femplice defio ; 

Ma piaccia al Cielcortefe, che nonne pianga an- 
ch'io, _ 

Se all* innocenza tua qualcun perde il rifpetto , 
Irene mia , ricordati , che io te 1 ’ avea predetto « (£) 
Inn. Sicura l’innocenza non fìa, fu que’ dirupi. 

Se dicon, eh' è ficura anche tra gli orli , e i lupi i 
Di quello Segretario gli occhi fan teftimdnió , 
Ch’ è un’ uomo , come gli altri . Un’uom non è il 
demonio , 

E poi fc foffe il diavolo; c'è il vifchio anchenel mele. 
Ogni bifeia ha il veleno , ogni colomba il fiele . 
Al lòffio d’ogni Zefiro non crolla una colonna. 
Sor paftorella, e femplice; ma Tempre poi fon donna. 


K 4 SCE- 

C*) fUngt. 

Ò) P *th. t - 
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SCENA IV. 

' ' # ' * * “ 

Caflellan » , Irene , poi Gifmodo . 


C*/?. CC Cco Irene folletra . 

Jren . ( E’ defilo , o non è deflo 1 ) • 

Caft. Di te cercavo appunto. 

Iren. Da voi veniva adeflfò +■ 

Cafi. Si ! Dunque iiam d’accordo. Andiam. 

Iren. . Come v’ aggrada. 

Cnfi. Vieni. 

Iren. Non faria meglio di rifparmiar la ftrada ? 
Cafi. Perchè? 

Iren. La cofa preme. 

Cafi. • i '• Per quello io mi fon muffo. 

Iren. Qui vi dirò che voglio, 

Cafi. Io qui afcoltar non porto . 

Iren. D’un’agnel poi fi tratta. 

Cafi. Si tratti anche d’un toro. 

Iren. Sicché avrò quanto bramo; * 

Cefi. Ecco fe vuoi dell’oro, (a) 

Iren. A me? Cofa ho da farne? Oro non ebbi 

• • 


mai . 

Noi curo, lo defedo. 

Cafi. Guardalo, e l’amerai. 

Lo benedice ognuno , che ne’fuoi fcrigni il ferra . 
Iren. Che fia pur maledetto chi’l trafile di {otterrà . 
L’oro, dicea mio padre, è l’ idol de’ mortali , 

A tutti i beni odacolo , cagion di tutti i mali . 
Coll’ oro al mondo vennero i furti, e le rapine 
Le guerre, le difeordie, le dragi , e le rovine. 
Crollano al fuon dell’ oro muraglie , archi , e colon- 
ne , 

Vendon la fede i fudditi , vendon i’ onor le donne . 

. .. Per- 


(«)£* trtfcnt* una borfa dt denari. > 
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Perchè a voi Cittadini germoglin d’ oro i falchi , 

Li bagniam di fudore noi poveri bifolchi . 

Ne dica ben chi n’ebbe, chi Tempre ne vorria: 
D’una fanciulla è gloria il non faper che fia , 

C aji. Sta in man tua di faperlo . Se al genio mio confenti. 

Ti fo veder dell’oro magnifici portenti . 

Balenerà di gemme quel crin cinto di fiori , 
Prederà a quella veda 1* Iride i Tuoi colori . 

Que’ piedi tuoi, che fcalzi or corrono le valli, 

Li porterà in trionfo un Cocchi» a fei Cavalli . 
Dell’acqua pura in vece, che bere ortibifogna. 
Ti manderà i Tuoi vini il Reno ,ela Borgogna.- 
Non forgerai dal fieno full’ ore mattutine; 

Ma da Peritane coltrici, dall’Indiche cortine . 

Bei prodigi dell’oro ! Per te farli io faprò, 

Se m’apparecchi un si. 

Iteti. V’ ho apparecchiato un nò . 

Magie fon quelle ; e dicono , che muor chi le ha ve- 
dute ; 

Voli cosi improvvifi vicine han le cadute . 

Se mi difTeca il fonte, fe il prato m’ alimenta , 

. Pur vò cantando intorno : povera, ma contenta. 
Se batto a piedi ignudi la valle, e la pendice: 
L’Eco rifponde intorno.- povera, ma felice. 

Il crin di fiori avvolto , la febiecta, e bianca veda 
Dicon a chi Ini vede: povera si, ma oneita. 
Se 1’ agnel mio mi fate render da chi lo ferba * 
Dirà belando anch’ egli.- povera, ma fuperba. 
Cajì. Di qual agnel mi parli? 

lren. Di quel , che m’han rubato, 

Per cui da voi venivo, per cui v’ho qui fermato. 
Melania a voi drizzommi , e men promife il frutto. 
Cajì. Se Melania il promife , l’avrai .... ( Capifco tutto.) 
Sappi, che amepocanzi venduto fu un’agnello; 
Se folle il tuo , tei dono ; ma va a vedere , fe è quel» 

* lo. * . 

, Lun- 
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Lunga non è la ftrada , che fu al Caftel ti porta ; 
Se quella là tu prendi , la troverai più corta. ( a ) 
Va .... Giacché vien Gifmodo ordinerò a coftui. 
Che f agnel ti fia refo . 

ben. / Dunque n’ andrò con lui . 

Ct/l. Come ti piace .... ( Afcolta : (£) Quando è colei 
fui monte. 

Senza che fe ne avveda fa , che fi levi il ponte . 
Perl’ altra via men piana , or or ci vengo io fteffo . 
Ubbidirci , o fei morto . ) 

G'tfm . -..• i „ . Andiatn, 

bea. ; Ti vengo appretto. 

Se l’ agnelli n ricupero, che tanto m’addolora. 
Un bacio io gli vuò dare per amór voftro anco* 
n. (e) 

Cafl. Va pur, va pur .Tra l’ire l’ amor più fi rinforza , 
Se non potrai fuggirmi, tura’amerai per forza,. 
Chi invano amar non vuole nel domandare ardifca. 
Solleciti, importuni, s’ altro non può, rapifca . 
So, chec’é donna, e donna; che faggia è ben più 
d’ una. 

Ma chi non ha coraggio , non ha in amor fortuna. (<•/) 


Tine dell* Atto Primo. 


AT- 


<a) Vita Gìftnodtl 

\b ) A Gifmodo tir An dolo in Uff Arti'. 

(<) P Arte con Gifmodo: montando tnftomt [falla collina 5 
« por $1 ponte tntrAndo noi Coito Ilo. Subito dopo ìviene olx.oto 
il ponte fuddttto . U) P Arte . 
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SCENA PRIMA;. 

v 

Ce fifa , Turpìno . (4) 

Cef. TA Ammi quell’ agnelletto . v 

Tuvp. I 3 Va: bada a’ fatti tui. 

Cef. Prima di te io lo vidi , * 

Turp. Primo a fermarlo io fui . 

Cef. In grembo egli mi corfe. 

Turp. Io ce l’bo fatto correre. 

Cef. Dammelo, o ti baftono. 

Turp. C’è molto da decorrere. 

Cef. Afinaccio. 

Turp. A lineila . 

Cef. Mollacelo da carbone. 

Turp. Nafetto di Civetta. 

Cef. Barbaccia da caprone. 

Turp. Son’io di te più bello ; lo fpecchio mio non falla . 
Cef. Io mi fpecchio alla fonte , tu nerbatili- di dalla. 
Turp. Guarda la gentil donna / Che fanno i tuoi vitelli? 
Cef • Dove menadi al pafcolo, i porci tuoi fratcllij 
Turp. Un Villan poi non fono, fealla Città fon nato 
Cef. Dalla Città alla Villa, qual diavol t’ ha portato. 
Turp. Mi ci menò il padrone , che tutto poi non] fa. 
Cef. E in grazia mia Rofmiro ti tien per carità. 
Turp. Mi guadagno le fpefe. 

Cef. Son pur mal guadagnate 

Turp. Mi inerito di meglio . 

Cef. 1 Cinquanta ballottate . 

T uyp. E pur fo , che ti piaccio : nè mi puoi dir bugiardo. 
Cf/. Se non mi dai l’ agnello, Turpin, più non ti guar- 
do . 

Turp . 

(* ) Efee con un' afneìlint [etti il braccio . 
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Turp. Ma che ne vuoi tu fare? 

Cef. ^ • ’ Renderlo alla padrona. 

Turp . Dividiamo la mancia. 

Cef. . \ x Tutta per me , s’ è buona . 

Turp. Se quefta oggi la vinci , chiamami , Ser Merlotto. 
Cef. Soli donna , e fo per quattro . * 

Turp. Son’uomo, e fo per otto. 

Guarda in Città, in campagna.- guarda per ogni 
banda , 

La femmina ubbidifce, e l’ uom Tempre comanda . 
Cef. Perchè le primedonne diedero all’ altre il crollo; 
Lafciandofi dagli uomini, metter i piè fui collo. 
* Dalla padrona morta, che avea molta perizia 
Ho intefo dir più volte , che quefta è un’ ingiuftizia 
Del par uomini, e donne del Ciel fon la fattura ’ 
Madre del par benefica con tutti è la natura.; 
L’ uom rapi il primo luogo ; a noi lafciò i! fecondo/ 
Perchè 1’ uomo fuperbo vuol etfer folo al mondo. 
Noi più di luicapaci damorfìamo, e di fdegno; 
Noi di beltà il vinciamo, noi lo vinciam d’ inge- 
gno. 

Per tenerci foggette , come più a erto aggrada , 
Diede a noi donne il fufo , 1’ uomo impugnò la fpa- 
da . 

Ci mandino alla fcuola; mettanci un ferro a lato .- 
Arroflìrà un Dottore, arroflìrà un foldato. 
Opprefle, ed avvilite fta il valor noftro accolto 
. Nell’ arti d’un bel core , nell’ armi d’ un bel volto. 
Se l’ uom per noi fofpira , fe ognor di noi fofpetta : 
Va ben: de’ torti noftri, cosi facciam vendetta . 
Turp. Facefti bene a dirmelo. Se fpofo tuo fon’ io , 
Non mancare al tuo debito, chefapròfareilmio. 
Cef Co fa farai , Somaro p 
Turp. Non vò più colle buone. 

Cef. Adoprerò le mani. 

Turp . , Adoprerò il baffone . 

' Ce/. 
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SECONDO. 

Cef. Pruova 

Turp. Le mani ho tenere , e fon le tue dunlfame. 
Cef. Senti quanto elle pefano. (tf) 

Turp. Carezze amabiliflime / 

Cef Ne vuoi uno più grande , più nerboruto, e fedo? 

Te lo darò nel mufo. 

Turp. Allor farò a tuo modo. 

Cef Turpino , te lo do .... 

Turo. Animo, chi ti tiene / 

Cef Quali mi fai da ridere. 

Turp. Perchè mi vuoi del bene . 

Cef. Te ne voleva certo ,• ma via dimmi di si . (i) 
Turp. Tu mi baftoni intanto. 

Cef. Io fo ali’ amor cosi. 

Turp. Lo fan così anche i mulli . 

Cef Tu fei di quella razza. 

Turp. Quando fe n’ ha bifogno , un’ uom non fi ftrapazza, 
Cef. Via , per aver l’agnello, fi faccia in altra guifa; 
Il mio Turpin tu fei, io fon la tua Cefifa. 
Cari quegli occhi : caro quel ceffo brutto , e lordo : 
Cara quella barbetta, (fi 
Turp. Piano, che non fon fordo. 

Cef. Moro, fe fei lontano; fe fei vie in rinafeo . 

Via dammi 1’ agnelletto. 

Turp. ' Tienmi, che or ora io cafco. 

Cef. Ancor non me lo dai ? fianca , annojata io fono 
Di pregarti, afinaccioj or ora ti baftono . 

Turp. Prendi: balla così, pregar più non mi faccio. 
M’ hai fchiantata la barba ,* or or mi fchianti un brac- 
cio. ( d ) . 

Cef. Prima dovevi darmelo. Di prieghi ora fei fazio : 
E coll’ averti in tafea, del dono ioti ringrazio, 

Turp. 

( a) Gò dà un pugno , 

<£) Gli dà un'altro pugno. 

CO Gli [chiarita la barba. 

C d) Le dà T agnello . *. 
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Turp. Si vede , che fei nata io mezzo all’ ignoranza ; 

Nè mai fotti in Città. 

Cef. Cos’è quefta creanza? 

La Caftellana anch’ella. Tempre l’aveva in bocca : 
Incapo,perfpiegarmela,mi fcavezzò una rocca. 
Che ferve ftarfu i trampoli? Una pazzìa mi pare. 
Non dir quel , che fi fente ; quel , che fi vuol non 
fare . 

Alla buona, alla buona. Più d’un dalle Citta 
Viene in Villa 'annoiato di tanta civiltà. 

Ma che ferve ? Là dove Irene ha per coftume , 
Tu quello fuo agnellino vammi a lavar nel fiume. 
Guarda come è di polvere lordo, ed inzacchera- 
to : 

Perchè qua!cofadonimi,glieI vuò portar lavato. 
Anch’ io ne vengo al fiume : Ma va tu pure avante : 
Non voglio effer veduta : m’ ho da lavar le piante . 
Turp- Lavati ancor la tetta/ lavati con tuo comodo; 
Se non ho a veder altro , per quello io non m’ inco- 
modo . ( a ) 

Cef. Dell’agnel fuo qual gufto , avrà la mia padrona ! 
Un Zinal quella volta , o un fuo guarncl mi dona. 
Ma chi viene ? .... Ecco il vecchio . Ecco il padron 
canuto . 

Che torna da Cracovia ...; Padrone , ti faluto . 

SCENA IL 

Rofmiro , Detti . 

Rof. A Ddio, Cefi là, addio. 

Cef. /v Si pretto di ritorno ? 

Nettuno t’afpettava. 

Rof ' Molto fi fa in un giorno . 

Cef. 


( *) 


\ 
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Cef. Io non riempio un fufo. 

Rof Ed io una tela ho ordita , 

Che a lieto fin conduce quella della mia vita. 
Cef. Hai tu fatto buon viaggio? 

Rof., Bella è la via, che incauta. 

Cef.' Ma ti fon dieci leghe. 

Rof. E gli anni fono ottanta . 

Cef. Li porti a meraviglia. 

Rof. N Ma fon fianco sfiatato. 

Cef. Aderto , che t’afciughi: fa) fei di fudor bagnato* 
Rof. Tieni le mani a cafa. 

Cef. Di male io non fo nulla. 

Rof. Anche l’ ombra del male , offende una fanciulla • 
Cef. Tocco alla fine un vecchio. 

Rof. Il vecchio ancora è un uomo • 

Se non ha denti ancora , piace alla Volpe il pomo. 
ET oneftà un criftallo , che adombrali ogni poco: 
E’ neve efpofta al fole , e cera efpofla al fuoco . 
Ma parliara d’ altro aderto : che fa U mia famiglia? 
Che fa, dacché non videmi , l’amabile mia figlia? 
Cef. Il fuo fmarrito agnello piange da difperata : 

Io per andarne in traccia mi fon quali accoppata • 
R f. E lo trovarti ? 

Cef. , SI . 

Rof. • Oh brava ! affai ti deggio • 

Cef Dunque cofa mi doni ? 

Rof. Tu vai di male in peggio. 

Sempre sfacciata a chiedere, fempre a volere ingorda: 
Al tuo intereffe attenta, a miei configli lorda . 
Maledetto intereffe ! Sia pur profonda , e valla , 
S’ empie una fofla , un pozzo : F uom mai non dice 
balta . 

Cef. Le maffime fon belle,* ma non le parto buone; 
Perchè così difeorro col lume di ragione. 

Tu 

(*) Vati *f ring arti la faccia. 
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Tu chiamiintereffato un , cbe domanda, e prega: 
Nè farà interelfato un , che può dare , e nega ? 
Solo per gli altri P Ape fa le dolcezze fue ; 

Fan la lana le pecore, tira l’aratro il bue . (zr> 
Sarebbe ben più ftolìdo P uomo di tutti tre , 

Se quando fa per gli altri,non faccia anche per se.(ò) • 
Rof. Oh! come la malizia ver cui natura inclina. 

Le menti, anche più rozze, oggi da s? raffina/ 
Andiamo a cafa ommai . Che manco è il giorno ot- 
tavo. . 

r . • 1 

SCENA IIL 

Melania , Rofmiro * 

Mei. T) EN tornato Rofmiro. 

Rof. JL) Melania, ti fon fchiavo. (c> 

Mei. E vai fenza dir altro? 

fio/. Di rivedere ho fretta 

La figlia mia, che forfè full’ ufcio ora m’afpetta « 
Mei. Irene non è in cafa. In traccia è d’ un’ agnello», 
Rof. E verfo dove è andata? 

Mei. Andò verfo il Cartello . 

Rof. A che far colà fufo? 

Mei. La fu c’ è il Cartellano : 

Andò giurtizia a chiedere del rubator villano.. 

Rof. Dal Cartellai! mia figlia! 

Mei. Non ci andò già ella fòla: 

C’è feco mio fratello. 

Rof. Ah povera figliuola? 

Vado anch’io (</)••• ma quel ponte/..; 

MeL 


(«) Bue immagini ai imitazioni di Virgilio . 

Sic vos min vobis finis aratra boati &c. 
CO Vani, 
te) In otto di partir! . 

ti), Volgendoli per andai , vedi il piati alzata 
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Mei. Forfè 1’ avranno alzato 

Perchè il ladro non fugga . 

JR of. Ah padre fventurato ! 

Mei- Che ti duol? di che temi? Troppo faria felice 
La figlia tua, fe folte quel che di lei fi dice. 
Refi. Che dicefi d’ Irene ? 

Afe/. ' Che qui tornò a diporto 

Il padron, perchè fama. 

Ho/. Ah giufto Cicli fon morto. 

Mei. Non dubitar Rofmiro : tale non e tua figlia : 
Che un grande a lei fagrifichi l’ onor di fua famiglia . 
Pafso l’età, che in pregio mctteaci la bellezza. 
Oggi fi pregia ilfangue, fi preggia la ricchezza. 
E poi, fia con tua pace: Irene non e bella: 

Io fui ben’ altra cofa, nell’età mia novella. 

Fui col padron cinque anni , ne delirar lo fei ; 
S’egli m’ avelie amata , quel, che non fon, farei. 
Jto/. Sarefti più sfacciata , che non ti veggio adefto j 
Ma il padron con Irene, oh Dio/ farà l’iftefto. 
Chi non può aver il frutto , la fcorza ancor riceve ; 
Se manchi l’acqua chiara, la torbida fi beve. 

I grandi nulla perdono con una contadina : 

Non fono cacciatori ; ma uccelli di rapina . 

Se per mia figlialo temo, di te, di te ftupifco; 
Ce non abbi vergogna . 

Mei. ■ -Tal male io non patifco . 

Gran malein una donna / Meglio c per lei, ches’ 
abbia 

La rofte , la terzana , il fittolo , la rabbia . ( a ) 
Donna , che abbia vergogna contro il fuo ben con- 
giura . 

Rof. Anzi in cor per fuo bene lafijampòa lei natura. 
Rinegar non fi puote, fi ferreo poco, o molto; 
E fe dal cor la fcacci, ti fuggirà fui volto ; 
Tom. I. L Ah ! 

\ ■ 

C«) Sentimento pjef > dntP Aminta , e dal V after fide. 

\ 
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Ah / Melania, Melania , quella furtiva andati , 
Non vorrei , chea mia figlia tu avelli confìgliata. 
Finché non torna io fpafimo . Per me troppo è fco- 
fcefa - > 

La via di quei Callello ; e il viaggio ancor ini pefa 4 
Serbarmela innocente potria la mia prefenza. 
Mei. Che ferve.* da per tutto ficura è l’innocenza. 
Rof. SI, nell’età dell’oro.* quando fu lor dirupi, 
Senza che fi offendettero , pafcean le agnelJe , e x 
lupi . ' 

Quando dallo fpaf vierO , che fovra d’etta or piomba. 
Non fi guardava allora la timida Colomba . 
Quando ne dava un’ anno ben tre raccolte * e quat- 
tro/ • 

Senza che il fuolo apritte le vifcere all’aratro* 
Or none più quel tempo. Il tarlo oggi divora ; 
Anche larofaha fpine, torbida e l’ acqua ancora. 
Irene figlia mia, a collo della vita, 

In tua difefa io vengo.... (et) 

SCENA IV. 

» ■ t , a, 

Irene del? alto dei Camello , e Detti* 

• » »* 

Iren. , N Umì / foccorlo, aita/..... 

Lafciatemi fuggire Pierà non c’e iti colloro .... 
Bella oneftà, (occorrimi/.... per tua difefa io mo- 
ro. (A) ; • 

JRof. Ciel / che vidi ? .... che intefi* Figlia . . .. Mela- 
nia , » h Dei /. .. (e) 

Va, Rofmiro * a falvarla , o va a morir con lei . . . 

Ma... 

S * avvia verfo il moniti 
C£> Salta dalla montagna n tifarne* 

<t) Vuol andare • 
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Ma ... oh Dio 1 ... mi manca a un tratto lo fpirito .... 

e la lena...* f < ^ ^ ^ 

Mi gira il cielo in capo ; . . 4 . e non mi reggo appe- 
na. (<*) -, ; 

J«&/. Impazzai / quel giogo troppo dal fuels’ inalza : 
Rapido corre il fiume tra P una 1* al trabalza* 

. t!<Sc' tua figlia là giufo piombò fenza giudizio , 
Vorrai tu per foccorrerla faltar da u<i precipizio? 
Finché tu arrivi al fiume , ella farà annegata ; 

O qualche pefcator* forfè P avrà falvàta . , 
Donna femplice troppo tal fin dovea pur fare/ 
Vivi tu, c’hai più ienoo* : «- 

^ Ah / (é poteffi andare . ( b ) 
Pazza non e mia figlia; felamefchinaormuore. 
Ella muor, me ne avveggio , vittima dell’ onore . 
Qualcifn l’avrà sforzata .* ah/ perfido padrone ; 
*>fU Un giufto orror mi toglie l’ufo della ragione . 
Non e di tua perfidia quefto il primiero efempio : 
Da che t'ho conofciuto , t’ho conosciuto un’empio . 
.rP Difumano al tuo fangue, contro l’altrui congiuri; 
.In altri tu perfeguiti l’onor, rhe in te non curi. 
Ma verrà ben il giorno, e forfè il Ciel i’ affretta; 
Che de’fuoi forti eì faccia Copra di te vendetta. 

< Ma padre fventurato.'(c) muore tua figlia intanto.... 
H pie trema d'affanno; gli occhi m’ingombra il 
pianto . y , ' * 

Vecchio mefchin / piangendo il fuo deftin non can* 

gì . . . .. .» . ... ^.TjV .... 

More tua figlia onefta; e tu la figlia piangi.* 
Addio , Melania , addio . ( d ) ■ 

Mei. . . Eh / via ti riconforta . 

* • * • ! ' . , .. v ‘ 

L 2 SCE- 

.# ' 5 . 

<<») $’ abbandona [opra un fnjfo. 1 . •' 

H) Si sforza 4’ al zar fi , ma invano • p . / 

i c ) Si Uva a (tento . » 

id) l» atro d'and/tre. 

- '■ \ 
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. I ' ■ /#) ■ > ' 'I • . I- . . ^ 

SCENA V. 

■■ • *. ~ * >• .'f 4 ■ _ ; 

. Ce fifa. Detti. 

- .. t 4 i . ' • . ^ ’ * 

Ce/. O ^ ron » padron , non fai- ? 

-Re/. Jc ' ■ ' • * '■ [ So , che mia figlia e mòrta . 

Cef. Oh .^ non fai tutto ancora •• pria che qualch’altro ar- 
rive, 

Ti narrerò un gran cafo . 

Rof. ,K s -»-> Pretto, mia figlia vive? 

Cef. Un paco di pazienza . M’agita ancor la tema.* 
Mi fon sfiatata a correre .. . Ora m’ afcolta , e tre- 
ma. 

Lavando io mene ftava, com’e noftj-o cflftume, 
Là d’ Irene l’agnello fui margine del fiume. 
Ecco improvvifamente fento-dall’alto , al baffo 
Ronzar l’aria agitata, come al cader d’ un fatto . 
Sento nel fiume ancora un’orrida percoffa: 

Mi corre un foco al vifo , mi corre un gel per l’ offa. 
Chi cadette non vidi.- vidi bensì, che l’onda 
Fremè, fpumò, s’afperfe, balzò (òpra lafponda. 
Quando a gala de’ vortici chi giù cadeo, fen viene. 
Donna la vedo all’abito, conofco al volto Irene. 
Cielo ! foccorfo / io grido : mi turbe : mi confondo; 
Vado, ritorno, chiamo, .... 

Rof. Ma ritornò Irene al fondo? 

Cef. Ci ritornò .... Ma Ergatto la vede anch’ei dall’ 
alto; 

Getta il giubbon full’erba, fpicca nel fiume un fatto. 
Fa remi delle braccia ; le gambe accorcia , e crefce; 
E. fende l’ onda a nuoto più rapido d’ un pefife . 
Raggiugne Irene a volo y la prende pria alla gonna. 
Poi fa del manco braccio al petto fuo colonna . 
L’ altro refpinge i flutti, s’ accolla , un ramo afferra , 
Punta ipiè nell’arena, e la trafeirtt a terra. 
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lo me li faccio appretto ; ma gli occhi non aprivi • 
Non refpirava appena . 

kof. Ahimè/ non e più viva* 

Cefi Chi te 1* ha detto? Ororada Irene io fon partita; 
Son venuta correndo , e l'ho lafciata in vita* 
Parla , refpira , move le luci fue leggiadre ; 
Sorrife, quando intefe , che giunto era fuo padre # 
Corrò padron mio core, quando il permetton gli an- 
ni * 

Corri, a veder tua figlia, vedrai s* ora t* inganni *. 
Va tu per quel fenderò , che io me ne andrò per que- 
llo . v 


E’ lungo , ma fon gioVine/éi arriverò piò preilo .(a 
Rof Vengo figlia; e tu, Ergafto,mi rendi ampia mercè , 
Tanto per lei facendo , di quanto io fò per te . ( b ). 
Meli E’ vecchio , anzi decrepito y e non apprefe ommai, 
. Che ogni di cafcan donne , nò muojóno giam- 
mai* 


V acqua * dove altri affoga , da noi franche fi varca 
- Perchè tutte macftre fiam del menar la barca 
Son di faper curiofa qual eilro fia venuto , 

A colei nel Caftello. 


SCENA VI*. 


C a fi eli ano , Detto * 

i . S . * • * 

Cefi, (c) , M Elania hai tu faputo ? 

Mei . Qualche cola ne intefi y ma come hi , Signore ; 
Cafi. Volle morir piuttofto, che udir parlar d* amore 
Io la metto alle ftrettey ella fuggir prefume: 
Trovando il ponte alzato , che fa ? folta nel fiume . 

* L 3 , Don- 


Parte 4 •' -\ 

Jl) Patte. •*’ " . ' 

» ) St saia il fonte levate)» , e fctnat il Cesellano. 
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• • Donna fciocca cotanto «bene, e ben, chfrriiora. 

Di iei più non mi cale . , 

Md . . Ma non e morta ancóra* 

Cajì, No ? Come s’ e falcata ?■ < ■ 

Md. »• ■ > Lei traile Ergafto a rivai 

Quel villano e il fuo caro. 

Caft . . : . E dal padron fuggita/ 

« Al padrone un bifolco oggi in amor contrafta/ 
A lui fi dona Irene , e meco fa la calla / 
Donne, donne bugiarde/ cpfa fperar bifogna 

* Inveii, che fiafincero, fe in voi tutto emenzogna* 
Mentito e il crin più biondo,raentito il crin più nero: 
Il labbro porporino, il ciglio lufinghiero . 

Dal canape e mentito il fianco , e il petto anch'elloe 
Le rofe delle guancie mentite dal pennello. 

Ma q.ueilo in donna e pocoj menti fe gii occhi giri ; 
S’apri la bocca menti,- menti fe tu fofpiri . 

La tua oneità e una mafehera , fei rea di tutti i mali « 
Mtl. Piano piano , Signore , che non fiam tutte eguali . 
!- Sei noimentiam le cigliale guancie, il petto, ideati.* 
N’ hanno la colpa gli uomini , che non fon mai con- 
tenti . 

Se mentiamo \ fofpiri , la leggiadria , la grazia; 
L’ uomo n’ ha fol la colpa, cheognt tredìfifazia. 
Del redo poi in amore , non fiam tanto crudeli ; 
Se foflimo men facili, farcite più fedeli. 

Quante mai, che reliltere non fanno al primo crollo» 
Senza faltar da un monte , per voi romponlì il collo . 
Se fu crudele Irene, la donna in van fi sforza : 
Vuol libertà in amore. . - * 

C*fl. ■ Io voglio amor per forza* 

: Se amor ha per Ergafto , anche per me ella ri abbia ; 
. ; Ambo morran di ferro* s’io morirò di rabbia . 

Torrente io fon tra gli argini , che rompe , e i cam- 
pi allaga: < 

Son Leon , che più freme , fe il cacciator 1* impiaga . 

■ ^ \ - No® 
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Non vuò, che una vii’ana femore di no mi dica; , . 
E vile mi ritrovi, per comparir pudica. 

So cola deggio fare} turaci, e ne! C.iltello 
I miei cenni ad i ntendere mi manda tuo fatello. 
Co 1 miei pari i bifolchi tra noi non fanno i bravi. 
Della Polonia i dritti vi fan fu 'dici, e {chiavi. 

Se quanto amor configliami da me qui no^ s’ ottie- 
ne , { r 

Pi ad Ergafto , che tremi , tremi Rofnuro , e Tce- 
ne. ( 4 ) # • 

Mcf, Oh che beftia feroce ! Vorrei ritrrare il puffo ; 
Ma dalla fionda ufcito, più non ritorna ilfatfo. 
Aìfin chi fa/ nel torbido fi pefcaa notte bruna . 

D' Irene la difgrazia farà la mia fortuna . 

Se tal rivai mi manca, pofiìbile, i ch’ Ergalo 
Non m’ami/.... Eccolo appunto. Coraggio al 
gran contralto, 

... - - . l# > 

S C E N A VII. 

Ergsjle , Melania » 

’ ■ » • 

' «• » »» , 

Erg, C 1 Ehben cangiai di panni , di freddo ancora io tre- 
ij ino. 

Sobben Irene e falva, della fua vita io temo. 
Melania hai tu faputo? 

. Mei, ' • So, che focefU tu, 

Quanto non fe niffuno, 

Erg. * Io fatto avrei di più. 

Mei , Pazzo! Perchè mai metti della tua vita {al pari 
Una, che pur non t’ama? 

Erg. Perchè ad amarmi impari . 

Mei , Chi d’amor e capace d’uopo non ha difcuola; 

Ma Irene non c tale» -c 

Erg, Irene non e fola. 

. I 4 Mei. 

<<•) Par re. 
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MsLlod' e (Ter infenlìbile ebbi vergogna ognora] 

Dolce fono anche troppo. 

Erg. Beato chi t’adora/ 

Mei. Se ad invidiararriva, chi i’ amor fuo m’ ha dato; 

Perchè non m’ama Érgafto? 

Erg. » Parchi più tardi e nato • 

Mei. Che ? perchè fono ommai più donna , che fanciulla. 

Tu foto mi difprezzi? 

Erg. Un fbl non conta nulla: 

Mei. In giovinetta donna amor non e felice; 

Elia e tenera pianta, che ancor non ha radice. 
Erg. In donna un po avanzata amor frutto non coglie .* ' 

Ella e un’ annofa rovere , cb’e tutta legno , e foglie* 
Mei. Cov di fanciulla e mobile, piucchè la paglia al vento. 
Odia per fuo diletto, ama per fuo tormento. 

Erg. Cor di donna matura refifte al ferro ancora: 
Ognor dice, ho finito, e ricomincia ognora. 

Mei. Le doti fue ha la donna, la figlia hapurlefur] 
Bifogna per decidere amarle tutte due. 

Erg. Donne del pari , e figlie fono cagion d' affanni f 
Chi gli amori raddoppia , raddoppia i fuoi tiranni. 
Mei. E’ un mal peggior di tutti l’amarfenza fperanza. 
Erg. Peggior di quello e ancora l’amar fol per ufanza . 
Mei. Se ad una , che l’adora Ergafto e si crudele 
Mcn dica almen la caufa . 

Erg. Melania, io fon fedele* 

Mei. La fedeltà e in quiftione, fefiapiùmal, che bene 
Altra ragion mi rendi . . • 

Erg . t L’altra e, che adoro Irene. 

Mei. Potrefti amarci entrambe . Se entrambe non com- 
piaci , 

Il perchè non ne vedo. 

Erg, Perchè tu non mi piaci . 

Donna, che amor domanda, non e d’ amor mai d 
gna. 

Di fedeltà e', in capace , chi a tradir altre infegna . 

Vez- 
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Vezzo di giovinetta in femmina è menzogna. 
Bizzarria di fanciulla in femmina è vergogna . 
Melania, altrove volgiti, fc amor ti punge, e sferza t 
Ragion chiederti , ed eccoti prima , feconda, e terza. 
Non t’ amerò , non t* amo , t’ odio , mi fei molefta.* 
Vaglia che può valere , la gran ragione e quarta . (•) 
2 idei. Sì ! me la pagherai: dì, che non fon Melania 
Se non fi cangia in odio querta amorofa (mania . 
"* Donna adorata feorda l’adorator, l’omaggio. 
Donna, che fiafpreuau non feorda mai i’ olir ag- 
gio- (*) 





? 



é 



• • . 

Fine del? Atte Sitando. 

i • f 
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(») Putti : 
(o Putti • 



Digitized by Google 


•A 


ATTO TER Z O 

V SCENA P R I M A,. 

Rojmiro , Irene , ( a ) 

W TXpve, mio caro padre? , 

R°ft JLJr , i Dove il timor mi guida 4 . - 

I**»' Ora tì» figli? i 61 v?, 

Rof Un padre non fi fida . 

Guardingo, e fofpettofo mi fan queft’anni ideili j 
Il Jatteilan conobbi , prima che tu nTcettì . 
ben. Non l’avettì mai vitto. Ancora io fon di fatto,* 
Nè fo, che mi fottraffe ai malagevol pattò. 

Del luogo ove m* accolfe chiuder voiea la porta , 
Mi n >n mancommi il core,febben gridai ;fon morta! 
Mentre la foglia iugombro,m’afferra egli al farfettoj 
Per fottarrai , e fuggire , gli do d’ un pugno in petto, 
Ei mi trafeina , e tira al trafeinar fto. falda s • 
Fuggo alfine, e {tracciata gli retta, in man la falda. 
Precipito typa fcafa, che parve a me più pretta^ 
Poco mancò non detti in un fcaglion la tefta . 
Corro al pome ; mi feguono; levato il trovo in alto^ 
Guardo, penfo, rifolvo fpicco nel fiume un 
fatto . 

KoJ, Inorridifco , o figlia , al cafo tuo funefto ; 

Ma, figliami» , non facciami fuggir dagli occhi il 
retto , 

Chi azzardò un primo patto precipita al fecondo , 
Oggi chi ha men ragione fa più romor nel Mondo, 
Se da un padron licura oggi non ho la figlia, 
Come fìcura avremo la cafa, e la famiglia? 

Nel mio mefehin tugurio tal cofa ognor ferbai , 

. £he, fe in fua man cadette , ci potria din de' guai , 

- All’ 

C » ) Con un* vt*&* ; 
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. ■ All’ avvenir io penfo; ciò che può farei guerra:, 

* Finché qui ftail padrone , meglio e cacciar futrerra . 

Cava a pi* di quel frafl.no , ben mio ,«v> una fon. , 
Entro di cui nafcondere quella caffetta ìopoffa. 

Figlia , di te mi fido * . . . * 

T s A cenni tuoi mi vedi . ( s ) 

Rof. Guarda non farti male con quella varga ai piedi. 

>'2 Sotf aVV£2 “ a ‘ “So a. buon defio .. . , 

Reeceffero le forze, ci fono avvezzo ancb io. 

Sórgati prefto,o figlia; falla profonda, e valla. 

Finché neflfun ciofferva .. ( b ) .. Lafcia che veda , *•• 
« balla . 

ben. Ci entrerebbe una capra. y , f 
Rof‘ Via, metti giò nel loffo 

Quello arnefe * , - 

\ y sic) L ho meffo. 

Ro f' Gettagli terra addoflb . 

/re». Tutto farò a dovere . . 

. R r Mifera condizione 

y ’pi chi ha il roffordi nafeeré fervo d’ un tal padro- 


Dove fon que’ begli anni , quando vi vea fuo padre 
Quando io facea l’ agente della fua buona madre 
Chi fa, che non ritornino i ma non vcdronneil 
frutto ; 

Ommai fon troppo vecchio. 

Im -* * Padre , ecco fatto tutto < 

Rof. Brava , figliuola ; or taci, che un bel tacer non falla* 

lten. Che ho da £r della vanga? : - 

Rof. Riportala alla ttali». 

ben. Vado »... ma *••• 


:u:- 


Rof. 


Che vorrefti ? 


Iven. 


c -*■ 


(a) Cavala terra in un' agole dell a scena. 
C b}V* a guardare la foff a cavata. 
le) Mette la c affé t fina nella feffa • 


■X 
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Jren. ' <*• f •; • < Saper non fi patria , 

Cofa li nafcondefti ? 

Ref, * No, cara figlia mia . 

Ire». Forfè dì me diffidi ? Forfè gran cofa io dileggio'? 

Dimmelo caro padre. ri 

Rof, ; Ben mio , dirlo non deggio . 

ìren. Or or tu mi fai piangere : quanto piu crefconsgli 
anni, 

In te feema l’amore. 

Rof. ( E’ meglio, ch’io l’ inganni. ) 

Iren. Deh ! padre. mio, mel dici. 

Rof» < ■ l Curiofità donnefea ! 

Deh / figlia mia , la vinci .* male con lei fi trefea . 
E(Ta da quante donne mandò oneftade in bando / 
Dal ricercar cominciali , fi termina provando . 
Il defio di fapere coli’ uomo al Mondo nafee : 
Qucfto intelletto noftro fol di faper fi pafee. 
L’uom, che le cofe tutte volge co’ pie ali’ insù. 
Oggi men vuol fapere quello, che importa più. 
Studia il villan qual nuvola minacci le procelle , 
Studia il nochier gli fcogli , l’ Agronomo le (Ielle . 
Cerca l’Indian le perle dalle conchiglie loro,- 
Da’ minerali il Chimico cerca l’ argento , e l’oro . 
Qual’ uom ftudia fe fteffo? Tal libro e grande affai 
Ognun l’ha fotto gli occhi, ma chi lo legge mai 
Cerca in te ftcffa,o figlia, a qual ragion non reg- 
ge 

Curiofità donnefea : qual altra a lei dì legge . 
Tra l’ altre io capo fifTati la maflìma più buona,: 
Teco ripeti: io fono del volar mio padrona. 
Cosi, qualunque cofa m’abbia colà (èpolta, 

A men farai di chiedere. » 

Jre». •. Farollo un’altra volta. 

Per or, deh, mi compiaci; cosi con più riguardo 
Culkedirò l’arcano. 

Rof. ( Per forza io fon bugiardo. ) 
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Via, ti compiacerò. Sappi, ma taci almeno; 
Che là in quell’ urna chiudefi un pertimo veleno . 
D’aconito, e cicuta colta nel (bilione , 

L’avea manipolato il vecchiarello Alcone. 

In quell’età, che il Trace invale quelle valli. 
Far con etto perire volea Fanti, e Cavalli. 
Avvelenar le fonti volea di quella terra ; 

Ma pofe fine il Cielo a quella orrida guerra . 
Alcon a morte venne. Quel fuo veleno orrenda. 
Perchè altrui non nuoreffe, a me lafciò morendo. 
Non ti veniffe mai, figlia, il bizzarro umore 
D’ aprir 1’ urna fatale : morrefti al folo odore ; 
Perchè mai non accada tal cafo al Cartellano, 
Metter colà fotterra l’ho fatto di tua mano . 

Or farai contentà : va , non ne dir parola . 

I reti. Non parlo, fe un pugnale mi mettono alla gola. 
E’ ben , eh’ io fappia tutto , perchè mal non m’ac- 
cada ; 

Perchè colà il mio agnello a pafcolar non vada. 
Da quell’odor peftifero, fe forte avvelenata. 

La povera beftiuola, io moro difperata . (a) 
Rof. Bella femplicità / Ognun, qual fei tu, credi; 
Perchè te ben conofci , ma agli altri il cor non vedi. 
Mifero me fe teco , qual fei , forti finterò ! 

Guai all’ arcan, che ferbo da più d’ un luftro intero/ 
Tempo verrà, che tutto fvelartiionondifdegni. 
La pazienza, e il tempo matura i gran difegni. 
f r. *8 lv*J -.ti ! «Pi $ 5 :Sv ' : ’ ^ 

: • . '■ hv •• • , 




C rf) Psrtn 
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: ' ■ „ ’ . ' v'- ( 

• ■ * Ergafto , Detto « 

£r/« T)Oflb abbracciar Rofmirof' 

Ro/. L ; Vien pur tra qucfte braccia i 

E r terapoommai , che teco il miodovere io feccia; 
r Molto ti deggio , Ergafto. Qual buon detti» da 
morte ’ „ 

Ti fe campar mia figlia ? 

Erg, Appunta fa la forte a 

Quivi lafciando Irene, che per l* agnel languiva. 
Lo va cercando al fiume, e varco all’ altra riva. 
Là dove- e più felvofa (copro cogli occhi attenti 
: Fero Cignal f che aveva un’ agnelli a tra i denti, 

i '* Al pelo, alla grandezza quello d’ Irene il credo . 
Per fai vario mi moVo/ ma già frenatoli vedo. 
Bollir mi lento il fengue : rabbia ,e pietà m’ alletta , 
Non potendo fai Vario, a ferne almen veridetta. 
La fcure avevo al fianco; l’ alzoadue man sì pre- 
tta , *■ _ ^ 

Cosi a due man T abbatto , che gliela pianto in tetta. 
Senti il Cignale il colpo, pria cné il vedette in alto .* 

< Non ifchivò per tanto , non incontrò' 1* affatto. 
Urlò fino alle delle, fi (coffe, e dimenò : 

. Io replico il gran colpo ; a terra ti ttramazzò . 
Rittrar volea la fcure dal fiero tefchio efanguej 
Ma cader veggio Irene; e mi fi gela il fangue. 
Lafcio la fcure, getto l’abito fulia fponda; 

E per falvar Irene, balzo a nuotar nell’onda. 
RvJ. Il tuo gran core, Ergafto, ammiro, e men com- 
piaccio ,• 

Ma cofa mi dicefti, ch’ora mi fe di ghiaccio. 
'Sai tu, che fiera alcuna ucci fa , ed infeguita 
Llfer di la dal fiume non può, pena la vita? 

' ' Sai 


1 
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Sai che il padron per sè riferbl quella Cacciai 
Lo fo , lek fo , Rofnairo > ma cofa Vuoi , eh' io fac* 
eia ? 

M’acciecò il mio furore, hon ci penfai neppure. 
Rof. Tratta dal Cigoal morto avelli almen Iatture! 
Erta colla trovata può fare il tuo precetto. 

Va a ripigliarla almeno* 

Èrg. ,E* veri c i vado adeffb. k 

HoJ* Va» Ergafto» e tolga il Cielo, che mentre oggi mi 
torni 

La figlia mia» tu azardi ì tuoi pii lieti giorni. * 
Dacché irt cuftódia mia morendo t’ ha lafciato 
Il tuo buon padre Alcone» tu fai »feognort*hoa* 
mato . 

T’amo» piucchè non pentì / e fé non moro pre- 
tto ..** 

Se vivo fo! due giorni *, ... Batta » iocapifeo Ì1 retto* 
Èrg* Ghe ! perchè non ti fpieghi ? 11 tuo filen 2 Ìo accorto 
Qualche procella annunzia, o pur m’iny ita al porto? 

Ah ! fe Irene .... Se il Cielo .... Se i voti nottri , e i v 
tuoi .... 

Ma vo a pigliar la (cure ì e tei dirò dappoi* («) 
Rof. Amor vorria tradirmi . Seppi tacer cinque anni . 

Or che il tàcer più preme * par che il tacer m’affanni. 
Deftrier ftanco dal viaggio tempre rallenta il patto : 

Dà grave forfta oppretto tra Via bacia ogni fatto. 

Bur rizza la cervice ; trotta » ed un pie non falla , 
Quando s’avvedfe a fera vicina tttcr la ftalla» 
Anch’io foh pretto al portole il grande ;.ffar prefente. 
Che un di mi fece timido , ora mi fa imprudente. 


V, SCE- 

I * < 

» • 

( 4 ) p4r/r. 
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Tur pino , Detto . \ 

v * 

T^.TJA^ron mio, 

i. Chi mi chiama? 

Signor 

. . , _ , Non fon Signore. 

Parlami, qual fi deve , a un povero paftore . 
Altro non manca in quello fecolo ambiziofifiimo , 
& non che un contadino voieffe rilluftriffimo . 
Tttrp. Lo vogliono in Città i’artier, V artigianella 
,Se quella ha roba in fondaco, li quel lamoglie ha 
bella . 

Anche a te quello titolo da molti fi daria^ 

D r %£ rc “^ hai caproni, e corna da farne mercanzia. 
•W» Ti capifco , infoiente.' ma da quello vantaggio» 
11 lècolo alia merce dal fuo libertinaggio • 

Come mai cangia il Mondo/ da giovine abitai 
Nella Città qualche anno , dà vecchio io ci rornai. 
A chiave fi guardamano le dome in quella etadt,- 
Come agiscile ai mercato or van per le contrade. 
Fregiava allor l’argento folo de’ Re la tefta,- 
Or d argento balena fin de’ plebei la verta. 

Dava allor gli aggi , e i titoli , o la virtù , o la cuna; 
Jm?* danno a gara il vizio, e la fortuna. 

Il Mondo , al certo , il Mondo l’ eccidio fuo appa- 
recchia, rr 

Tutto miglioran gli anni, ei peggiorando invec- 
chia.' 

Turp* La ftoriella e bellifiìma , ma un’ altra ora ne vo- 
8l, °* 

Se tu non ci rimedj fiamo in un brutto imbroglio. 
Di tu alla pecoraia , che badi all’ ago, e al fufo ; 
fc meco non s’ impacci, o cfa*ioiepeftoilmufo. 

R*{. 
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Rof. Cefifa che ti fece? 

Turp. Cercando, come fai -, 

Un monton della mandra , là fu un Cigna! trovai . 
Credo, che morto ei folle , perchè non fi movoa ; 
E darne io la dinoncia al Càllellan voiea . 

Colei , che perduefoldifcorticheria un pidocchio. 
Non volle , e a forza d’ unghie m’ ebbe a cavare un' 
occhio . 

Non ci andare, gridava, o non ti guardo piii.* 
Che indegnità e mai quella? 

Rof. , E un’atto di virth. 

T utto pur troppo un grande vede , dovunque ei fia , 
Senz’ eh* altri s' affanni di fargli anche la fpia. 

D’ ogni mal e ben degna quell’anima venale , 
Che vuol per pochi foldi comprar altrui del male. 
Cefifa ha fatto bene: donarle io vuò un’agnclla 
Per quell’atto magnanimo. 

Tnrp. Quella da vero è bella ! 

Quello che fa colei, far non lo polfo anch’io ! 
Quello d’ altri ella ufurpa , io donar deggio il mio . 
Che giuftizia, fia quella? 

Rof. Dubbio non c’e, che vada 

Cefifa a far la fpia. 

Tnrp. Polla morir per ftrada. 

Per dire al Callellano e corfa come un vento. 
Che un Cignal gli ammazzarono. 

Rof. Ah t giufto Ciel che fento! 

Povero Ergallo mio ! mie povere fatiche / 
Sorte al mio amor contraria / ftelle al fuo ben nemi- 
che ! 

Corro, Ergallo, a falvarti, febben per gli anni anelo . 
Anzi corro a compiangerti, fe non ti falva il Cia- 
to. U) 

Tom. 1. M SCE- 

CO P 
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SCENA IV. ■ J 

Turpino* una voce dentro la /cena che fa 
l'Eco i poi Cefi /a* 

T He, vecchio, dove corrifCofa vedefti?rOtco?0») 

VyTi farai mal ; quel vicolo e rotto, e fporco . 
Eco. ■ - Porco. 

T urp. A me porco? a me porco ! corri , fe no t’ ammazzo;. 

Rifpettato efifer voglio, s’ io non (trapalo. 

Eco. Pazzo. 

T urp. Eh / non e già i 1 padrone : ora men fono accorta. 

Chi va la; Chi mi parla; Sei vivo; o morto? 
Eco . Morto . 

Turp. Un morto, che mi parla 1 Padron, gente, foccorfo 
Ce/.Cofa hai,fciocco, cofahai , che gridi comeun’Orfo 
1 urp. A h ! fei tu , che mi tocchi dove che più mi duole 
E fe parlo un po forre , ripeti le parole . 

Cef. lo ; gim g ) in <;uedo iftante ; ma fei ben fordo , e 
cieco , 

Se credi , eh* : o ri Sponda, quando rifponde l’Eco. 
Turp. Co*’ e quell’ Eco.' 1 Un morto ! 

Cef •: li vecchio, che non falla* 

L’ha pur detto una fera, che filavamo in dalla. 
Fuor del tìafco, e del piatto tu dai male a memo- 
ria / • 

Io, che tutto ricordomi, re ne farò la doria . 
Senti : ma dammi attento : allor dicea il padrone. 
Che l’aria fola al Mondo e d’ ogni fimo cagione. 
L’aria parlar fa' l’ uomo* fifehiar la bifcia intorno, 
Muggiar la vacca, e il toro, Tuonar la piva, e il 
corno . 

L’aria più a lei vicina vibri la lingua, e fende; 
* Queda fofpinge l'altra , che [iulontaii fi dende. 

Su: 

(/») furiando, c ?ridf.rd$ pii ftrtt del ftlirth 
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Sue particelle fluide lente ali’ urtar non fono. 
Ècco dall’urto il moto, ecco dal moto ilftiofio * 
Se nell’ urtarli inciampano in giogo alpeftre.e tetro. 
Qual palla ribattuta fanno ritorno addietro . 
Vattene in riva a un lago ; getta nell’ acqua un faffo. 
Vedrai nell’ acqua un cerchio , mentre egli piomba 

• * • al baffo . 

Altri cerchi maggiori quel primo apre nell’ onda ; 
Talché fra loro l’ultimo giunge a baciarla (ponila. 
Urrando là rovefcialì il cerchio errante , e vago. 
Ne fa degli altri ; e tutto torna a increfparfi il lago. 
L’aria al pari dell’acqua, porta ifuoi giri feco ; 
Quando fen va e la voce , quando ritorna e l’Eco. 
Ttirp. Io ne faquanto prima ; ma quello non mi preme. 

Dov’e la mancia avuta? Vie» quà,fpartiamla inlieme. 
Cef. Si ben .• voltati in là , 

T urp. . Perchè far quella fcena ? 

Cef. La metà della mancia e un calcio nella fchiena . 
Due me n’ha il Cartellano pocanzi minacciati. 
Se non fuggivo a falti , quattro me n’avriadati. 
Turp. Del Cignale ammazzato non gli diciam più niente. 
Cef* Già Melania gliel diffe,.che fi trovò prefente. 
Diffe di riconofcere , ma no! fpiegò abbaftanza , 
. La fcure , che aveva meso per mia teftimqnianza. 
Tal rabbia ailor mi prefe , che a terra l’ho fagliata,- 
. . Per poco a quella indegna fui capo io non l’ ho dara • 
Ma fe mi torna avanti , farò ben * che dilìingua , 
Quando la man mi toglie, dove ha dar la lin- 
.01 gua.. 00 . • ' ’ 

' urp^Sz .andava io pur con ella avevo oggi le mie ; 
Quando a calci le paghino , non ci faran più fpie. ( > ) 


M 2 


(*) Verte . ( i) Verte. 
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. SCENA V. 

Capellino , Etgaflo , («) 

Cajl. \T ltx{i P ur <ì u ** j ferro ti feci Irene, 

V Alla iua cafa in faccia , ch’io ti punifca è', bene. 
Erg. Ma , Signor , cofa feci ? 

Cajl. Cofa facefli , indegno ! 

Gli ordini miei violarti ; quella tua fcure è il fegno . 
Sul fangue de’ Vaffalli , che mi diè il Ciclo in dono , 
Dritto mi dan le leggi « 

Erg. Volito VaflTal non fono . 

Qua fanciullo col padre venni dall* Ungheria .* 
Suddito a voi non nacqui . 

Cajl. Voglio , che tu lo fia . 

Erg. Quell’ è violar i dritti del Cielo , e dì Natura . 
Cajl . Egli per te non parla , di lei non ho paura . 
Erg. Cielo ! Cielo ! un tu* fulmine perchè non piomba 
a volo? 

Cajl. La su comanda il fulmine , qua giù comando io foto. 
Erg Nè pietà, nè giuftizia nulla potranno ommai * 
Da qual Tigre na fccfti ? 

Cajl. Taci, ho fofiferto affai . 

Legatelo a quel tronco : colà legato attenda (è) 
Qual fulmine dal Cielo in fuo favor difccnda » 
Erg. Irene , dove fei? Per te cadrò trafitto ? 

Cajl . Ora dicefti tutto : Irene è il tutto delitto . 

Erg. Ah / la vedefi almeno , giacché morir degg’ io . 
Cajl. Eccola con fuo padre : dà lor f ultimo addio . 


SCE- 


( <*) Ltgate nk villani im armi. 
t b) Lo Uga »• ai Un' »Utrt . 
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SCENA VI. 
Rofmiro , Irti" , Detti . 


tit 


Erg. p Ofmiro , ... Itene ,io moro ... Voi già capite il 
ry rtfto. 

I un. Pietofo Ciri , che redo ! 

Rof. Numi / che colpo e quello ? 

Come, come, Signore ? ... Libero parla un vecchio ; 
Nè mi fa orror la morte, fé in quel mefehin mi fpec- 
chio. 

Come ^Signor , vorrete quell’ innocente efangue ? 
No, che una beftia ucci fa non vai d’ un’ uomo il (an- 


gue.- 

Pur troppo c’ e chi al* paro de* fervi , e de’ va Afa Hi 
Più le fue mandre pregia , più pregia i fuoì cavalli . 
Quelli han ripolo, e cibo corfa una polla intera; 

fi Vuol poi , che un fervo corra da mane a fe ra . 
Scorno dell' uman genere , che a lagrimar m’ invita! 
Un’uom dell’altro almeno rifletti oggi la vita. 
Arbitro d’eflfa è il Cielo ; Arbitri i Re fen fanno. 
Chi dell’arbitrio abufa di Re fi fa tiranno . 

Se le leggi del regno fu noi vi dan diritto , 

Voi non ne avete alcuno, dove non e delitro . 
Legge ingiufta può darli ; giuftizia mai non mente : 
Anche di (ubbidendo qualcun rella innocente . 

Se quel Cignal diè morte adun’agnel , eh’ è mio; 
Perchè , Signor non pollo a lui dar morte anch’ io ? 
Quella era beftia voftra , io fon voftro pallore : 
Qual a voi più fomiglia ? qual è di noi maggiore ? 
Se un’ animai fia il giudice, decideria per fe. 
Nè vorrà uo’ uom mio pari decidere per me ? 
Vergogna noftra eterna ! tu invidiar mi lafiì 
La lor vita infenfibile perfino ai tronchi , e ai 
falli . 


M 3 ; Quan- t 
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Quando cosi fi vive, meglio e morir per noi.* 
E’ meglio -nafcer beftia, che fomigliar a voi. 

C ajl. Hai tu finito ancora ? Stolido vecchio immondo , 
Senti , com’ io ben deftò a {ugni tu©i rifpondo . 

10 non ricavo l’oro, che caftan due cavalli. 

Se vender fo all’ incanto, cento de’ miei VaffaHi. 
Ad un Cignal più devo, che a voi genti villane: 
Egli mangiar fi lafcia: voi confumate il pane. 
Egli mi dà folazzo , cacciando alla forefta ; . 
Voi buoni mai non liete , che a rompermi la tefta. 
Che più? quello, eh- e mio lo vendo, il dono, il 

giuoco. 

Gettarla poffo in mare , poffo gettarlo al fuoco. 
Dunque uccidervi poffo, fe uccidervi mi cale, 

E i fatti tei dimoftrino; fela ragion non vale. 
A me quell’ afta (*)..v Prendi (£) ... Prendila a tu» 
difpctto . 

Ire». Perchè? c.ofa ho da farrp?, , . : 

Cafi. u u 1 Paffa - a^ Ergafto il petto. 
Ire». Io «affiggere Ergafto? n r*.‘ .. ; >». * 

Rof. < -, À . ( Barbaro moftro infano f- ) 

Ire». Io la delira innocente lordar di fangue umano / 
Mai non diè morte al Rondine l’ amica Rondinella.* 
Al fangue mai non venne contro l’ agnel l’ agnella . 
Se l’ uomo a tanto arri va , qual fangue ha nelle vene ? 
Se di Tigre egli nafte, non e una Tigre Irene. 
, Afa / ben farebbe, Ergafto barbara la tua forte: 

.• Che vita tu mi delfi , che io delfi a te la morte. 

11 fol penlìero orribile m’avvolge agli occhi un velo: 
Rizzar mi fa la chioma , mi porta al core un gelo. 
Afta fatai, va a terra: (0 contro^ mio fen ti sfi- 
do; 

L’opra del Ciclo io venero, un’ uomo io non uccido. 

Cafi. 


(a) Ad un vili amo . 

(b) Ad Irene , che Ih rienfa. 
ie ) Getta i* ufi* a terra . 



TERZO. ■ i8 ? . 

Cafl. L’ ucciderai malvagia : vuò , che tu 1’ odi aderto , 
Almen quanto pocanzi fapelti odiar me rteflb . 
Per punir que' fellone dei fuo delitto orrendo , 
Ripiglia quella lancia . 

Ire». Signor, non la riprendo. 

Cafi. No? Vediamo , ribalda , fe ne fai far di meno. 

Colui rraffiggi , Irene, o il geuitor tifveno.(e) 
Ire». Ahimè ! 

Erg. Dove fiarn noi? 

Rof. , Giorno per me funefto ! 

Ire». Ah padre / .... Ah Ergafto ! Ah Numi ! ... Che 

gran cimento e quello ! 

Affetti miei divili , non mi ftraziate il core.* 

La parte fua ne vuole l’amante, e il genitore. 

. Ambo cari mi liete; pari e la voftra forte: 
Turni facefti nafcere 0) , .... tu mi toglierti a mor- 
te. (f) 

Verfo di te natura m’infegna ad effer grata: (d) 
M’ infognano le fiere, eh’ io nonfia teco ingrata. (?) 
Tigre, cui trae la fpina un cacciator dal piede, 
Seguirlo anche alla tomba, 1* Affrica fteffa or vede. 
Ed io mefehina ! io fola dovrommi in quello giorno 
Far torto alla natura (/) .... Alla p ierà far feorno !(^) 
Ah /Signor, la natura anche \a voi pur fu madre .... 
Cajì. Irene , m’ ubbidirti , o eh’ io ti fv-eno i 1 padre . (/>) 
Ire». Ah ! no , crudel , fermate .* giacché rifolver deggio,: 
Chi mi dà forza , o numi , eh’ io non rifolra il peg- 
gio. 

M 4 Ci 


( O Afftrr a Refmìre per un ir Acci» , t gli fellevA fui capì 
la [pad a . 

ii) Jl Padre. 

CO Ad Erg ave . 

(rf) Al Padre. 
iO Ad Ergafte. 

C f) Al Padre. 

C g) Ad Erg afte . 
i.h} Cerne J epra . 
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Ci fia ingìuftizia in Ciclo , fé non c’e fede al Mondo '* 
Vivi padre i .... ma oh Dio ! h. mi turbo .... mi con- 
fondo . 

Mori , povero Ergafto ; .... ma oh Dio / che il dir- 
lo e vano. 

Nell’ impugnar quell’ afta ( a ) , Tento tremar la ma- 
no. 

Fur,i»ielchinelfo , mori : quell’ amor mio fedele , 
Che altrui mi fa pietofa , teco mi fa crudele . 
Ferdon , caro , a un’ ingrata .• fe tu il perdon mi dai % 
Anche per me morendo, dentro il mio cor vivrai . 
Giàilfangue tuo prevengono le mie lagrime ama- 
re . 

Amami , caro , e muori , O) 

Ah / figlia mia , non fere . 
Troppo ad Ergafto devi jparitìon hailfuo zelo.* 
Fiucchè non credi , e cara quella bell’alma al Cielo . 
Nel cafo , ove ne addufle un rio deftin fatale » 
Quella mia vita mifera la morte fua non Vale . 
Egli del fior degli anni • ••••• viver molti anni ei 
poffa ! 

Mora un povero vecchio , che il piede ha nella fòffa . 
Sempre ho vìffuto affai , fe a lui fede! ti fento ....(<■) 
S’ egli ti ferba onefta , fempre morrò contento . 
Cafl. La finiamo una volta? 

. Sì la finifea Irene . 

Ma gli occhi afeiughi al padre .• ed apra a me le 
vene. 

S’io per te viflì, o cara, per te morir mi tocca: 
Dolce mi fia la morte col tuo bel nome in bocca.. 
Viva il tuo caro padre .• le tenerezze Tue * 
Vaglion ben la mia vita. 

Vivete tutti e due. 

U 

< « > Ripigli* /' nfln . 
li) In Atte di ferirle. 

(O VI Anger, de. 



TERZO. % iS$ 
lo non ho cor, chefappiade’ dubbj miei decidere j 
V oler , che un di voi perda , egli è un volermi 
uccidere . 

Vadan del pori adunque l’amante, e la figliuola: 
Perchè viviate entrambi , v ogl io morire io fola . (*) 
Ca(ì. Morrai ; ma è prefto ancora : (£) quella faria pietà; 
Ma di pietade è indegna , chi ufarne altrui non fa. 
Una foia è la ilrada , ch’oggi a falvar ti guidi 
L’amante, e il genitore .... . Le nozze tue De- 
cidi . • ' • . 

lren. La nozze mie? • cui 

Erg. Che Tento! " 

Rof. ( Già lo previdi avante. ) 

ben. E deggio qui rifolvere? 

Cajl. Rifolvi in quello illante. 

lren . Che fo nel cafo orribile , ch’ambi a morir vi mena.* 
Padre ! ... 

Rof. Lafcia , eh’ io mora . 

ben. Ergafto mio ! ... 

Erg. Mi fvena . 

ben. Ah no ; la voftra Irene tanto con voi non ofa . 
Per tutti tre è men male , che d’ un tiran fia fpofa. 
Finche voi fi«te vivi , c’è ognor qualche fperanza : 
A moglie mal contenta qualche riparo avanza . 
Se le mie nozze ballano, .... Signor ecco la 
mano.... 

Rof. Ah / figlia.. .. 

Erg. Ah / cara Irene .... 

Cefi. Voi qui gracchiate in vano. 

Sia collei nella feelta del fuo voler padrona ; 
Manca ogni dritto al padre , quando ai padronfi 
dona . 

Vada colui difciolto; ma iàa guardato intorno: 
E tuia fe mi ferba, pria che tramonti il giorno , 

( E mi- 

* " ' ■ ì 

(<•)/* atto di Ufùarfi c adiro full a fu afa dtlf afta. * 
C * ) Trattittwdola . 
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( Eminaòcie, e promette per lei fono un’ inganno.’ 
Buon per me , eh* mi tema : fé crede poi , Tuo 
danno. ) (a) 

Erg. Se a me ti togli Irene, fé altrui ti fai conforte, 
La vita io non ti deggio ; meglio è per me la 
morte, (ù) 

Ire ». S’ei mi vedeffe il core, no non diria cosi.* 
Perchè cel veda un’ uomo , Tempre non balla un 

• d MO 

Rof. Mi fa pietà la figlia , del Cartellano io fremo : 
Se due giorni ho di tempo, d'erta, e di lui non 
tema.(<0 > 

\ * 


Fine del Atto Terzo . 






ATTO 


Ci) fòrti'. 

U) Y*rtt. 
^ t) Psrtf 3 
V*rtt. 
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SCENA| PRIMA. 

I 

Cefija , e Turpìn». ( a ) 

T urp. r T * 1 Aci : lafciami ftare , c’ ho da cavar un foffò.« 

X Colta foldi la vanga j ma te la rompo adoffo. 
Cef. Tu fei cagion di tutto. 

Ty.rp. • Taci con chi non parla. 

Io la fp;a non ho fatto. 

Cef. Tu m’inducefti a farla. 

Turp. Perchè dal Caftellan andalti colà fu? 

Cef. Perché, s’ io non ci andava, volevi andarci tu. 
Turp. Bella/ Da quella balza precipitar s’io vuò , 
Che farai tu in tal caf© ? 

Cef. La fpinta io ti darò. 

Turp. Artafiìna che fei : forbir ti pare un’ uovo 
Se tu perdi l’amante. 

Cef. Un’altro io me ne trovo. 

Turp. Va, che fe’tu una donna dall’ altre differente; 
La tua padrona piange, tu ciarli allegramente. 
Sebben è la mefchina da nozze , or fi difpera : 
Tu vorrefti efier vedova, piucchèdoman , fta fera- 
ce/. Se la padrona è fem pi ice , io voglio efferaccorta 
Un pollo vivo è meglio d’una vitella morta. 
Si lagna ella che deve fpofar un Cartellano: 

Io piangerò, fe devo fpofar qualche villano. 
Turp. Se quel tuo vifo adunque ad effo lui piacerte. 
Tu me la fai fu gli occhi. 

Cef. Il Cielo lo volerti:. 

Turp. Non me lo dire almeno. 

Cef. Io dico quel , che fento . 

Turp. Per civiltà fi finge. 

Cef. La civiltà è un tormento. 

. Turp. 

C*) Con un a va npa in [palla . 
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Turp. Ma fai pure , che t’ amo ; che per te fola io peno. 
Cef. Quante mai cof# s’amano; purfe nefàdimenol 
Ami tu pure il cafcio , ami tu il burro affai , 

Perchè e ferrato a chiave, tu non ne mangi mai . 

Fa conto , che io fia ehiufa dentro di quella Rocca ; 
Che il Caftellan mi fpofi , e leccati la bocca . 
Turp. Oh / ci fiamo da lunge trent’anni, e venti di, 
Spero non farà altro. 

Cef. Ed io fpero di sì . 

Turp . Via , tu non mi vuoi bene . 

Cef. Anzi ten vorrò molto. 

Se tu faprai comprartelo. 

Turp. Dimmelo pur, che afcolto . 

Cef. Va fu dal Cartellano a dirgli in nome mio. 
Che fe no’l vuole Irene, io fpoferò ben* io. 
Turp. Grazie della finezza ; Turpin none unbagiano. 

Per le donne fa tutto ; ma lor non fa il mezzano . 
Cef. Turpino e un fcimunito . Qualunque cofa s’ama , 
Sempre da chi fa amarla, ilfuo miglior fi brama. 
Quando gli agnelli nafcono, fedi qualcun ti caglia, 
Lafciando gli altri interra, lo metti filila paglia . 
Perchè tecofui fieno ch’io dorma avrai diletto; 
Se il Caftellan può farmi dormir in un buon letto? 
Perchè vorrai, ch’io tiri i buoi fui folco ufato , 
Se tirata eflTer portò in un carro dorato? 
Quando la moglie io foffid’ un qualche gentiluo- 
mo, 

Sperar potrai tu fteffodi farmi il maggiordomo. 
Avrefti di vedermi la gran confolazionc 
I capegli a cometa, la verte a padiglione. 

Se alla padrona un fervo alior non fi affratella, 
Potrefti dire almeno, che un dì fui la tua bella. 
Quefto e amare le donne ; l’uom così deve amarne; 
Se il tuo amor non e tale , io non faprei che farne. 
Turp. Saprei ben’ io, bugiarda, cofa ho da fardi te. 
Se moglie mia tu forti,- ma tu non fei per me. 

Va- 
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189 


Vada la zappa al diavolo . Non fervo a quelle fpelè. 
Solo quà venni, e folo ritorno almiopaefe. (a) 
Dove vai villanaccio ? .... Eh / laicialo , che vada . 
Cavai di buona bocca non manca mai di biada. 
Mi laverò ben bene; m’infiorarò la tefta ; 

Mi metterò il zinale , che porto il dì di fella . 
E poi col Cartellano s’ egli c di buona luna. 
Voglio d’ Irene in vece tentar la mia fortuna. 
Ma vien Melania appunto. Cortei d’occhio, e 
d’orecchia 

Meglio per quelli affari Ha d’una volpe vecchia. 


Jirba a me non la n campo^per lei ne naiee in piazza. 
Il Caftellan la vuole, erta noli vuol, nè l’ama : 
Io mi farei di tutto per poter dir, fon Dama . 
Di faper far da moglie io fono perfuafa: 

Eo il pane , fo il bucato ; e fo fcopar la cafa . 
Meglio però farebbe di far la gentildonna: 
Farmi calzar le fcarpe ; farmi allacciar la gonna 
Credi , Melania., ch’egli mi cambieria con lei 
Ah 1 fe ti deffe 1* animo , un bacio io ti darei . 
Mei. Sciocca/ per chi mi prendi ?Tu non puoi far la vana. 
Io nell’età non fono da farti la mezzana . 

Ci vuol altro, forella, con gente di Città. 

C tf. Sì, si, bifogna fare, come da te fi fa. 

Specchiarli ad ogni fonte , guardar dall’alto al baffo, 
£ full’ ombra del Sole ftudiaril geflo, e il palio. 
Guarda la, che figura : {prezzami pur, forella. 
Ecco là una fontana , fpecchiati , che tei bella . 


(<) V*rtt . 


SCENA IL 

Melania , Delta 
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Mei. Villana infolentiffìma , chi mi trattien non'fe 
Dal farti rollò il vifo. 

Cef. • Io negro tei farò» 

Mei. Manco mal, che non parli ad una , che fia lorda» 
Cef. Quello guamello e netto , la tua camifcia e lorda » 
Mei. Di me che potrai dire? 

Cef. Che fiamo a labbri afciutti. 

Mei. Tu fai l’amor con uno. 

Cef. E tu lo fai con tutti . 

Mei. Dalla fponda del fiume me fui mattin non vedi , 
Di Turpin fattogli occhi , bagnar nell’acqua i piedi. 
Cef. Ti vedo ben da’noftri più giovani villani. 
Dietro di quella fieppe farti toccar le mani. 
Mei. Si, farà fiato allora, che tu rubafti un pollo , 
Scappato dal cartello, e gli tirarti il collo. 

Cef. No: fu piuttofto allora, che il giovane Gerafco 
T’ empiè il ainai di frutta : tu gli vuotarti il fiafco * 
Mei. Sarebbe ben da ridere : quando mi danno , iopren* 
do . 

Cef. Eh! tu volevi dire, quando fi compra io vendo . 
Mei. Fa tu, fe puoi lo Hello / ma qui neffun ti Vuole . 
Cef. Perchè da me non hanno , che al piu buone parole . 
Mei. E cofa vuoi dar loro ? quello , che tu non hai ? 
Cef. Quand’ ho ciò , c’ hai tu fteffa , credo d’ aver affai. 
Mei. Oh ! c’ e del gran divario; guardati il volto, il feno , 
Qualche cofa ti manca. 

Cef. ' - Qualch’ anno c’è di meno* 

Mei. Dove lafci il giudizio. Io non favello a calò* 
Tu non fai qual diftanza c’c dalla bocca alnafo, 
Cef. Tu, che in Citta- ti -felli piu dotta di neffuna , 
Dimmi , come fi veda dentro un martel la luna ? 
Mei. Dimmi pria tu , che vanti di non aver paura: 
Qual’ e il morto , che ftarfi non vuolinfepoltura . 
Cef. Se fai, qual fia la donna, che mai non piace all' 
uomo , v . ' ■ — 

■ ET ha Tempre vicina, io ti regalo un pomo, 

Mei. 
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Mei. Se fai qua] lì a quell’uomo , che pria di nafeer muore, 
£ naie e colla barba, io ti regalo un fiore. 

Ce/. Di fior non abbifogno. Un fiore e l’età mia. 
Mei. Anch’io di poma abbondo, lenza che tu men dia , 
Cef. Oh / tu abbondi di tutto : hai della carne in doffo; 
Ma più bella è la donna , chapiù s* accolla all* orto» 
L’agile umor vitale in grolla pianta è lento; 
in fpica fottiliflìma germoglia in un momento. 
Natura è bella in tutto : madre coro un s’appella: 
Ma nelle cofe picciole ftudiò d’efler più bella. 
Grande e l’abete, e il {rallino, grande la quercia 
annoia ; 

Piccioli fono il giglio, il tulipan, la rofa. 
Quelli al feno riferbanfi di giovani , e donzelle): 
Quelli fon nfcrbati al mare, alle procelle. 

Il quillionar de’ gufti farebbe un brutto impegno : 
S’ io poifo avere il fiore , lafcio a chi vuole il le- 
gno. (a) 

Mei. E pur colei sfacciata! Dell’ altre donne al paro 
Le graffe infuperbifeano, per loro io mi dichiaro. 
Carne ci vuol , non ofsa ; la carne ognor fi fente: 
Levate all’ ofsa gli abiti , tutto e ridotto al niente . 

- S C E N . A I IL 

~ Erga ]}* , Detta • 

) 

Erg. ( C* E m P fe ‘ n cortei m’ incontro, qual rio deftino e 
• *3 il mio/ ) ( b) *. 

Mei. Cosi trapffsa Ergafto, fenza pur dirmi addio ? 
Erg. Altro ho in capo, che ciarle. 

Mei. i ' E cofa avrai nel core? ; "i 

Erg. Di mi* vita un nimico. > r 

Mei. Il tuo nimico e amore ; 

■' > . • . . ‘ Paf- 

. . . il nj ;. ';.. i.. 

(4) furti. 

ti) \n atti di tr*p*yAn . 
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Pazzo che fei ! vedetti quanto ti cura Irene Si ' 
Si fpofa ai Cartellano, e vuol a te del bene/ 
Tel ditti pur, che amore in cord’ una fanciulla 
Anch’ egli pargoleggia , come un bambino in culla . 
Vuole inGeme , e non vuole.* infieme piange, e 
ride. 

Per uccider rifena, per rifanare uccide. 

Quando e cosi , crudele, rifolvi alfin d’ afflarmi . 
Erg. Quando e cosi, Melania, lafcia di tormentarmi. 
Mei. Irene ti tormenta.* io ti vorrei contento. 

Erg. Più di tue contentezze mi piace il fuotormenco. 
Mei. Se il Cartellano or deve ad onta fui fpofarla , 
Da lei che puoi volere ? 

Erg. Voglio il piacer d’ amarla . 

Mei. Amarla ad altri in braccio,’ amala; ma non dei 
Vederla , o parlar feco . 

Erg. Sofpirerò per lei. 

Mei. Ai fofpiri infleflibile , lorda alle tue querele 
Le (prezzerà tra poco * 

Erg. La piangerò crudele. 

Mei. Oh/ fe tutte s’ uniffero di voi miferi amanti 
- ; Promette, ommei , doglianze , fofpir, querele, e 
pianti , 

La neve (aria calda , farian le fonti amare ; 
Andrian le calè a vela, fi feccherebbe il mare . 
Tutto alfin , tutto termina in paroline tenere , 
Che fe le porta l’aria, come feria la cenere. 
Amore non vini ciarle; vuol vere tenerezze; 
Piaceri vuol ; non vuole eroiche debolezze . 
Pruova, che amore e il mio. Melania e fatta a porta; 
Altre volte tei ditti. 

Erg. : t r Ti diedi anch’ io rifpofta . 

Pur Tenti a che m’ inducco . Se puoi feltrarci rene 
Del padrone alle nozze , io ti vorrò del bene . 
A te nulla è difficile . Ufar in varj modi 
Nelle Città apprenderti le furberie» e le frondi .- 

Ufa- 
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Ufane aderto ancora; fa quanto far tu fai, 

Per fcioglier quelle nozze . 

Me 1 . Se’l f, mi fpoferai? 

Erg. Spofarti? è troppo , Ture .... (alvo il mio be- 
ne io vuò.* 

Se tu a falvarlo arrivi: fi ben, ... ti fpoferò. 
Mei- In parola ri prendo : Già nella menre ho ordita 
Cabala tal, che al fine non può coftar la vita . 
Ilpadron predo cangia; parlar fapròin tal guifa. 
Che per Irene ei fpofi all’ufo fuo Cetìfa. 

Già di tai nozze vana e quella pccoraja ; 
lo fo in affari fimili menare il can per F aja. 

Ci fiamo intefi , Ergafto : quà ; porgimi la mano (*) 
Serbami la promefia, ch’io non prometto in va- 
no- (£) ' -• 

SCENA IV. 

i • 

Irene , Detto . 

Jren. r T _v Ho pur colto fui fatto. Colei vuol trarmi 
A gli occhi , 

Colei di tutto e caufa, e tu la man le tocchi? 
Vedi a qual duro parto l’indegna oggi mi tira. 
Ad ifpofar un moflro, ch’odio, e furor m’ifpira. 
A far, che pianga il padre, a difguftar tefteflo, 
A non curar la vita, fe a voi non vivo addilo. 
Odiarla tu dovrefti, come la Tigre il pianto. 
Come il fàlcon la tortora, e Falpide l’incanto; 
Tu fecofcherzi, io piango, febben non fo qual fia 
Del pianto mio la caufa . 

Erg. Si chiama gelofia. 

Ma feda cieca in braccio, tueorri ad altro fpofo ,• 
A me lafcia, crudele, F oaor d’sffer gclofo. 
Tom. I. N Ptr- 

Le forge la nano . 
ii) P ar:t. 


Digitized by Google 



>' A T T O 

i erchè prima di fjrti vittima all* altrui letto, 

A me non trafiggerti con quella lancia il petto / 
L’efler meco fpietata allora era pietà. 

Lafciarmi vivo, e perderti, aderto e crudeltà. 
Va pur, (he cor di donna non merta più credenza; 
Se tnaeftra e d’ inganni pedino l’ innocenza . 

Va pur, gli arnefi , e il nome cangia di contadina. 
Ne’ titoli, e nal fafto di Dama Palatina. 

Non cangierai per quefto del padre tuo la forte; 
Per quefto non ritardi d‘ uno tuo fede! la morte. 
Se in te già venne meno , coraggio a me non manca; 
Sarà alle ftragi , e al ferro quefta mia man pi» 
franca . 

Se cruda fei , volendomi vivo per mio fupplizio 
Meco farà pietof) un fiume, un precipizio. 
CosìPonor nonfalvi, me perdi, e il padre afflitto; 
E fol ti refta in core l’orror dei tuo delitto. 
ben. Piano.* fe il mio dolore fi chiama gelofia; 

Quefto tuo come chiamali ? Sarebbe mai pazzia? 
Se perferbarti vivo, mi do al padron per moglie : 
A lui cofa fi donai a te cofa fi toglie? 

Piu non capifco ommai in che metti l’amore.* 
T u ne’ fenli lo metri , io lo mettea nei core . 
Che ferve s’ altri dica, che quefto corpo e fuo / 

Tu potrai dir mai Tempre, che quefto core è tuo. 
A te pur ferbo un dono, fu cui non vai la forza; 
A te il midollo io ferbo, e dono altrui la feorza. 

E’ pur miglior io fpirito di quefta fral mia faltna .* 
Quefta beltà fen muore , non muore mai quell’ alma . 
Dunque di più che brami ? ha ognun le parti fue . 
Vuoi, che per darti tutto, io mi divida in due ? 
Tu me ne wfegaa il modo; tu al mio deftinm’ 
invola , 

Che per me nonc’eftrada, opur cen’e una fola. 
Erg. Ah! Irene, Irene mia: mefehin io fono a fegno. 
Che la malizia ancora non t’ aguzzò l’ingegno. 

Per 


i 
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Per un* amor sì puro il mondo e troppo rio: 

Mi bafterà il tuo core, quando a te badi il mio. 
Facciam cosi i al padrone fe fpofa io ti vedrò , 
Anch’io fpofo Melania. 

Ire». Melania? Oh quello no. 

Erg. Perchè? Sarem del pari. 

Iren. Pari non è l’efempio. 

Melania e una malvaggia . 

Erg. Il Cadellano e un’empio. 

Iren. A fpofarlo ci mi sforza . 

Erg. Anch’io sforzo me ftelfo. 

Iren. Per lui c’ e tempo ancora. 

Erg. I® pur noi faccio adcffo . 

Iren. Io d’altre non ti voglio. 

Erg. Il cor non ti contrada 

La metà , che ti degaio . 

Iren. Qucda metà non bada . 

Erg. Perchè ti lagni adunque , fe tutta io ti pretendo? 
Iren. Perchè voglio, e non voglio? nè ancer meftef- 
fa intendo . 

Erg. Povera femplicetta ? In noi ragion balena ; 

Ma le fan ombra ifenfi, tal eh* ci vede appena. 
Amor figlio e dell’ alma; come ella vuolfipenfi: 
Non ama, come vuole, perchè amar deeco’fenfi. 
Quedi, fe in alto levali, come al fuo centro il 
fallo , 

Gravi, epefanti effendo, la tiran fempre al baffo. 
Se a te una rofa piace , la cogli full’ aurora , 

Se ti diletta un frutto , tu vuoi mangiarlo ancora . 
L’ uomo e lodeffo in tutto : ingordoanche in amore, 
Del frutto vuol cibàrfi , coglierne vuole il fiore. 
Ah/ quello fior, Irene, ch’altrui tu dar pretendi. 
Fa l’ onor tuo , e il mio fpafimo ; ma tu , tu non 
l’ intendi , 

Apri , fcmplice , gli occhi , credi a chi ben t’ eforta ; 
Senza di quello onore , Irene mia-, lei morta . 

' N 2 * r ‘ Sei 

*X * . -v. 
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Sci rofa fenza foglie , cerva , tra balze , e rupi , 
Dite diftefa a terra, agnclla iq bocca ai lupi. 
Sarefti in odio al Cielo, t’ avrebbe il padre a fchi vo: 
T’ abbonirei io Hello . Ma non farò più vivo . ( a ) 
Ire». Ahimè Sogno , o deliro ? ... Palpito, tremo , e ge- 
lo .. . 

Cofa mi dice Ergafto ?... Che mi minaccia il Cielo? 
A quello patto Irene non fpofa il Cartellano ... 
Ma oh Dio!muoretuopadre,fe nieghialui la mano. 
Colla mano, e col core Ergafto a fe m’invita... 
Ma fe mi ferbo ad elfo, ahimè/ perde la vita. 
Qualunque cofa io faccia dal pianger non m’ affolvo.* 
Numi / nel gran cimento che fo? cofa rifolvo? 
Se tali affanni, e tanti fan quella vita amara. 
Toglietemela, o Numi: la morte m’ è più cara . 
SI , che.la morte io voglio .... Da qualche alpeftre 
fponda , 

Volo a fiaccarmi il collo ... mi vo a gettar nell’onda. 
Ma , nò , fciocca che fei , la cruda onda fcortefe 
Non ti darà la morte, chea rifpettarti apprefe.. . 
Là »on celò tuo padre un toffìco omicida?... 
S’apra l’urna fatale, e il tetro odor m’uccida. 
Predo , una vanga cerchifi ( \b ) ... Senza che altrove 
io vada. 

Una il Ciel me ne porge(c)cui la mia morte aggrada. 
Coraggio, Irene, all’opra (d) Qui da neffun fei fcorta, 
S’ anche tuo padre arriva ; che ferve ? Irene è morta. 
Già fi muore una volta .*... già dee morir ognuno ... 
Un po predo, un po tardi, forfè non è tutt’ uno? 
Ecco la caffettina ... La morte ancor non viene ? 
L’apro, perchè «'affretti. 


SCE- 

i 

j 

(«) P »rtt. / 

U ) In atte di partire . / 

ir) Vedenti» U zappa gettata da Tur pi ne . 

id") Si mette a eavar di f otterrà la caffettina. 
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Q. tr A H T o. 

S G E N A V. 


m 


Ciadiano , Detta . 

Caji. C HE fta facendo Irene ? 

Che imbroglio hai nelle mani? 
ben. Voi lo faprete or ora. 

Cajl. No, vilò faperlo fùbito. (a) 

Iren. Cielo! non moro ancora? 

Cafl. Una fafeia .... Una carta ( 6).... leggiamo . . ah/ 
che rimiro ! 

Legge li Moribonde jìlconè al fuo fedel Rofmiro . 

Sai , che ehi muor non mente J ai y che il minor ger- 
mano , 

Morendo , a te condegno del nejlro cajlellano . 
f Dal furor del fratello io lo fai vai bambino : 
Preffo di me ctefciuto fi créde un contadino . 

Se lo permette ti tempo , fe il del te lo confentci 
Tutta gli narra un giorno la Jloria fua dolente . 
Le fafcié fue lo facciano dell' e(Jer fuo fteuro : 

Lo faccia un giuramento , che di mia mano il giuro. 
Che leflì ? . . . Ad onta mia fi vive infra coftoro 
Demetrio mio fratello? 

ben. Ah Cielo/ arteor non moro? 

Cafl. Dov’ è coftui , che io porta farlo perire altronde ? 
Egli a Rofmiro è noto, ma invano ormel nafconde. 
Perdo il Cartel , fe tardo , lo feorno mio m’apprefto :• 
Il primo parto è fatto, dunque fi corra al redo* 
Dimmi , dov’ è tuo padre ? 
ben . Perchè cotanto fdegno? 

V’ha forfè avvelenato? 

Cafl. M’avvelenò l’indegno. 

N , li 

( a ì Gli leva dall* mani la cajjetta . 
t b ) Guardando la roba , che ci trova dentro . 

/ 


Digitized by Google 



198 ATT O 

Il cor mi fparfe, e l’alma d’un tofco si nocivo , 
Che m’erte fin dagli occhi. 
ben. E pur ancora io vivo/ 

Me 1’awisò , Signore, che quel fardello è pieno 
D’uno, a chi l’odoralfe, peftifero veleno. 

A voi dirlo io doveva ,• ma non mi delle tempo ,* 
- - Colpa non ha mio padre . 

Cajl. Tuo padre giunge a tempo. 

S C E N A VI. 


V 


Rof miro , Detti . 

leni, vecchio fellone. Delitti tuoi fon que- 
fto , ( a ) : 

Palefami Demetrio . 

Rof. Ah! figlia, che facefti/ 

ben. Volli morir, nè moro; benché la morte io sfidi , 
Rof. T’ inganni per prudenza .■ tu per pietà m’ uccidi . 
Cafi. Me ribaldo ingannarti : inganni il Mondo a torto, 
U n fratei mio fpaccindo , che da tant’ anni è morto. 
Mentito è quello foglio : menti chi ti configlia ; 
Perchè in man mi veniffe, felle mentirla figlia. 
Se v ive ancor Demetrio, dov’è ? moftra lo , e giura, 
Vediam, fe in fuo favore mi parli la natura. v 
Ma no, noi inoltrerai , ch’ei Ha fotterra efangue ; 
E del tuo ardir la pena mi pagherà il tuo fangue. 
Parla, vecchio malvagio, che io mi trattengo a 
ftento . 

Rof. Son quà , Signor , sfogatevi . 
ben. Pietofo Ciel , che Tento ! 

Rof. A quello crin canuto, a quello mio cordoglio, 
Difdice una impoltura , lice un ©nello orgoglio . 

Se 


( * ) Accennando In cnffett'n . 
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Se la manfe la voce trema agli uffizj fuoi ; 

Ho un co^e, che m’infegna a non temer di voi. 
Trema del Ciel , fulmina Torri, palagi , e Tempj ; 
Ma T innocenza ride , quando minaccian gli empj. 
Vive il fratello voftro, io pollo a voi moftrarìo, 
Se cosi non vi bada, più di cosi non parlo. 

Vi farà noto un giorno, che da me pur s’ afpetta? 
Mala fpada del Cielo , Signor , non taglia io fretta . 
Caft, A me, ftolido vecchio a me queftc bravate? (<0 
( S' intimonfca . ) Parla . 

Jren. Ab ! no. Signor, fermate. (A) 

Caft. Lafciami, o fa, che parli. 

Rof. Lafcialo, che io già taccio: 

In quell’ anni la vita e un lagrimofo impaccio. 
Fido morrò a un padrone, per cui già feci molto; 
Ma no, meco non fia l’arcano mio fepolto. 
C’echi penfaa Demetrio ,c’e ch’il conofce a nome. 
Tocca al Ciel di Scoprirlo , ei ne fa il quando , e il 
come . 

Balli a vollro rotture, che vive in quelle valli 
Che quel cartello e fuo,che noi gli lìam vallai li : 
Che l’ ha falvato Alcone , ch’io da molt’anni il celo , 
Che già appellò alla Dieta , che lo difende il Cielo . 
Caft, Bene: Alcone, Rofmiro, la Dieta, il Cielo, 
il Mondo, 

Parlino per Demetrio; che a te cosi rifpondo . 
. V Muorr. 

Jren. Pietà, Signore: il pianto mio vi mova . 

Caft. Pianto, e pietà non curo. 




' * 


N 


SCE- 


Snuda la fpada . 
Lg trattieni ' 
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ISO ATTO 

SCENA VII. 

Gifmodo , Detti. 

, S Ignore, una gran nuova. 

Cajì. Cofa rechi? 

GtJ. < ■ Al Cartello dalla Città è arrivato* 

Della Dieta un Miniftro da guardie accompagnato . 
Cajì. Venga la Dieta intera : ì>e quello forte a forte 
Delle tue frodi un colpo , non fchiverai la morte. 
Ho voce in Corte anch’ io ; fenriam le fue domande; 
Saprò giudicarmi,- Tempre ha ragion, chi e grande. 
Non efultar per quello, bugiarda anima infida: 
Se mai per te ho da piangere , farò , che tu non ri- 
da, (<*) 

ben. Padre , che giorno e quello ? 

R°f> Un giorno, ch’io fofpiro. 

Ne il credei sì vicino, quando prefente il miro . 
Per affrettarlo, o figlia, febben l’età mel vieta; 
Fui pocanzi a Cracovia , dove or fi tien la Dieta . 
Là da molte artìftitp più nobili perfone. 

Il duro cafo efpofi del povero padrone . 

Là del tiranno noftro convinta ho la malizia ; 
Ed ecco dalla Corte chi mi farà giuftizia. 

Iren. Padre mio , non vorrei , che tuo ne forte il danno . 

San vendicarli i Crandi . 

Rof. Ma caftigar fi fanno. • • 

Per erti ancor c’elegge. Come la Cerva al bracco a 
Non fugge alla Polonia un caftellan Polacco. / 
Iren. E perchè non dar prima a quella paglia il fuoco? 
Rof Perchè le grandi imprefe fi ranno a poco a poco. 
Cos|e la lana al fine, che di tofar t’affanni? 
Ora ingombra le pecore ; ma che divien cogli anni ? 

D’ oglio 
ì 

(*) Sarte. 
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QUARTO. sei 

D’ oglio s’imbeve, e purgarfi in acqua criftalJina » 
Un pettine di ferro la fgruppa, e la raffina . 

Il fufo l’artotiglia, la fvolge l’ arcolaio: 

In varie foggie a tefferla fi logora il telajo. 
Tinta in color divertì , di brun mi vette affatto 
Vette un monarca ifteflò di vivido fcarlatto . 

Sul mio telajo il panno anch’io per tempo ho ordito: 
La Corte avea da tefferlo ; ma tardi l’ha finito* 
Dove ricorron tutti fetta qualcun da banda. 
Flemma ci vuole , e tempo , dove più d’ un coman» 
da. (a) 

Iteti. Chi fia q detto Demetrio chieder volea , ma e vano. 
Da lui non fa il fecondo , chi già tradì un’arcano. 
Pur tal fcoperta il cielo forfè ’ferbò ad Irene.- 
Ei trae per l’ innocenza anche dal male il bene . ( 6) 


. * 

Fint de/Ì* v4*to Quirt* * 


(a) piriti 
t*.) P 
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ATTO QINTO 

$ C -E N , A P ( R I., M A. 

« 4 

I» . 4 . * ' ' ' 5 * ' * * 

, Irene , Ergajìo . 

•j' ■ • ■' 

■Erg. jf^Ofa mi narri Irene ? J 
Iren. V-jr ‘ Noi cangiarem padrone. 

Ergi E nulla a- me ne ditte il mio buon padre Alcone I 
Iren . Non fi farà fida&o . S’ io non volea morire , 

• r ; , Mio padre iftetto ancora me l’averebbe a dire . 
Erg. T avrà detto anche il retto . Qual’ e quefto paftore. 
Che dovrà tanto un giorno al mio buon genitore? 
» * Forfè diffidi, e taci ? 

Iren. Io diffidare ! ahimè ! 

Se per te morir volli , che non farei per te ì 
Nulla mi ditte il padre : noi lo faprem tra po co: 
Pure d’ indovinarlo qualunque cola io giuoco . 
Erg. Chi penfi tu * che fia ? 

Iren. Penfo , che fia Dalifo . 

Erg. Perchè detto , e non altri ? 

Iren. _ Perchè ha la morte in vifo . 

Veggio» che il Caftellano non parla , che d’ ucci- 
dere. 

Penfo, che peri grandi ei fia un meftier da ridere. 
Noi villani etti trattano, con»’ io tratto gli agnelli; 
Quali non fotte vero, che fiam tutti fratelli . 

Del loro altri non deve toccar pure una (corsa ; 
Etti a voler arrivano le donne altrui per forza . 
Tal e Dalifo ; e grandi giudico i fuoi natali . 
Erg. Irene mia , anche i grandi non fono tutti eguali. 
C’ e chi virtude apprezza , chi 1* onor fuo mantiene ; 
Chi la grandezza mette nel far altrui del bene . 
Se il chiaro Sangue illuftre talun coll’ opre ofcura. 
Dall’ indole t U colpa , non già della natura . 

Se 
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Se grande (offe Ergafto , farebbe ognor qual fu . 
Ire». Se grande folle Ergafto , non m' amerebbe più 
Erg. Io non amarti? io, cara, effer a te crudele 
Quando alla morte in faccia tu folti a me [fedele? 
Prima vedrelti , Irene, fuoco fpicciar la fonte ; 
Nafcer in mar le fpiche ; tornar i fiumi al monte . 
Fole, fon quelle, e fogni d’un core inamorato ; 
Ma per inoltrar , che t* amo, perchè paftor fon nato / 
Iren. No, no, fia pur Ergafto un femplice paftore / 
Perchè a me fola ei ferbi colla fua mano il core . 
E pur Melania afpetta da te col cor la mano ,* 
Ancor ci penfo, ingrato , e non ci penfo in vanò . 
Erg. T u pur ti delti a un inoltro d’umano fangue ingordo. 
Me ne ricordo , ingrata , nè invan me ne ricordo . 
In pena tua, del Cielo al venerando afpetto 
Prometti d’ elTer mia,*ch’ io d’effèr tuo prometto. 
Iren. Si ben : fe io manco mai , a chi di me lì fida , 
Santi Numi del Cielo, un fulmine m’uccida. 
Erg. Se di tradir Irene mi viene un pender folo ,• 
Santi Numi del Cielo, s’apra, e m’inghiotta il fuolo. 
Iren. Per me fia fcuro il Sole , l’ aere 'per me fia guaito : 
Sterile fia la terra, fe non farò d’ Ergafto. 

Erg. Nel fior degli anni io mora : vivo non abbia bene ; 

Morto il fepolcro manchimi, fe non farò d’ Irene. 
Iren. Ecco mio padre appunto. Se i noitrivoti udì, 
Gli approverà lo fpero. 

SCENA II. 

Rofmiro , Detti . 

Rof. F' Igli . che fate qui ? 

Iren. Padre , tu giungi a tempo ; con puro onefto zelo 
D’efser fpofì giurammo. 

R»f. figli» offcndeltc il Cielo. 

Mai 


a©4 ATTO 

Mai non fi giura in vano. Se manca al gran cimenta 
Su ’l capo di chi ’l fece, fi compie il giuramento?. 
Voi mancherete al voftro, fiatene pur ficuri, 
Spofi il Ciel non vi vuole ; e non vi vuol fpergiuri. 
Pianticella ancor tenera ver quella parte piega , 
Ver cui pavidamente l’agricoltor la lega . 

Là deggion pure i figli piegar in fimil modo. 
Dovei! padre vuol ftringere delle lor nozze il nodo . 
figlia , mi pela il dirtelo : a me , figlia , non piace * 
Che fia tuo fpofo Ergafto . 

Jren. Deh 1 tu lo foffri in pace * 

Penfa, che fu quell’oggi pari la noftra forte; 
Ch’ io per lui morir volli , ch’ei mi campò da morte. 
Penfa , che qual tuo figlio tu l’hai meco educato; 
Ch’ io non fono infenfibile , che tu farefti ingrato; 
Amor io non conobbi . o fol amai per giuoco ; 
Ora ad amar comincio , e fon tutta di fuoco « 
Ah! pad re mio,ti priego per quel tuo crin già bianco; 
Per quella man, ch’io ftringo, nè di baciar mi ftancc». 
Deh ! non (offrir , eh' io pianga : ti mova il mio 
cordoglio » 

Lafcia, ch'io fpofi Ergafto» 

Rof. Sua Spofa io nòn ti voglio» 

Erg. Ah ! Rofnairo,e una figlia,che il padre fuo feongiura; 
Come, come un tal padre oggi cangiò natura .f 
Se al pianto fuo congiunti i prieghi miei ricevi!; 
Sì , eh’ io farò fuo fpofo . 

' JRe/. Suo fpofo efser non devi. 

Odio non e , o fierezza , che al voler , tuo s’ oppone, 
E’ dover d’ uomo oaefto , e lume di ragione , 
Non vuò tua fpofa Irene; che t’ami io non difdegno. 
Vedine qui la pruova, che il fuo dover le ìnlègno.(a) 
Iren. Ad Ergafto t’inchini? 

Rcf. Ergafto andò lontano. 

Quelli e Demetrio ; io bacio ai'mio Signor la mano . 

v Erg. 


{*) Si ginocchi 4 ad Erg fi fi* . 
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Erg- Come? .... Che fai Rofmiro? (<*) 

Jren. Numi, legnar mi fate? 

Erg. Parla , eh’ io non t’ intendo . 

Ros. Tutto dirò : afcoltate : 

„ Di Grod il Cartellano vi diede il Ciel per padre .* 
Quello Cartel morendo a voi lafciò la madre . 

Il fratei d’altro letto , eh’ allor vi vide in cuna. 
Ingrandir colla voftra pensò la fua fortuna . 
Gioviti d’ animo truce , Tempre col Cielo in guerra. 
Che non ofato avrebbe per farfi grande in terra ? 
La Viltola in que’ giorni gonfiò per modo fonde 
Per le difciolce nevi, che foverchiò le fponde. 
Vidi allor con quell’ occhi qui dove il fuol verdeg- 
gi 

Nuotar co’ buoi l’aratro, e col paftor la greggia. 
Sradica il fiume, e porta, come paluftri canne* 
Gli argini, le muraglie , le piante, e le capanne. 
Tutto il Contadoe in pianto ; dall’ erte balze alpine 
Al bafso non fi vede, cheorror, ftragi , e ruine . 
Da quel Cartello iftefso , dove chi può ricorre - 
Svelta da’ fondamenti precipita una Torre. 

Allor fu, che fi dille, ma non credetti nulla, 
Ch’avean fonde afsorbito voi pargoletto in colla . 
Del crudel fratei voftro taf era l’intenzione; 
Egli d’ Alcon fidofli ; ma l’ha tradito Alcone. 
A voi tnedefmo ignoto in volontario efiglio, 
Prefso di lui crefcefte, ei v’educò qual figlio . 
Tutto ei volea fvelarvi in quella età matura ; 
Ma mori predo , ed ebbe del Cailellan paura . 
Sendo già prefso a morte a me feoprì l'arcano; 
E fìen pur grazie al Cielo, non f ha feoperto invano. 
Di quanto allor ei difse , di quanto io ferbo in core 
Molte pruovelafciommi ; nè può mentir chi more . 
Per me fu dalla Corte la caufa vollra afsunta : 
Oggi per me al fuo fine la gran tragedia e giuntai 


Co) L# f* *lt*re 


( 
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Il Ciel pietofo or facciavi fimileal padre voftro; 
Diverto dal fratello; Fonar del fecol nofìro . 
Padre vi faccia a fudditi ,< cui vi ridono ommai ; 
E quando vuol la morte, vengoy ho viffuto affai . (a) 
Erg. Dove, caro Rofmiro? 

Padre , un momento afpetta . 
Rof. Che avvenne nel Caftello di rifapere ho frfetta . 
Erg. Ecco gente, che arriva. \ 

Iyen ‘ . p . Quanti foldati , ahimè ! 

Rof. Figlia mia, non temere. 

S C E N A III. 


' 1/ C afeli ano , Corrado Soldati , Detti . 

Cor. T) 

X) Uon vecchio , eccomi a te . 
Dov’ e quello Demetrio ? So , che tu n* hai notizia} 
A te m’ invia la Corte , che a lui vuol fargiuftizia . 
Del Caftello al poffelTo ei venga immantinente : 
Fa, che qualcun lo chiami* 

R°f , Eccolo a voi prefente . 

Cor. Quelli ? SI ben , del padre le fomiglianze ha in vifo . 
Cafl. Tu fratei mio? Fellone, t’aveffi almeno uccifo / 
Ecco farti, e le frodi d’un vecchio petulante, 
Che di fua figlia vuole nobilitar F amante . 

Per fvenarti , ribaldo, or ora il cor trapaHo 
A quanti hai qui d’intorno. 

Cor. : Signor , meno fracalTo . 

Rifpetto elige il Regno : a lui fervire io deggio ; 
..Se ai minor male appigiiomi, non mi sforzate al 
peggio . 

Senza le fafee , e il foglio, che fono in voftra ma- 
no, 

Che viva ancor Demetrio dubiterefte in vano. 

Chia- 


ma) In atto di partir*. 
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Chiare prudve ha la corte , eh’ egli e voftfo fratello : 
Per materno retaggio e fuo quertò Camello. 

Per me la Corte parlavi : voi gliellaféiàtg’ih pace 
E meco ne venire, dove che a lei più piace. 

Di guardarvi abbiasi ordine : fe il voftro ben vi ag- 
grada , r .... 

Signor , non ci obbligate di sfoderar la fpada . 
Cajl. Io mi divoro, e fremo. 1 
Rof. ; , i.: (La gioja mi trafporta. ) 

Erg. A chi mi ferba il Cielo? 
ben. E’ ben , eh’ io B6n Ca morta . 

Erg. S’ ubbidifea la Corte , fuo buon vallalo io fono : 
Ma quanto a voi , fratello, v’ abbraccio , e vi per- 
dono. (<») 

Caji. Scollati, temerario : quello e un’ardire eftremo: 
Amico non ti voglio, nimico non ti temo. 
Verrà quel dì ...ma balla ,• il redo in core io celo. 
Erg. Di, quel, c’ha- da venire cura fi prenda il Cielo. 
Noi pentiamo al prefente;a lui piaccia, o non piaccia 
Vieni , o caro Rofmiro , vieni tra quelle braccia . 
Oggi per te rinafeo : d’un pallortl villano. 

Oggi mi fa il tuo zelo un ricco Cartellano . 

Per te che mai far porto ; onde il novel mio ftafo 
Di te maggior mi renda; ma non mi faccia ingrato? 
Cor. Parla, buon vecchio, parla : tu il Signor tuo confi- 
gga , 

Cofa per te far deve? 

Cafl. * i Deve fpofàr fua figlia . 

Nulla men l’empio vecchio còIPopra fua pretende . 
Quel fuo filenzio il dice. ' 

Rof. Quello parlar m’offende - 

Sé d’oro avido io forti , di fallo, o di fplenddr#*-. 
Grande m’avria già fatto il voftro genitore. 
Piucchc la feta, {caldano quelle mie rozze lane. 
Tanti cibi a che vagliono,fc mifattollail pane? 

Spe- 
co Vuol’ sUrncrisrl». ' '*• *• ' » - ***'*' *’ *" 
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Speranza non m’alletta, timore non m’affanna/ 
Le care non albergano fotto una umil capanna. 
M' incenerifca un fulmine , fe afpiro ad altra forte ; 
Se la mia figlialo bramo del mio Signor conforre . 
Non mancherà al fuo talamo fpofa , che a lui forni- 

gli » 

E che trasfonda il fangue degli avi fuoi ne’ figli. 
Felice me ,fein quella mia fredda età di ghiaccio. 
Un pargoletto voftro potrò recarmi in braccio ; 
Vivi, dirogli, o caro, vivi, efomigliaal padre. 
Erg. Perchè a me raffomi gl i , tua figli a abbia per madre. 
Del mio cor, del mio talamo chi fìadi leipiùdegna . 
Se così a meritarlo il padre fuo le indegna? 

^ Alla mia cara Irene da cor fpinger mi fento; 
Alla fedele Irene m’obbliga un giuramento. 

Se al grado vollro umile lo {lato mio prevale. 
La virtù fua la rende anche ad un trono eguale. 
D’eferapi tali ogn’ora fu quello Ciel fecondo; 
Abbia ancor l’ innocenza qualche mercede al Mon- 
dn. 


Vieni , dolce mia fpofa ; che poffa amor vedremo : 
Quella tua man mi porgi . 

Iren. Io ve la do , ma tremo . 

Me llelTa non intendo ; pure mi dice il core : 

Il mio fedele Ergano vorrei folTe pallore. 
Quello nome di fpofa or non mi par , qual fu ; 
Parmi fcabrofo il palio, perchè no ’l feci più. 
Sendo da voidiverfo , ho un non fo che nel petto, 
Ch’ ora mi par amore , ora mi par rifpetto . 
Polla nel dubbio palio , che al talamo mi guida , 
Perchè il mio cor non falli , il padre mio decida . 
Rof. 11 Cielo, o figlia, il Cielo ha già di re decito.* 
Al fuo voler t’arrendi. 

CaJÌ. ( Almen 1* avelli uccifo . ) 0*) 

Cor . 


<*) Smaniando %n atto Ai andato . 
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Cor. Dotte andare Signore; 

Caji. Per mio piacer mi movo. 

( Or fo qualche fpropofito ) " « 

* * } 

SCENA ULTIMA.-- 

Melania , Ce fi fa , Dotti . , 

Cef. ^ Ofa c’e qui di nuovo .** 

Irene e poi la fpofa? ... 

Cafl. Che vada Irene al diavolo: 

Sua madre , fuo marito , Tuo padre , fuo bisavolo. 

Per lei fremo di rabbia: per lei perdo un Caftello, 

Per lei fcnto il rolfore d’aver coftui fratello. 

Ribaldi quanti flètè, fe il Cie! giudo mai fu, 

V’ inghiotta una voragine , eh* io non vi veda più . 

Cef. E voi prima di rutti. (* ) 

Rof. Finiamola , infoiente . 

Mei. Sciocca f non te lo dilli , che non fei buona a niente . 

Io , che Ilo meglio a fenno , mi metto ginocchione ! 

Perdono , e non più amore domando al mio padrone 
Sento dir, ch’egli è Ergali©. 

Iren. Sorgile m’abbraccia in pria, 

Il tuo Signor a tutti perdona in grazia mia . 

S’egli mi vuol fua fpofa, il Ciel mi dona a lui 
Perchè fon innocente ; perchè fedele io fui. 

M’ infegna l’innocenza a non volerla oppreffa ; 

La fedeltà m’ infegna, a noq tradir me (letta. 

Quella innocenza, e quella (incera fedeltà 
Palli, deh / palli un giorno da’ bofchi alle Città.. 

Ogni S'grto r ben nato, ogni gentil donzella, 

Deh ! quella allornon fdegni femplice Pallorella . 

Tom. 1 O La 

li Cesellano gli da una occhiata bacca : ella {ugge dal- 
la parte eppo/ta della Scena, 
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la fila natura , e 1* indole forfè non anco udita 
Di inerito le raglia, per elfer compatita . 

A' piccioli fia in pregio , non fia difcara a’ grandi ; 
Ognuno, che la vide, lei riveder domandi. 

Chi sè ne gli altri fpecchia , chi la virtude onora 
Della virtù all’imagine batte le mani ancora» 


\ 


Fine deir Alte Quinto < 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA LÀ BUONA MADRIGNA. 


£ Sfendo io in Maritavi fui principio dell* diate 
dell'anno fcorfo pojS mano a quella commedia # 
dopo terminata quella del Tlauto ; e fu ella recitate 
la prima volta in Venezia fui principio dell’ anno cor- 
rente. Una commedia francefe intitolata la Scuota 
delle Madri , ma di poco valore, venutami cafual- 
niente alle mani , m’ invogliò di tentare aneti' io col 
medelìmo titolo lo fteflTo argomento. Qualche diffi- 
coltà trovata tra ria obbligommi poi a cangiar di 
penfiero , ed intitolarla la buona Madrigna . Quello 
titolo non può dirli , che non le convenga ; peroc- 
ché n’ e fondata la favola fopra d’una madrigna, che 
a fronte delie fue proprie figliuole rende giuuizia ad 
una figlia non fua; e deve però dirli buona ; quando- 
cattive lì chiamano l' altre , perché fanno tutto al 
contrario . 

La cemmedia non ha viluppo, peripezia , od agni- 
zione, e va polla pertanto nel numero deile favole 
femplici. Il iuo carattere e famigliare, e ridicolo* 
che vale a dire diverfo anch’ elfo dal carattere dell 
altre due commedie, che la precedono in quello vo- 
lume. In ella ho dato luogo alle mafehere, ma par- 
camente ; introducendovi il folo Brighella ; non già 
eh’ io fia d’ opinione dover efcluderfi affatto dalle 
commedie, moderne ; ma perchè 1* obbligarle a pa- 
role imparate a memoria , e particolarmente al ver- 
fo, ella è una cofa pericolofa, e diffìcile . ■ Se tutte 
le commedie avellerò la fortuna d’effere recitate da 
perfonaggi inarrivabili nel loro meftierey ficcome 1* 
ebbero quelle mie, fi potrebbe anche andare ad oc- 
chi ferrati per quello fcabi^fo fenderò. Facendoli le 

O 3 com- 
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commidie pubbliche colla ftampa , fi fanno effe comuni 
a, Contàci tutti d’ Italia j e non tutti i comici italiani 
hanno quell’ abilità T che ricercafi , per rapprefentar 
colla maialerà cófe ftudiàte, ed obbligate alla rima . 

Ecco per qual ragione abbia io levato Arlecchi- 
no dalla tnia Pdfloteìla fedéle , ficcome nelle oflerva- 
rioriì premette alla rtedefima ho brevemente accen- 
nato . Quel folo carattere rappreftntato da una maf- . 
cheta di poco talento ptegludicar poteva in teatro al 
buoii «fito di tutta l’aiione; là dove fenza il mede- 
fimo riufcir può ‘tolerabile, quando anche recitata 
non fi a con tutta efattezzn . Nell’ altre commedie mie, 
che soderò pubblicando, farò fempre lo fteffo, 'dovun- 
que mi parerà da temerli un tal pregiudizio) e fe 
correr lafcio il carattere del Brighella nella comme- 
dia prtfente, lo fo fenza dubbio, perche non ne può 
ella ricevere alcun detrimento • Del rimanente le 
mafchere non devonò affatto efcluderfi da’ noflri tea- 
tri , quando ce l’hanno introdotte gli antichi, e ne 
fono {late* rttal fempre«.in potteflo; ficcome offervai 
nella differtazione premeffa a quello volume, e nel 
terzo Tomo delle mie Lèttele Scelte gran tempo a- 
Vànti hò iti off rato. • 

Il gran punto in qùiltkme fulla materia psefentefi 
e, fe pollano, e debbano nelle moderne commedie 
farfi parlare le mafchere in un dialetto diverfo dal 
dialetto tofcano, che in^bòcca degli altri attori co- 
munemente fi adopera : L* ufo , le circoftaéze, e il 
genio d’un popolo alla patria fua affezionatiffimo , a 
cui fi deve piacere , hanno fatto adottare fu’ teatri 
noflri' il dialetto viniiiàno f : àd tfclulione di qualche 
àltibj'che vi fi era' da principio introdotto . A quell’ 
ufo mi fono uniforrfiàtò : io ibedefimoj e porto fer- 
ma opinione , che in ciò ballino a giultiticarmi la 
ragione , e Tefempio . Primieramente , ritenendo il 
dialetto vihiziano nellfe mafchere, e fuori delle me- 
--o de- 
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dettine » fi ritiene nelle commedie {moderne un dia- 
letto aggradevole, e ben intefo da tutta l’i Calia , che 
meglio efprime la diverfità de’paefi, de’ caratteri , e 
de’coftumf, che la fanno apprettò gli ttrameri si ca- 
ra. In fecondo luogo, ettèndo la vera commedia una 
rapprefentazione delle azioni giornaliere degli uomini, 
e cofa affar verifimile , e naturale , che o£ni comico 
attore parli il linguaggio della pania fua /quando ila 
quefto intefo fenza difficoltà da chiunque lo legge 
ne’ libri, o dalle feen; lo afcolta. In terzo luogo poi, 
quefta di verfità di dialetti dentro la commedia me- 
defima viene giuftificata da tanti rifpettabili efempi 
antichi, e moderni, che farebbe ben rogliofo di put- 
rire per nulla chi foftener velette il contrario. 

Batta fapere qualche poco di greco, per ritrovare 
nelle Commedie d’Ariftofane que’differenti dialetti, 
ne’quali fappiamo etter Hata divifala Grecia . Nel Penule 
di Plauto v’e una feena fcritta in lingua cartaginefe; 
intorno alla quale fudarono , per interpretarla , cento 
celebri autori riferiti dal Fabrizio nella fua Bibliote- 
ca latina. (0) Moliere medefimo non ebbe difficol- 
tà d’ introdurre a tempo, e luogo degli- idiotifmì 
francefi differenti non poco dal linguaggio, che fi 
parla comunemente a Parigi. Non ebbe quefta diffi- 
coltà il Faggiuoli trattandoli di mefcolare il dialetto 
tofeano di città con quel di campagna ; e non I* eb- 
be neppure il Maggi, rrattandofi d’adoperare il dia- 
lètto inilanefe, che non e certamente, nè il più in- 
telligibile, nè il più graziofo di tutti gli altri, che 
s’odono dentro l’Italia. 

La prima mira, ch’ebbero i comici tutti nel mef- 
colare così differenti linguaggi nelle loro commedie, 

S tuella fi fu di farle ridicole ; ed una tal mira mi 
òn prefitta io medefimo nelle commedie mie ; ma 
* O 4 fo- 


(4) Tom. x. p laut. 
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fopra tutte nella commedia prefcnte. Torno a coi!* 
fermare, e ripetere quanto ho detto altre Tolte, che 
il ridicolo non deve efigere l’oggetto primapio d’uni 
buona commedia; ma foggiungo di più, che il ridi- 
colo ancora non fi dee perder di villa ; perocché non 
arriverà mai una commedia ad illruire, fe non arri- 
va a piacere, li movere al ri fo e più malagevole af. 
fai,, che movere al pianto. Ci fono delle cofe non 
poche s che fan pianger tutti; ma non tutti ridono 
per la lltlTa cagione. Non v’ha core, umano, che 
non fia fe ufi bile alle pa filoni; ma ve n’ha non po- 
chi,, che alle bufibnc-ric, fono infenfìbili . Ride talu- 
no d’una fciocchezza, che a cento altri fa noja .- e 
rideran quelli cento d’un motto ingcgnofo, e face, 
to, che a taluno fa Tonno. La plebe per ridere vuol 
cofe fenfibili, fpropofitate, e triviali. La gente col- 
ta vuoi lepidezze inafpettare e novilfime; ma tra la 
gente colta v’ hanno non pochi, che più del rifo & 
prendon piacere «li chi fa farli piangere . 

Come appagare tanti umori differentiflìmi con uni 
loia commedia , che non può fehnon fe difficilifiìma- 
mente accoppiare colla pallone il ridicolo ^ peroc- 
ché fi diftruggono inlieme? £ pure il ridicolo e ne^ 
cellario; ma un ridicolo, moderato ; un ridicolo no- 
bile, che non avvilita 1’ utnana ragione; e per fine 
un ridicolo onefto , che, in vece di riformarli, non 
avveleni i collutti» . Di quella forte di ridicolo ado- | 
perara da me nelle commedie mie, ed in quella par- 
ticolarmente, di cui parliamo, m’hanno fervilo, e 
mi ferveranno Tempre di feorta Teognide, Focilide, 
Lucilio, Plauto, Terénzio* Orazio, e Luciano , che 
ne hanno de’graziofiflìmi efempi. Lo hile adattato 
a quello ridicolo vuol elfer piano, famigliare, fpiri- 
tofo, naturale, e, dirò così, calàlingo , ficcome con- 
cordemente ne infognano lo Scaligero, ( a ) il Be- 
ni, 

( 4 ) Icttn * . 
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ini , (a ) il* Nifelli , ( b ) e il Giraldi, ( c ) da me al- 
trove citati fu quello propofito. Non v’ha ridicolo» 
dice il Panigarola (d) , dove non fi denoti in al- 
trui qualche deformità, la quale non vuol eflere do- 
loro fa ; perchè farebbe fdegno, o pietà ; nè vuol effe- 
re incivile , o difonefta , perchè farebbe naufea, o 
irò flore . Tra fonti rettorie i del ridicolo noverata vie- 
ne da’ Maellri dell’arte la goffaggine , e l* ignoranza * 
Ecco perchè fohottati introdotti nelle commedie mo- 
derne i Zanni , che ftorpiano fin le parole . Ecco 
perchè ii Buonaroti nella fua commedia intitolata la 
Tancia fa dire ad uno fciocco : incVtofìro in vece di 
cbieftro ; ed il Margitte d' Omero s’ imbrogli* 
nel decidere , Te egli , o fua Madre foffe mag- 
giore d’età. Ridicoli al maggiòr fegno riefeono an- 
che i detti iperbolici , ed efagetati in ogni materia » 
'nel qual genere di facezie Plauto hon ebbe l’ egua- 
le . Per quello il Tuo Soldato gloriofodifperde le le- 
gioni col fiato : legume s difiavijli fpirìtu : per que- 
>fto chiama egli gli uomini d’alta ìlatura : Ombra 
> vespertine , e colonne d ’ Èrcole col non plus ultra 
della grandezza : quando per lo contrario chiama gli 
nomini piccioli .• Un fogno eT uomo : la falieta eP un 
anima .* un ■abbreviatura , un Jìgillo , un compendio. . 

t>i fomigìiaftti iperboli n’hanno a dovizia il Berni, 
(e) Il Taftoni, (/) il Cecchi fg) e f Ariofto; (A) 
perocché le trovarono anch’ effi opportuniffime per con- 
ciliare le rifa. ^ . vjJ 

Fanno parifnenti da ridere certe rifpofte improvvi- 
de, e fuor di propofito; come quella d’Ariftofane, (f) 
che mette nella più compaflìonevole vifta la morte di 
Gratino ; e quando domandano perchè morto egli 

fia. 


D iftCa del Tajfo . U>) froginas i poetiti . ?'?/** 

potè. C d) Dtmtt. p. 9 6. (O Capitoli . (/) Serriti* r 

Commedie, (h) Ctmmtd. e Satire . (jj ) C*»« ,n * 
i0 Pace. 
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fia , morto le dice per il ramarico , che rotto gli avef- 
fero un bottaccio pieno di vino; lo che fu poi imi- 
tato lepidamente dal TafTòni ne’ verfi feguenti . 

Cade a no il Sangue e il viti b opra il fèntiero ; 

Ma il mifero del viri piu fi dolca . 

Oltre le parole,- vi fono delle azioni ridicole, che 
proporzione non hanno col carattere di colui, che 
le efercita: e nelle commedie riefcono a meraviglia. 
Il Bi sciolini introduce nel fuo poema una fcimia a 
far l’ O'ratcìf» : introduce Ariftofane il fuo Filocleone, 
che la pretendeva da giudice, a fentenziar fulla lite 
di due cani, che fi davan de’denti: e Plauto poi 
dipinge gli avari in atto di fuggellare anche il fale,- 
paragona i raggiratori alle anguille , che favolano 
dalle mani : e dice delle donne, che vanno a caccia 
colle orecchie , e cogli occhi . 

lì Bartolomei , (*) il Caftiglione, (£) e ilMintur- 
no (e) affegnano molti altri fonti rettorici del ri- 
dicolo comico, che tralafcio di qui annoverare, per 
rifràngermi ad uno foltanto , che fa più di tutti al 
Propolito della commedia prefeate, quale fi e il ri- 
dicolo, che deriva dalla mefcolanza de’ dialetti accen- 
nati di fopra. Dante nel fuo poema, che intitolò 
egli pure commedia , tratta di cofe fublimi affai ; e pu- 
re introducendo nella medefima Arnaldo Daniello poe- 
ta provenzale lo fa parlare il francefe di quell’ età . An- 
che l’ Aideano nel fuo ditirambo usò quefta mefco- 
lanza di dialetti, per dar del piacerei ed eccone ne* 
fuoi verfi feguenti un idea. 

Or fe Francia a me ti di è , 

O ma buoche a votre fante . 

Se di Tarraco , o di Spagna 
Tur a me venuta sè f 
"Brindi s bocca a vos elle . 

** Giu- 

• J • 4 * ’ 

C *) Potfia ìtal* Uh. z. (£) Tote. Ubi 4. ( * > Dottrina 
Comic . 
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Giudichi adeffo chi legge da quali fronti abbia io 
tratto il ridicolo, che troverà fparfo nella mia buona 
Madrigna ; ma faccia meco prima di leggere a! 're due 
rifleffìoni breviflìme. I fali, le lepidézie i gii equi- 
voci perdono affai del merito loro ; quando aoi ovati 
non fono dalla viva azione di chi li rappr'fc-nrà : fe 
nel formare i caratteri vengano, fìcrome io fo ? al 
talento loro adattati . Di più ; il dialetto viH&iàno 
non raddoppia tutte le confonanti , che raddoppia la 
lingua tofcana, lo che riefce comodo affai a chi de- 
ve ufare la rima. Se prevalfo io mi fono di quello 
privilegio, quando le commèdie torìfe doveano effere 
rapprefentate foltanto, non ho volfuto abufarne or 
che vanno folto il giudizio più tigorofo degli occhi 
del pubblico; ed ho cominciati» itì quella comme- 
dia, come farò in tutte l’altre, a ridurre le rime., 
del dialetto viniziano alle leggi inviolabili di Idtta 
l’ Italiana poelia . Se ciò ncn vaie di merito alle fa- 
tiche mie , perchè fian cóii^dcite; varrà almetìd -di 
giuftificazione a me lleffo, per far vedere, che non 
trafgredifeo ignorantemente 1 prttétti dell’ arte . 
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ATTORI. 

Prologo Amore 

< 1 1 > . ’ * 

La Contessa Polissena Vedova# 

Emilia fila figliaftra. r 

Kos aura fua figlia. 

Laura fua figlia minore^ 

Il Marchese Beltr avo Comminano del defonto 
marito di Poliffena. 

Alberico fuo figliuolo maggiore. 

Enrico fuo figliuolo minore . 

Roberto Viniziano ben nato* 

Il Conte Gherardo Vecchio Padre di Poliffena. 

Pasquetta Cameriera della Cornetta. 

Brighella fuo Marito . 

La Scena è in Milano nella cafd del Mar chef e 
Beltramo , dove abita anche Poliffena . 

À 

PRO- 
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N Os tenia » no niffuno , che quelli dardi io fcocchi : 
Non tema, ch’io noi veda, perchè ho la ben* 
da agli occhi . 

Sebbene è cieco Amore, ei vede in ogni lato; 

Ma non fa male a tutti , febben va Tempre armato • 
Qui mi vedete adefTo Telo per fermi onore; 

Perchè fon nel mio Regno, ch’è d’ una madre il core* 
In altri luoghi io fono un fior, che teme il verno: 
Ma nel cor d’una madre io fono un fiore eterno. 
Fiorir la fo ne* figli: fiorire i figli in lei; 

Sugli occhi delle figlie aguzzo i dardi miei . 

S . fc Jl rle » e fonarle , mi prendo i miei traftulli; 

" fcherzar ne lice , perchè fiam poi fenciulli . 
Nella cafa ove fono, ho tre donzelle unite,* 

E con effe io divertomi a forza di ferite. 

Nel 
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N«1 petto lor , e in quello della lor madre ancora JT 
Vedrere come io cangio, nè (lo mai cheto un’ orai , 
Vedrete quanto io fcherzo prima, che a lorprefente 
Immtneo mio fratello, che le ha da far contente. 
Mi badi ognun, che ama. Se i fcherzi miei fcufate, 
Di fervi amar io giuro da chi voi fteffi amate « 

. .H O IA t\ 
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Sala con due porte laterali , che mettono negli appai» 
lamenti di Polliffena , e di Beltramo con in me%- 
zo la porta comune • Sedie , e tavolini j Copra una 
de' quali ci farà una caraffa di acqua con due fiorfc 

SCENA PRIMA. 


Pafquetra, Brigdla. 

Tafquttla farà a federe col fuo eufeino fulle ginoethia , 
raccomodando un fuco in una calzetta di feta nera ; 
e Brighella in piedi pettinando una Parrucca nera a 
gruppi del Mare he/ e Beltramo fuo Padrone , che fard 
fopra d'una teJUera . , _ -, j 

T TH ! che nido de zeleghe ! (*) 
faf. U , Eccoti la calzetta .* (h) 

■ Anch eflfa £ rattoppata . . j - » I '\P* 

Brig. Uh / fieftu maledetta (,c) 

PaJ. Cosi tu mi ringrazi J 
Brig. . Eh / tafi tnamalncca • 

Paf. Ma con chi l’hai tu adeffo? .i , '.i 
Brig. >, . . , La gho con fta perrucca . 

V e dodefe anni almanco , che mi la giufto a ft’ ora ; 
E a ftar come vorrave no l’ ha imparà gnancora . 
Che fiella maledetta ella, e chi l’ha fruada. 

Che de comprarne un’ altra noi trova mai la ftradak 
Se no ghe dago fogo come me fon preffifTo, 

Ai fo doli, col mere, el fa un fidecomiffo. 

Paf. 

( a ) Alla parrucca, che fi a pettinando. 

leva , pofa il tuffino , « la calzetta fui tavolino, che 
h farà a lato . 

CO Alla parrucaa pettinandola con ratti** 
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B*f. Anche quelle calzette han tanti punti attorno: 
% Che fono buone appena da ftorfinare il forno - 
Diavolo /e pur ben nato, e ricco il tuo padrone ; 
- • a ' E in una foggia er vede , che par un mafcalzone ! 

Se il Marchelè Beltramo fuor di Milano andalfe 
< Lo tratterian da idrologo-. 

Brig • E1 laveria , che i falfe . 

Lu l’intende cusl. Noi fe poi dir avaro; 

Perchè el falda ogni conto , s’ anca no P è ben chia- 
ro . 

La foa xe trafeuragine ; I* è fatto de una palla > 
Che quando noi fia nudo, per lu tutto ghe bada. 
Faftidiofo , e impaziente, chefubito el fe impizza : 
Sin el ramar camifa ghe fi faltar la dizza. 
Quando, che le xe nove le fcarpe ghe fa mal ; 

• Co Pha da farfe Un abito ghe vuol un metnorial . 
NiflTun color ghe comoda, i panni no xe fini: 

' I fattori per elio xe tutti zavattini . 

Tiremo pur avanti da uno a un’altro di: 

Sarà diefe anni almanco, che l’e veftio cusl. 
Pm/.E viva il fuo buon gufto / Alméno i figli fui t 
Se vedono bizzarri , k> fanno anche jjer lui . 
Quel pazzo d’ Alberico a caia ei fa ritorno , 

. Sol per mutarli d’ abito , almen tre volte il giorno . 
Farebbe Enrico ancora la feimia del fratello,* 

• Ma è ragazzo il mefehino , e deve andar bel belio. 
Oh ! quell’ altro, quell' altro, marito mio, tei 

giuro, 

Piucchè il guardo, è un bel pazzo. 

Brig. Savio no P è ficuro » 

Ma come » lo depenze el diavol no xe brutto ; 
E fe Alberico è matto, no l’ e po matto in tutto . 

• Nolga, che amori in teda, el tiol tutte per man; 
El ga quell’aria franca, che xe da cortefan. 

Del redo noi gh’ à viz j ; trattarfe ben ghe piafe .* 
L’è fplendido coi tutti , iafsa, che femo, e tafe . 


Digitized by Google 



J 


PRIMO. 22 5 

Col farà paron elio, oh! fc ftarà affai meggio; 
Per quello (offro adeffo. 

Paf . . Chi fa, che non ftiam peggio? 

Ma non ci arriveremo, fepaffa anche l’inverno; 
Perchè la mia padrona non ftarà qui in eterno. 
Io non la lafcio al certo; la condizione è quella , 
Con cui tu m’hai (pofata. 

Brig. Cofa te vien in teda ? 

Chi dife, che allora fiora Conteffa Poliffcna, 
Per ftar con to mario, ti volti mai la fchena? 
L’ha da ftar qua anca ella; quello l’c quel, che 
preme ; 

. No xelli ormai cinque anni , che demo tutti in- 
ficine ? 

Vaf. Sì,fon cinque anni appunto;ma il tempo ora èfinito, 
Che a lei tìfsò morendo il Conte fuo marito. 
Di lei, della famiglia fol per cinque anni appreOTo, 
Per commiffario ei feelfe il tuo padrone iddìo. 
Una vedova afflitta con tre figlie leggiadre. 

Con due liti alle (palle ha in lui trovato un padre . 
Son le liti a buon termi ne, lènza temerne i danni ; 
Nubili fon le figlie; (pirati fon cinque anni. 
Che s’ ha più da afpettare? Vorrai, che al padroni 
tuo 

Sia d’ aggravio una dama , che può mangiar del Tuo? 
Oh! la padrona mia, io fo, com’ella è fatta : 
Non reità qui gran tempo. 

Brìg. Pafquetta ti, ti è matta. 

Non tì fa quel, che corre; e che laxe impromdfa 
Al fiol del fior Marchelè la fia della Confetta / 
Te dagomi ftaniova; febben, che laxe ftracca* 
Paf. Eh / chelafo, lafo; manonconchiudeun&cci. 
Brig. Perchè mo no conchiude! a ? 

Paf. V ornano ad Alberico - 

Dar la Conteffa Emilia , che a lui non piace 
un fico. 

Tom. 1. p Brig. 
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Brig. Che i gh e ne daga urv’altra.Ghe n è da fcapricciarfei 
Le xe tre; e le gh\à tutte voggia de maridarfe . 
I ghe poi dar Rofaura. Me par, che la ghe piafa 

Affai piu de nifiiina. ; ■ 

j> a f m Rolaura non è in caia. 

Brig. Cofa vorrefli dir ? 

p rt r Non vuol quel pazzo intorno. 

Eh/ che la lo tiorrà. 

Rofaura ha pane in forno. 

Se i voi una trovarne , che no dirà de no ; 


Brig. 

Paf. 

Brìg 


Che i ghe daga la piccola. 
j> a t Dargli Lauretta: Oibò. 

Sai tu ; che la Conteffa in obbligo fi ftima , 

Le figlie maritando, di maritar la prima? 
Emilia e fua figliaftra: e pur chi’l crederia? 

' Perchè figliaftra appunto, vuol maritarla in pria* 
Le par, che in faccia al mondo farebbe ad efla un 

Le par/ eh’ abbia a dolerfene lofpofo fuo già mor- 

Non vuol , che a maltrattarla , o a crederfi più belle* 
D’efempio fia la madre all’ altre due forelle. 
Forfè ama più le fue,* ma non diftingue alcuna * 
O quella fol diftingue, ch’ella non vide in cuna * 
Abbian ragion e, o torto, con tutteellaèlafteffa 
O dà ragione a quella , che voglion 1* altre oppreffa. 
Cosi faceffer tutte ! beate le famiglie ! 

Nòn -ci ,farian fei diavoli, doveci fon tre figlie* 
Érig. Sie diavoli in tre donne ! Quella xe delle tue • 
\>a{. Un diavolo in amore almeno vai per due . 

Brig. E vu, patrona bella, valeu perdo, o per tre? 
Vaf. Oh ! io gli ho tutti in doffo quando tu fei come me - 
Brig. Mi fo ben, che ti burli. ■ 

Non fei tu forfè un Orfo? 

Brig . E ti, cara, cos’eftu/ . 

P a r Eh / via mutiam difcorfo. 

1 . 1 Qui 


/ 
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Qui bifogna fui feriopenfar a quel, che premei 
O che il padron tu perdi , o più non diamo infieme . 
Dalla Conteflfà al certo dar non vogl’ io lontana . 
Èrig. Te digo# che ti e mattai 
-P#/7 la lolita campana^ 

Star non fai colli moglie , fe don ftai Tempre in 
guerra * 

Érigi Se ti difi fpropofiti , che nò da in Ciel , nè in terra, 
la fia la to patrona, quanto ti voi prudente. 
Via de qua no fc va: tienfelo pur in mente. 
Qua do delle Tue putte fe ga da mandati 
E anch’ella pocoivecchioaJ fin s’ ha da fpofar. 
Mi da lontin ghé vedo, ne in quello fallerò, 
Che più de cento drolegbi fta volta ghe ne sò. 
A nu no torna cónto de barattar paroni ; 

E però n’ha da premer de far (li matrimoni. 

Se fu(Te in ti Ila volta, ghe metterla una man/ 
Se tratta al fin , fotella , de confervarfe el pari . 
Un fervitot prudente, fe tutto anca ghe andaffe 
L’ha da dar, dove el poi magnar a do ganafte. 
Paf* Eh / quella gran feritene, fa dirla anche Bertoldo ; 
Ma io colla padrona in ciò non conto unfoldo. 
Se di nozze le parto , mi manda a meraviglia , 
Più in là delia malora cento, e cinquanta miglia . 
Purtroppo in Tua Torcila biafma, e deceda ognora , 
Ch’ebbe già tre mariti, e prefei' quarto ancora . 
La padrona ha tre figlie ; Non ha , che delle in teda : 
,D’ una madre prudente la prima cura é qùeda . 
Bella faria , che un trónco diceffe a’ frutti fuoi / 
State là, che io Vuò farmi mangiar prima di voi. 
Per mangiarlo ci vogliono i denti d’una fega £ 
Che faccia il tronco in tavole da chiuder (a bottega. 
Fr g. Anca queda per mi me par Una pazzia ; 

Ma fa qualcofa almanco, per mafidar la fia. 

Se no ghe piafe Emilia, fe l’ultima se Laura; 
A ] fior Conte Alberico faghe fpofar Rofaura. 

V i ScoU. 


i 
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Scolta quei, che te digo.’ avetno vinto un terno! 
Se ti arrivi a far quello. • 

Oh! quello no in eterno. 

Nel cor delle padrone a me d’ entrar non tocca ; 
Ma qui ne parlo anch’io , perchè ho Ja lingua in boc- 
ca . . • 

Rofaura ad Alberico ? Il lupo ad un’agnella? 

' A una colomba un corvo? a un alino la fella ? 
Quando egli fpofi Emilia, marito mio, fai tu. 
Ch’ella il guarifce affatto, o il fa impazzir di più? 
Ma Rofaura/ Rofaura l Va, pianta delle zucche 
Credi, che un matrimonio fia pettinar parrucche 
Da me venir bifogna, che più dì te no fo; 

Ma lafcia ftar Rofaura, ch’io dico, fignor no. 
Prie. Se per far matrimoni non fon omo a propofito ; 
Quando ho tiolto mugier fatto a verò un fpropolìto . 
De fa ver anca quello l’ è meggioundl, che mai. 
Per tior le fo mifure. 

Sputa, c’hai detto affai. 
Trattando di fe fteffì gli uomini fon piùfcaltri : 
Pur quanti a fe non penfano, per penfar troppo 
agli altri ! 

Senza parrucca in capo il parrucchier tu vedi: 
C’è qualche calzolaio, che non ha fcarpe in piedi . 
Quella, ch’imbianca i panni, fi lorda fenza fallo , 
Que’, che lifcian l’argento, hanno alle mani il 

callo, - • 

Lo fceglier ben talvolta, opera èfol del cafo, 

E fpeffo hai fiori in petto , ehi non Ha ben di nafo . 
Qualcun nonfmanierebbe , di trovar moglie altrui , 
Se dalla fua fapeffe , quanto dia ben con lui. 
Se parlo qui in enigma; enigma tale io fceglio: 
Perchè e ben la fchiettezza ; ma la prudenza e me- 
glio. (*) . 


P*/. 


C/O * Artr 
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Brtg. Mi* ihuggier è capace de farme taroccar. 

Se co la dife, Vardete, mi no la laffó ftar. 

La ga le fo zornade ftrambe per do, o tre ore j 
Ma credo , che le gh’ abbia tutte cosi ft e fiore ! 
Del refto la ghe paflTa; e co no i’è più quella, 
Ghe fa zzo far de tutto* 


SCÈNA 1 1 . 

• 

iberico , Detto , e Beltramo di dentro • 

Mi p 

, . . He ora fa Brighella t 

Brtg* Dodes ore forrade . 

'fjb. Mio padre è ancora a Ietto? 

Brìg. No r ha chiami gnancora ; ma ’i poi ben ftar* 
póchetta . 

iAlb. Ho bifogno di te .• 

Brìg- ( Ohimè/ Cattivo feano. } 

Bel. Ehi*.. Brigella.' (a) 

Bug. Luftriflìmo . 

Le mie calzette* 

j l $ 4 , v , Vegno* (bj 

jilb. Eh ! laici alo, che afpetti , edue parole afcolta *(c) 
Vorrei trenta zecchini. 

' f < Adafio: uno alla volta . (dj 

*4lb. Un ora pria del folito oggi mi fono alzato, 

; Per coglierlo a quattr’occhi, e m’ è di già fcapa 

p3tO • 

Gran miferia è mai quella, che uncavalier rhior 
, pari . 

D* un fervo abbia a dipendere , quando egli vuol 
„ • denari! 

v . • • j . , P 3 E bK 

t#) Gridando con collera .■ 

Ci) Vuol andarfene . 

C c Lo firma per un braccio . 

' H difi acca con rabbia „ « parte o - ’ N 




\_ 
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£ bi fogna pregarlo, bi fogna ir colle buone $ > 

Il mio pape egli mangia, èd egli e il mio padrone j 
Oh non ne poifo più, ma aitili mio padre ifteffo 
Non ha viver fcmpre. 

Brig. Son qua con ella adelfo* 

Ali. Oh / bravo il mio Brighella , pel tuo buon cor 
non dubito, 

Vorrei trenta zecchini . 

Brìg. Ho intefo. . .torno Cubito, (<») 

A Ib . Dove vai? 

Brig. Dal paron a dirghe el fo bifogno . 

Alb. Sei pazzo? Egli noi dee Caper neppure in fogno. 

Brig. E iti trenta zecchini dove trovar? 

Alb. Da te* 

Brig. Trenta foldi ghe baiteli ? 

Alb f i Zecchini. 

Brig. No ghe n’ è . 

Alb. Non ce n' è ! A me lo dici , che fo di mefe in mefe 
Quanti- foldi rifcuoti ? 

Brig. I xe del fior Marchefe . 

Alb. Sono fuoi, fono miei ..negarmeli è un’ affronto * 

Brig. Eh / fior , la me perdona , mi n’ho da render conto, 

Alb. Lo rendi incapo all’ anno. Prima, che il tempo 
arrivi, 

Salderem le partite, 

Brig. • Dammene intanto, e ferivi, 

Alb. Me ne delti degl? altri . 

Brig. A conto de’raefedej — - 

E nove el ghe n’ha avude a It’ora anticipade, 

Alb. Altri trenta zecchini, e dodici faranno. 

Tondo faremo il numero, e il faldo avrai d pn anno* 

Brig. E po l’anno, che vie»? 

Alb. ^ Un’altro anticipato. 

Finché mora mio padre ,* allor tutto e faldato . 
r Brig. 

Vati trrnnrt ntl? tpftrtsmnto del ftdrtnt dtndeufct t 


V 
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Brig. Ma cofa fallo mai, che ancora non l’ intendo. 

^ De tutti fti gran bezzi? 

^flb. Cofa ne fo ì li fpendo . 

Mi vello , mi diverto , caffè , cene , tabacco.- 
Eh/ li farei faltare, feancorne avelli un Tacco . 
Brig. E fti trenta zecchini? La me la diga fchietta... 
Alb. Voglio far certa fpefa . 

Brig. Un bufto, o una carpetta? 

Alb. Certo, che colle donne bifogna farli onore; 

E comprarlo bifogna, quando fi voglia amore. 
Per dirti , come ftà , la cofa in confidenza ; 

Sul core di Rofaura vuò fare una fperienza . 
Per guadagnarla in modo , che Iliaci il fuo de- 
coro , 

Una ripetizione ci vuol; ma che fia d’oro: 

Ho quei deci zecchini; fe tu trenta men dai. 
Io fo quell’ oggi un colpo , che mi vuol dire affai . 
Fo a Rofaura un regalo.', che mai non ebbe in 
pria : 

Emilia fe ne offende / tolto Rofaura è mia. 
Vedremo allor , fe della in mio favor fi efprima , 
s 'Còme polla mio padre farmi fpofar la prima . 
Brig. Quello xe faver d’ Algebra. Una repetiziou , 
Sior si, per perfuader i*è più de Ciceron . 
L’oro e bon per la villa, e piafe el fo color: 
El fon d’ un orologio l’ è un lon, che arri va al cor. 
La sfera delle ore la dife anca ai più gnochi : 
Chiappa, finché ghe tempo; chequei, chefpende 
e pochi . 

La sfera dei minuti la dife , andando intorno. 
Chiappa, e torna da capo dodelè volte al tomo . 
Anca le chiave parla, e dife, a chi te tocca, 
Averzighe la borfa, e ferreghe la bocca. 

La cadena alfin dife, co li trovè sì fatti, 
Lighelli , donne care , lighelii , che i xe matti , 

P 4 -, Alb. 



*** A'T.'T'O 

Alò. Dunque i trenta zecchini.*. 

Br\g. L’ha tanto fai in zucca « 

Ccl voi fervi*. • 

Albe . Via dameli . ' 

Beh '<■ • Brighella, la Parrucca * ( a} 

Brigt Vegno, veglioni Luftnflimo.. , ■ 

Alt. Dammeli , e va in buon ora . 

Brig. Eh! me delirilo fubitò , perche gh’ò un dubbio 
ancora . {b ) 

Alb' Coftui non mi dà niente ; e quefto e un bel 
imbroglio ; 

Che Rofaura non m’ama , e l’altra io non la voglio * 
Ali’ età mia, al mio fpirito la condizione e dura.* 
Ma il padre mio è sì ftrambo , che mi fa poi paura . 
Sobendirqud,cbe fentotma quando penfoal redo ; 
Meglio è andar colle buone. 

Brtg. L’e qua, le noi fa predo, (c) 

sìlb< Dammi i foldi 5 e ho finito. 

Brig. Oh via! f mo cosi: 

Se’ el ga diefe zecchmi , el me li daga a mi * 
Ghe zontarò tl bi fogno , e l’aver, a bon patto 
Una repetizion, fe mi fa ò el contrarto. 

So dove dar le man ,• perchè et fia ben fervida* 
Qua quei diefe zecchini . 

AH . Prendili pur: mi fido* 

Ma la vorrei tra poco. 

Brig. Avanti de di filar* 

Se no favelli fubito, ghe la farò portar, 

Volla più de cusì? (d) 

,4 II. C; si anderà a pennello* 

Ma per chi fon que’ fiori? 
trip. I xe per fo fradello* 

* - * L’ha 


( 4 ) Di "Dentro come / opra • 

K b ) 1 arte . 

U) XJfcendo con fretta. 

(ii) Va prender è fiori , che fono fini tavolino . 
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L’ha ordina , che ghei compra , e m’ e pafsà permeo»' 
te , - ; . ... 

Che a una de fte putte el ghe farà un prefetitc. 
Se fcomenza Cusì . Dal padre impara i noi : 
.Amor voi dei regali; tutte l’età gh’a i f©i . •, 

Le puttelie, e i puttelli, che fta ferradi in cafa , 
I gh’ à tutto a fto mondo , co i gh’ à qual che fe nafa. 
La zoventu voi foggie, per dar nell’occhio a tutti; 
Senza tante apparenze i omeni voi frutti . 

Voi qualcofa anca i vecchi ; e quando i xe a fto legno 
No ghe refta , che l’ albero ; ma l’ albero Xc legno . 
Al più fe fa dei fragni, da (larghe fu a feder, 
O par dei Ghiridoni , che porta el «mdelier. (<*) 
y 4lb. Se quella mi riefce, felice io fono appieno.* 

M’ amerà anche Rofaura , nè potrà fare a meno . 
M’hanno amate tant’ altre a forza di regali: 
Polfibile, che in quello tutte non fiero eguali; 
Sono poi ricco al fine ,{b) ... Son giovine , fon 
"bello ; 

Co fa di più mi manca ? (c) 

SCÈNA XII. 

Beltramo , Detto . 

&el. u N poco di cetvefld 

j All*. Oh / Signor, ben levato.- 

Bel. Uh ! pazzo. 

*4lb. : • , Ih cìie fallai ; j. 

Mi guardavo queft’ abito . 

Bel. Uh / pazzo v piucchè mai » 

v4lb. Non va bene ? Volete, che un altro io me ne verta? 
Bel. Non va limale nell’abito , il mal (là nella tefta . 

Alb. 

(<0 Parie. ( l) Si or ci fta ai un» [pecchie, (r ) Si v 
toccgi* alle [pecchie . (rf) Depe averi» enervato. ***" 
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Z4lb. E cofa ha? è pettinata dal Parrucchier di piazza. 
Bel . Un medico ci vuole, che quella tefta e pazza. 
Alb. Non getto via una fcorza , neppur fe mangio un po- 
mo . ' 


Beh Quello è un veftir da pazzo ; non e veftir da uo- 
« mo. % 

Alb. Oh 1 veftir come voi / fcufare pur , non poffo . 
Le Lumache hanno Tempre lo ftefTogufcio in dolio. 
Quando avrò gl’anni veltri, più fchictto,e più pofato 
Sarò ancor io negli abiti . 

Beh Ma quefto qui è pagato. 

Alb. SI , Signor , Signor no : fe danno a voi non porto , 
A pagarlo c’ è tempo . 

Bel. SI , sì , quando io fon morto . 

Alb . Sta qui tutto il gran male ? Sarò chiamato un pazzo. 
Se godo, finche ho tempo? 

Bel. Non fiete più un ragazzo. 

Alb . Non fon neppure un vecchio : finché c’ è fiori , e fo- 
glie , 

Vuò penfare a goderli. 

Bel. . , Penfate a prender moglie . 

Alb. Eh bene f fe la prendo non fia , che mi configli 
A cangiar di penfiero. 

Bel. Penfar bifogna ai figli. 

Alb. Afpettiamo,che nafcano, che crefcan tratto tratto % 
E poi c’ è tempo ancora . 

Bel. Sarete ancora un matto. 

Alb. Ah/per voi non c’e altro, che quefto complimento 3 
Vi leverh l’incomodo. 


Bel. Pazzo , che vai per cento • 

Alb. Dite quel, che volete, che io faccio a modo mio, 
E fe fon pazzo , alfine fon voftro figlio anch’io . (a) 
Bel. Guai a me, fe non tengo i figli miei si baffi. 
Son due telline entrambi da pettinar co’falfi . 

Non 


• (i) Parte. 


v 
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Non c’ è , che fumo , e boria ; quattro veftiti all* an« 
no, j . 

Scarpe , calze , parruche , Caffi , guanti , il malan- 
no . 

Non fi penfa , che a fpendere j perchè fono due foli ; 
E grazie al Ciel c’èrobbaper altri fei figliuoli. 
Eh/ Trovato ho il fegreto , che imparino a lor fpefe 
A far cervello un giorno. 

S C E N A . I V. 

Pafquetta , Detto . 

Taf. Q 

O Erva al Signor Marchefe . 
Bel. Buona notte, Pafquetta. 

Paf. Bella ! C’è il Sole intorno/ 

E dà la buona notte ! 

Bel. Per te non fa mai giorno , 

Paf. Favorita, perchè? 

Bel. Perchè dal bianco il nero 

Non arrivi a diftinguere. 

Paf. E* ver , Signore , è vero . 

Venendo in qua, e guardandovi la giù da quel can- 
tone , 

V’ho creduto alla prima un Tacco di Carbone *. 
Bel Uh / povera fguaiata . 

Paf. Eh / mi farò più bella. •>- 

Bel. Cofa dici ? 

Paf. Il laveggio , che grida alla padella . 

Bel . Va, va, non mi leccare. 

Paf. Permetta Vofuftriffima / 

Che io dica , perchè venni 3 e poi ferva umihiTìma . 
Bel. Parla, e sbrigati prefto. . i 

Paf. Saper vuol là padrona, 

Se la paffata notte per voi fu trilla , o buona l 

Bel . 
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Bel. Quelle fon feccature. ^ - 

Paf. Di piu dirle io dovrei , 

Se ufeirete di cafa. 

Bel. Cofa ne importa a lei? 

P aj. Vorria, che dal Notdjo guardafte , fe ha finite 
Le carte neceflarie, per giudicar' la fite. 
Vorrebbe, che in perfona, fe tton vi par fatica * 
Gli facefte più fretta . 

Bel. Non fa quel, che fi dica. 

Son di quella fua lite cosi annoiato appunto* 
Che per finirla in oggi, jefi fon ito al punto - 
Al Prefidente io feci parlar di buona vena 
Da certe belle giovani, da cui va fpeffb a céna. 
Mandai all’Avvocato, cui del vigor bifogna* 
Quaranta, e più botteghe di vino di Borgogna. 
In mano del Notajo, per tutti i buoni fini. 
Ho lafciati in depofito cinquanta bei zecchini * 
Se tutto ciò quell’ oggi non ha la fua virtù , 

Per vincer una caufa, cofa ho da far di più? 

V af. Eh ! ne fon perfuafa, e porto alla fignofe 
Tutte quelle notizie* 

Bel. Dallene un altra ancora * 

P af. Comandi. ' 

Bel. Avanti fera voglio, che ufeiarri d* intrico i 
E far che fpofi Emilia il figlio mio Alberico. 
Bravo f Signor Marchefe ! bravo / così va fatto 
Ma pria di fera dubito ; perchè Alberico . . 

Bel. E’ matto. 

Anche Enrico f imita / ma entrambi da par mio 
Oggi ruò caftigaTli ; e prender ^moglie anch’io „ 

. P af. Anche voi prender moglie?.. Elà,Mangia pagnotte * 
Lume , torcia . . . 

Bel. Perchè . 

P af. Per voi , Signore é ito tre . 

Prender moglie ì O che voi non diftinquete il vero'; 
Och’io»coftforme al folito/nefcfaio col bianco i E nero 

Siete 
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Siete voi vecchio , o giovine ? Siete fanciullo , o 
Nonno? . j 

State vegliando in piedi ? O fate in letto un Sonno? 
Non capifco più nulla. Che figurina è quella ^ 
Quel bel giubbone in dolio /quella parrucca in tetta ! 
S’ora non vi fenriflì difpofto a far l’amante j 
Sull’onor mio direi, che fiere un Negromante. 
Voi , Signor , prender moglie? La prenderete adeffo, 
Per caftigar i tìgli, o per punir voi Hello; 

Noi credo ... eia Staffieri ... il lume , e il fcaldaletto : 
Per il padrone è notte , e vuol andare a letto . 
Bel. Pettegola infoiente ! Va ad ifcopar la fcala . 

Sei tu la fcopa , o il manico ? Sei rana , 0 pur cicala ? 
Rifpetto la Cornetta, che nulla fa finora; 
Eched’unuom mio pari meglio l’intende ancora. 
Che fai tu , fe io fìa vecchio? Che fai cofa ci vuole 
Per poter prender moglie? 

P af. Quattro colette fole. 

.Una età , che la fcaldi : un mufo , che le piaccia : 
V na borfa , che canti : un cor , che veda , e taccia . 
Bel Non fai nulla, ignorante: Tre fole cole io nomo 
Necettarie alla moglie/ Un uomo , un uomo , un 
uomo. : . • 

P af. E credete voi d’eflerlo ? Lo dite a bocca piepa 
D’effer uomo tre volte; ma fiete mezzo appena . 
L’uomo fi taglia 1 ’ unghie , le man fi lava, e frega , 
Non porta una parrucca, che pertinò una ftrega, 
L’uom vuoleffer polito ; la politezza è un fegno. 
Che non ha lordo il fangue , che ha lucido l’ inge- 
gno. 

Di fcorza anche le bifcie mutano tratto tratto : 
Si lifcia ogni mattina colla fua zampa il gatto. 
Qualch’altra vi direbbe per modo il difcorfo. 
Non già tre volte un uomo ; ma dieci volte un orfo. 
Ma io troppo vi venero, e più che non conviene , 
Schietta vi parlo in quello , per far a voi del bene , 

Ve- 

, ) 

1 
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Vedo tutto , fo tutto ; fon donna di cervello : 
La moglie, che vorrefte vi vuol polito , e bello# 
Se vi preme d’ averla mettetevi in bucato : 

Non han fapofe i cibi , dove che puzzi il fiato. 
Sei. Anche tu dunque fai qual moglie io prenderò? 
P af. Mei di {fé mio marito; e poi ... Veder fi può# 
Bel. Che fervitù maligna ! Sin dentro il cor ci fpia ... 

Non dir niente a niffuno# 

Vaf. Non parlo a chicchelfia « 

Lo dirò alla padrona , che già può imaginarlo ; 
Lo dirò a qualche amica : del refio poi non parlo. 
Bel. Se tu mi fei fedele, fenti, mi fo un veftito, 
Nuovo di pezza ;e quello lo dono a tuo marito# 
Vaf. Tutto quel capitale / 

Bel. Di feta e foderato i 

Tea puoi fare un far letto . 

Vaf. Dai tarli ricamato# 

Bel. Che fervitù infaziabile / 

Vaf. Che bei padroni ! io dico. 

Bel. Va, parla, canta , sfogati , che non m* importa un 
fico . ( a ) 

Taf. Ecco qua: mio marito l’ha jpoi indovinata: 

E quello vecchio ancora vuol far la fua frittata. 
Polli bil che fia ufcita di fenno la Confetta ; 

E prima delle figlie voglia accafar fe fletta ! 
f E’ cosi fenza fallo ... Ah povere figliuole / ,. , 
Eh ! via, che non io credo 

SCENA V 


Enrico , Detta. 


Enr. 

Vaf. Anche quattro 

• «* 

(«) P arre. 


JP Afquetta due parole# 

Enr. 

/ 
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Enr. Ho fentito la dietro alla portiera; 

Che mio padre vuoi moglie , e che la vuol (tiferà. 
E’poi vero? ' 

) ?af. Verità mo * ■ 

Enr. Da Cavalier la godo « 

Cosi aneli* io Vorrò moglie j e la vorrò a mio modo • 
Va/. Moglie , moglie anche voi ? Un bambolo si lungo , 
Nato jerfera in cafa , come nell\orto un fungo ! 
Dove entra mai la rabbia / Qui c’è qualche demo* 
nio » 

Che quella cafa è tutta furor dì matrimoniò* ' 
Sebben quattro ci fono le dotine da marito} 
Io, che fon maritata, mi vedo a mal partito * 
Fovere noi? fuggiamo :foccotfo al men fi chiame » 
Noi fiamo in mezzo a lupi rabbiofi dalla fame. 
Tutti vogliono moglie , come una gran fortuna i 
Ed io, ch’ho già marito, eflfer vorrei digiuna. 
Come va la faccenda > Vedo il perchè da lunge. 
Corre anche l’ape al dolce dei fiori e poi li punge : 
Donne, fe non volete , che gli uomin.fian cattivi. 
Fatevi correr dietro : ma che nifsun vi arrivi , ( a) 
Ent. Se di me, come dice, Lauretta è inamorata, * 
Vuol dir, eh’ ho buone gambe» perchè l’ho già ar» 
rivata. (b) 


Vìrtt dcltjftto Primi* 


t 


! .. ATTO v 

. (si Pariti , 

iti P*rtt, 

i • » » N + 
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ATTO SECONDO 

, / > 

SCEN A PRIMA. 

Emilia , Rof dura , Laura, ( a ) 

Lau, /’^VGgi Emilia è da nozze . 

RjoJ.V^J Vuol dir, che fiam minori. 

Emi, Da nozze ia.fon la prima ; ma voi ne avete i fiori . 
Lau. Chi è bell^ non ne manca. . 

Emi. Bella dipinta a guazzo . 

Rof. E chi ve gli ha donati? 

Lau. S’intende: il mio ragazzo. 

Rof. Enrico fa far tanto ? 

Emi. Enrico è un gran cervello ! ( b ) 

Lau. Oh / non ne dite male : fomiglia a fuo fratello. 
Emi. Non tanto,- ma fiam là. 

Rof. E come mai v’ha dato 

Que' fior , s’ oggi da noi non è per anco entrato ? 
Lau. Ho già quattordici anni, tre meli, e dodici ore' 
Nè volete, ch’io fappia, come fi fa all’ amore 
Me li portò a buon ora là nel cortil da bafsn; 
Io calai dal balcone del filo appefo a un fafso. 
Nell’iftefsa maniera, eh’ è più fìcura , e preda. 
Tanti biglietti ho avuti , quanti capegli ho in teda . 
Emi. E nifsun fe ne avvide ? Noi due fiamo ben ftolte ! 
Lau. Nefsun mi vide al certo . 

Rof. L’ho vida cento volte. 

Lau. Alla Signora madre voi già non lo direte. 
Emi. Ce lo dirò ben io . 

Lau. Per carità tacete. 

Emi. No , Signora , non voglio mancare al dover mio. 
Lau. Se la (pia mi farete , faprò ben farla anch’ io . 

Emi. 

C*) Laura avrà in puto j fiori comperati da Brighella. 

C i) irta i tarmare • 
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SECONDO. 

Emi. E cofa dir potrete ? 

.Lau. Che falutate tutti. 

Rof. Così vuol la creanza. 

Lau. Ma non faluta i brutti. 

Emi. Saluto chi fi deve. 

Lau. E quel toccar di mani 

Col Marchefe Alberico ? 


M 


Rof. > L’ha da fpofar domani. 

Lo permette agli fpofi l’ufanza giornaliera. 

Lau. Eh bene ! anch’io , Signora ,m’ ho da fpofar fta fera. 
Emi. Voi, forellina? voi.^ 

. Lau. Sì b^n , sì ben , forella . 

Rof. Eh / zitto . . . vergognatevi . 

Lau. Son di voi due più bella. 

RoJ. Eh ! già quello il fappiamo.rna è ben tacito , e cheto 
Il voilro matrimonio. 

Lau. Io fo tutto in fègreto. 

Emi. Ma la Signora madre non fta dentro una botte, 
Bi fognerà che il fappia. 

Lau. Io fo tutto di notte. 

Rof. Eh / farà quello fpofoun qualche bamboccione, 
Da tirar con un filo in fu per il balcone. 

Emi. No : fo io , che farà . Sarà quel parrocchetto 
Dipinto alla chinefe in fui frontal del lette . 
Lau. Cofa fon io? Una gaza ? 

Rof. Oh / Gaza fenza fallo. 

Lau. Un uomo ho da fpofare.' 

Emi. Spofare un pappagallo. 

Lau. Pappagallo è lo fpofo , eh’ è defìinato a voi: 
Prendetelo», e vedremo, chi fta meglio di noi. 
Emi. Lo prendo, femei danno ; fe nò ;poco m’ importa 
La maritata è viva , una fanciulla è morta. 
Molti mariti, è vero, viver ci fanno in guai,- 
Mail viver male è meglio, che al fin non viver mai. 
Tom. I. Q S Che 


C a) A Rofaurs. 
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Che fe mi tocca un pazzo , ncppur di ciò mi premei 
O faggio io lo forò, o impazziremo infieme . 
Rof. Buona io non fon da tanto . A fronte d' un conforte. 
Che amar non pofTo, io reputo male minor la morte. 
A fiorir tra la fabbia nilfuna pianta arriva 
Donna mal maritata, non fi può dir, che viva. 
La metà di noi ftefiTe fuol elitre il marito; 

E i dolori del capo li fente ancora un dito. 

Per me , fon figlia , e vero ; ma fe potrò mai nulla ; 
O marito a mio genio, o pur morir fanciulla . 
Lau. Ecco qua c’ho ragione. Se il trovo a gemo mio; 

Perchè non pollò aderto prender marito anch io. 
Emi. Siete ancor troppo tenera ; e il tempo non è quello. 
Lau. I bocconi piti teneri fi mangiano più prefto . 
Rof. Sentite che fciocchezze? 

Emi. Guardate là , che donna ! 

Rof. Eh povera bambina ! . . / 

L att , Serva, Signora Nonna. 


Emi. Giudizio non ce n’è. 

L au , Vendetemene un foldo. 

Rof. Studiate Caccalfennn . 
lau. Studiate voi Bertoldo . 

Emi. Tutta lingua, e non altro, (a) 

L au . Ma non l’ adopro a cafo . 

So di che odor fapete. 

Rof. Perchè fta ben di naia. 

Lau. Guardate un poco il voftro- 

Rof, { Rifpofte infolentiflime* 


Lau. Brutta - 
Emi. 

Lau. 

Rof : 

• Lau. 


Morfiofa. 

Brutta . 

Frafcbetta . 

E voi bruttiflime. 



SCE- 

(ai A Rofaura* 
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SCENA IL 

Polliffcm », Ùett*. 

Poi. /'"''HE litigi fon quelli? 

Poj. Niente , Signora . 

Emi. Niente . 

Lau. Eh i non è ver, (ignora. 

Poi. _ Tacete, impertinente. 

Di (mentir le forelle in cafa mia non s’ufa; 

Se le maggiori fallano, la rerza non le accula. 
Vi fan P altre d’efempio , fePamor mio di preme* 
Predo all’odio fi paffa dal nonfcufarfi infieme . 
Tutto dirli non deve ad una genitrice: 

Se non c’ è male ancora , fa Tempre mal « ch y il dice. 
lau. Oh / non dico più nulla. 

Rof. ’ Facciam cosi anche noi. 

Poi. Ma che fiori fon quedi , e chi li diede a voi ? 
Lau. Eh 1 gli ho avuti .... 

Voi. Da chi ì ... Ditelo, voi. (<*) 

Rof. Noi fo . 

Poi. Lo fa Emilia? 

Emi. ' Nemmeno . 

Voi. Qutfto faperlo io vuò. 

Lau. S* io ve lo dico e male ; s T altri nraccufae peggio* 
Non faprete mai nulla . _ _ ) 

Poi. Quedo faperlo io deggio . 

L’oneftà d’una figlia aver non deve odore. 

E puote, come P acqua, contaminarla un fiore. 
Finiamola/ del vero fatemi perfuafa. 

Rof. Preti gli avrà in giardino. 

Poi. Non e*c giardino in cafa . 

Q. % L*g. 


( «) ARof**r*. 
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Lau. Il mio giardin l’ho indotto. 

Imi. Lo porta fu’i ginocchi. 

Voi. Son (lanca di fciocchezze. 

Lau. Ho il mio giardin negli occhi. 

Se guardo un fiore , ei nafce in men , che non lo dico. 
Quelli con un occhiata poccanzi ebbi da Enrico. 
Che gran male e poi quello? 

Poi. E’ mal, che fiate fciocca ; 

Per cinguettar di tutto, quando vi vienin bocca . 
Qualunque fia un regalo , non e Tempre un delitto ; 
Ma di non dare agli altri, chi non riceve ha dritto. 
Tutto a tutte non lice; e chi prende di tutto. 
Sente il pefo dell’ obbligo, fenza goderne il frutto. 
Que’ fiori a voi difdicono , che fiete lunga un di- 
to; 

Li può portare Emilia, eh’ oggi fen va a marito . 
Dateli a lei . 

Lau- Signora .... 

Voi. Dateli a lei , v* ho detto . 

Lau. Eccoli quà ... (a) 

Emi. Obbligata . 

Lau. ( Enrico poveretto ! ) (£) 

Se forti anch’ io figliaftra , avrei miglior fortuna. 
Voi. Chi e quella figliaftra? e mia figliuola ognuna. 
Balla, che mio marito di tutte voi fu padre; 
Perche del pari io tratti con tutte e tre da madre. 
La diftinzion co’ figli e rea di mille danni ; 

S’ ha in erti da diftinguere l’ indole fola , o gli anni . 
Di talenti, e di merito fian poveri, o fublimi, 
S’ han da trattar del pari , ma cominciar da’ primi . 
Così fa la natura; e così i figli miei 
Hon han di me a dolerli ; s hanno a doler di lei . ( c ) 
t RoJ. 


C a) Da i fiori ai Emilia . 
<*) Piangendo. 

<c) Parti. 
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Rof. Iatendcftc la maflìma? * 

Emi. ( Prime fiam noi, forella 

Lau. Ma co’ fior della terza la prima fa la bella. 
Emi. Tanti pur ne Volefli ; faprei trovarne anch’ io. 
Lau. Con quel vifo ìlluftriflìma ? Oibò : ci vuol* il 
mio. 

Emi. Non mi curo d’ averlo. 

Lau. Ma il fuo voi gli rubate. 

Emi. Quelli fior ?... Straccierie . 

Lau. Ma intanto li portate, 

Emi. Pretendo farvi onore . Del rimanente poi : 

Così fi fa dei fiori, quando fon dati a voi. 00 
Lau. Signora madre ! .. predo ... io fono aflaflinata . 

M’han {tracciati i miei fiori .... 

Rof. Vel liete meritata. 

Non s’ infulta niffuna . Un lemplice dileggio 
Spedo fa , che una donna palli dal male al peggio . 
Tutte fiamo fenfibili: belle fi credon tutte: 

Che loro non fi dica han dritto anche le brutte* 
Molto più una forella di graziofo afpetto: 

Molto più una maggiore, che vuol da voi rifpet- 
to . 

Imparate forella. Se affronti non volete. 

All altre non ne fate : {pecchiate vi , e tacete . ( b ) 
Lau. Che fia pur maledetto il nafeer cosi tardi / 

Per tre , o quattro anni meno ci vuol tanti riguar- 


i 


Q. 3 SCE- 

Fa 'fitti /« fitti, li iena ftr taira o farti . 
it) Parte. 


t 
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SCENA III. 

Enrico , Detta . 

Enr. T Auretta mia cariflìma . 

Lau. 1 ^ Guardate, caro Enrico . (a ) 

Enr. Cos’è? pianger vi vedo. 

Lau. Guardare là, vi dico. ( b ) 

Enr. I fiori, che vi diedi ?... Così m’amate, ingrata ? 
Lau. Non fon già ftata io . 

Enr. ' Non credo . 

Lau. Io non fon ftata. (r) 

Ewr.Vado via, e non vi guardo mai più, s anche morite.^) 
Lau. Sentitemi... (e) 

Enr • Nò '• vado . 

Lau. Per carità fantite. (/) 

Fu la Signora madre, che m’ha que* fior levati; 
Ad Emilia gli diede, Emilia gli ha {tracciati» 
Vedete? io non ho colpa. 

Enr. E tanto Emilia or ofa. 

Forfè perchè tra poco di mio fratei fia fpofa ? 

E di lei , e di lui , vel dico qui in fui fodo , 
Vuò vendicarmi fubito; e ne fo bene il modo. 
Giacché que’ fior vi tolfero : per far veder chi fono , 
Quefta ripetizione, Lauretta mia, vi dono. (*) 
Lau. Oh! bella in verità!... Donde l’avefte mai? 
Enr. Al proposto noftro il cafo è bello affai . 

Bifogna dir, che l’abbia comprata il fratei mio , . 
Per darla alla fua fpofa , fenza eh' il fappia anch’ io . 

Qua 

( a ) Pianini» gli accenna i fieri fir accinti 
CO Come / opra . 

CO Piangendo, 
idi Vuol Andare . s 
< e ) Gli corre dietro . 

(/) Tirandolo per i panni. . 

Lf) Lo da una ripeti tiene d’oro. 
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Qual la portò un mercante : domanda mio fratello : 
Egli non era in cafa : gli dico effer io quello. 
Mi lafcia l’ oriuolo , e va per fatti fui : 

Il fratei mio tornando, volevo darlo a lui. 
Emilia me l’ha fatta; gliela vuò fare io Hello: 
Il fuo oriuolo è voftro: meco difcorra adelfo. 
Lau. Perchè non fe ne. avvedano, dove celar lo pollo? 
Enr. Tenetelo in faccoccia . Chi vuol guardarvi adoffo? 
Lau. Lo faprà il fratei voftro . 

Enr. Lo fappia in fua buon’ora. 

Quel, ch’è d’uno, edelraltro: non fiamdivifì an- 
cora . 

Se mai vuol quella fpefa occulta al padre noftro. 
Di grazia avrà, ch'io taccia, e l’ oriuolo è voftro. 
Cuftoditelo pure . 

Lau. Lo metto qui pian piano; 

E perchè non mi fcappi , gli terrò fu una mano . 00 
Enr. Se Laura fa tacere; tra poco rideremo; 

Ma fia,che vuole alfine , del fratei mio non temo, (è) 

SCENA IV. 

Beltrame, Poi i frena , Paf quatta. 

Poi. "C* Parlar non fapete, che da cervel lunatico, 
XL Da impaziente, da ftrambo/ 

Bel. Anzi fon io fiematico . 

P af. Guardi il Ciel, che noi folle. 

Poi. Ogni rifpofta poi , 

Scufate, è un’ infolenza . 

Bel. Eh.' così pare a voi. 

Poi. Sentite, che dolcezza? 

P af. Sempre faltate agli occhi . 

Bel. Ma che mai ho da fervi ? ballar fu’ miei ginocchi ? 

Q 4 Pòi. 

\ 

(a) Se lo irrita in una [accecò* t dell' abita , e dal urtale , 

V parte Ai) [arte. 


/ 
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? vi. Un po d’aria ridente almen due volte Sii dL 

Va/. Non far Tempre da orfo. 1 

Bel. Io fon fatto cosi . ’ 

Il cor fi guarda, il cote, non gli occhi biechi , t 
torvi . 

Fa/ Il core è quel boccone, che piace folo ai corvi. 
Poi. Con voi la moglie voltra, come faceva mai? 
Bel. Come farebbe un’altra, fe la prenderti omraai j 
Pai. ( Aderto viene al punto. ) (a) 

Voi. ( Pian pista ce l’ho ridutto. ) (£) 

Veramente urta moglie deve erter pronta a tutto . 
Ma fenza moglie un uomo non credo poi , che 
muoja , 

E meglio è morir vedove, eh’ erter altrui di nòja. 
S’altre nozze cercarti anch’io n^lPetà mia. 

Non mi direbbe il Mondo , che faccio una pazzia? 
Ho tre figliuole al fianco, che otrnnai fon da marito.* 
Il brio de’ più Verd’ artni anch’ei quali è finito a 
Cefa ha da far un uomo d’una, che ogni anno 
avanza ? 

Far pane irteafa, e altrove cercar poi la pietanza? 
Guardate miaforella. Col quarto fpofborvivej 
Ma n’ ha tanta vergogna, eh’ ella neppur mi feri ve* 
Eh/ del Mondo (on pratica. Ebbi un marito onefto, 
/ Non ne yuò provar altri . 

Bel. Non mancheria , che quello / 

Se fece una Torcila da vecchia, e vecchia pazza/ 
Faccia da faggia l’altra, che non è piu ragazza. 
Ma tra l' uomo , e la donna diveda e poi la itoria. 
Poi. Eh? ti fei tu ingannata? (c) 

Paf. Ha p^rfa la memoria . ( d ) 

Bel. Non e mai vecchio un’uomo, finché la teftaha 
Tana : 

Lo fpofoe il Campanile, la moglie eia campana. 

Se 

(4) A ToHJ/tn*. (i) A VafantttM. (r) A Paf inetta 
(d) A Poh/jena. 
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Se il Campami fta in piedi , e la ftruttura è buona t 
1 iù campane ei foftenta da Tuonar terza , e nona, 
le campane mie mogli a due fon poi ridotte. 
Taf. Ci vuole anchela terza , che filoni mezzanotte. 
■Bel. Oh! no.* due mogli, e baita. Perché non abbia 
fretta 

La feconda di perdermi, la voglio giovinetta. 
Voi. Non parla già di me ; ma con chi mai s’mtrica ? ( • ) 
Taf. Mi cangia in man le carte, nè fo quel, che fi dica (£) 
Voi. E non fi può fa pere, chi di fpofar pentiate? 

Bel. Ma Diàvolo/ pazienza. 

P «f. ' Pian, che tremar mi fete. 

Voi. Sapete, che vi voglia? 

Bel. Perchè non mi vorrà f 

• Son un uomo ben fatto. 

Taf Oimè !... Mi volto in la . ( e) 

Bel. Cos’hai, pazza, cos’hai? ,* 

Taf. _ • Bella ! mi vien la tolte • 

Be’. Sputa i denti . 

P* f. La fpofa dirà, che ce ne folte ! 

Bel. La fpofa mia s’ accorta .* tanto a volermi è pretti • 
V I. Non vedo, che mia figlia. , 

SCENA V. 

Kofaura , Detti. 

• . *j 

Bel. Beh: la mia fpofa è quefta . 

Voi. Quefta , Signore/ 

Vaf. ( Il diavolo. ) ■ 

RoJ . , , Io fpofa fua/ (d) 

s Bel. 

(ai Paffuett a 
( l> ) A Pthfftna . 

(rì Sputando con caricatura . 

{J'ÌA Vohjjina • 


Digitized by Google 



2)0 -ATTO 

Èel . L'ho detto. 

VeL Che fcnto t .... ' 

Rof. Oh me mefchina / 

Vaf. ( Ah / vecchio maledetto / ) 

P«/. Rofaura voftra fpofa ? 

Bel. Ma quante volte ancora 

Ve l’ho da dir? Si bene, ... fi ben;., fi ben. Si- 
gnora . 

Non ho fatta una fcelta da farvi perfuafa , 

Che amo la cafa voftra al par della mia cafa ? 
Per far del bene a’ voftri , caftigo i figli miei ; 
Non refta più , che Laura / ma penferò anche a lei . 
Cofa dite , Conte Afa ; 

Po/. Eh ! tocca a mia figliuola : 

Sono fua Madre, è vero,* ma qui non c’entro io 
fola. 

Voi ci fate un onore ; ma vien si inafpettato ; 
Che non faprei tifolvere , fe non ci ho in pria pen- 
fato . 

Bel . Chepeafar, che penfare ? Il veltro bene io veggio.- 
Piuccnè penfa una donna , fempre rifolve il peggio. 
Spofi Emilia Alberico , io fpoferò Rofaura ; 

Era cinque anni al piu tardi daremo Enrico a Laura. 
La Madrigna ; e le mogli forfè così faranno , 
Che i figli miei non veda peggio impazzire ogni 
anno. 

Che ne dite Rofaura? Io piaccio a voi, lo fo. 
Voi. Dille, che abbia prudenza, (a) 

Vaf. Prudenza a dir di nò . ( b ) 

Rof. Chi mi piaccia, onon piaccia, nè il fo, nè il 
voglio dire . 

Bel. Lo di fife pur a te . ( e ) 

Vaf. Lafciatela finire. 

Rof. 

t.*') A Vaf queir », ehi farà dall* pare e fua 

Kh) A Rofaura , tornado a metttrfi tra Iti » e Beltramo. 

(O A Vofiattta . 
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SECONDO. 251 
Rof. Tutto voi meritate : ma tutto a me non iice.* 
Chi fa, fé il Cielmi voglia o mifera , o felice ! 
Dei voleri del Cielo mia madre ha da decidere . 
Bel' Del retto voi ci fiete. 

P af. f Oh/ quella fi è da ridere. ) 

Bel. Senza più ho già capito : leggo in entrambe il core: 
Tace in voi la prudenza (<*; in voi taceilroffo- 
re . (è) 

Sono morfie donnefche; ma buone io ve le palio ; 
E perchè vi sfoghiate fole tra voi vi laffo . 

So , che il partito e buono , nè vuò più di cosi : 
Donna , che penfa , e tace , fempre vuol dir di sì . ( ’c ) 
Tot. Quella non l’ afpettavo . Sono dieci anni or ora. 
Che pratico il Marchefe : ma noi conobbi ancora . 
Cofa gli venne in capo , fenza parlar mai nulla. 
Di voler in quell’ anni fpofar una fanciulla? 

Qui prudenza ci vuole ; perche , fe tutto io veggio. 
Non poffo compiacerlo, c dilguftar noi dfggio. 
Se ne fotte contenta,... Rofaura mia, parlate . 
Non dico rifolvetej vi dico ben penfate. 

Se vi vuol infelice il Ciel , che a tutti e padre 
Non abbia almcn mia figlia da maledir fuama 
dre. (<0 

.SCENA VI. 

Rof tur a , Vafquetta . 

Taf. /""''He la madre ei fpofalfe era una meraviglia 
Cofa farà, che adelfo voglia fpofar la figlia 
Una beftialità, un fanatifmo, un fello, 

Da dargli delti fcbiaffi , da metterlo a cavallo. 

Si 

C t > A Polifena . 
a ) A RtftMrM • 

(, c ) Ptrtt. 
id) P*rn. 
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Si puòfentirdi peggio ? Uh ! vecchio fgangherato: 
M’ha fi morta la bile, che or or mi leva il fiato. 
Ci vuol altro, che piangere. Chifucagion? Chi 
fu. 

Che a quello vi riduffe? 

Rof. Via, fgridami anche tu. 

Son afflitta anche troppo ; ma d’ un limi! tormento 
Io non ho colpa alcuna. 

Vaf. Ne avete cinquecento. 

Perchè non corri fpondere ; perchè moftrarvi in- 
grata , 

A tanti , che a quell’ ora v* avriano arcifpofata 
Perchè fiffarfi in capo lo ftrano umore incerto, 
D’erter fedele al voflro cariamo Roberto? 
Dov’e quel Signorino ? Tornar omrnai dovria. 
Dopo tre anni intieri , che non li fa ove fia . 

Se v’ama, come dite, cbefà, che non fi sbriga ? 
V’averte in tanto tempo almen fcritta una riga / 
E voi per lui retiate? Credete a lui tutt’ora? 
Sperate elfer fua moglie ? Eh ! vada alla malora . 
Trovatevene un’altro, che fia miglior di quello : 
Carne di quella forte, mai non rellò al macello. 
Rof. Non mi far arrabbiare , Pafquetta mia , per niente.- 
Sai pur , fai pur tu lleffa la lloria mia dolente . 
Nacque Roberroagli aggi; ma privopoi rellonne , 
Va f. Quando nonc’e da Spendere, fi lafcian ftar le donne. 
Rof. Della fua povertà la colpa ebbe fuo padre ; 
Venezia tutta il fa, e lo fa pur mia nrudre. 
Ella, che il conofeeva l’accoglie incafanollra i 
Ad amarmi egli prende, ma l’amor fuo non moftra . 
Pur mia madre lofcopre, e gli fa dirpreftiflimo , 
Che io non era per lui. 

Va/. Ed ha fatto beniffimo. 

Rof S’avvide ben Roberto donde veniva il colpo: 
Che mia non fiate, ei diffemi , la mia miferia 
incolpo . 


Ma 


Digitized by Google 



SECONDO. *5j 
Ma fiate voi fedele , fe mai lo fu nHTiuna > 

Che per avervi in moglie, sfidar vuò la fortuna. 
Di partir per la Francia ei trova al fuo propofito : 
D’tflergli fida io giuro. 

P af. E quello fu un fpropofito. 

Rof. Giura anch’ egli a mia madre , per vendicarne il 
torto 

Che no» avrera fae nove ; fe non e ricco , o morto. 
Son tre anni , che manca , e nuove fue non veggio : 
Ma l’amo ancora. 


P af. E’ male. 

Rof. L’amerò fempre. 

P af. E’ peggio . 

Rof. E’ giovine, ha talento i quel cor poi non ha pari , 
Per farli caro a tutti . 

P af. Ma non ci fon denari. 

Rof. Ne farà fenza dnbhio. Il Cielo gli apparecchia 

Qualche fortuna un giorno. 

P */. Ma voi fi; rete vecchia . 

Rof. Che importa a me di quello? meglio e tardi, che 
mai . 

Quando a fpofarlo arrivo, avrò viffuto affai. 
Vaf. Quando è così, fentite : Pafquetta vi propone 
Un configlio Un configlio., da moglie di Ca- 

tone. 

Giacché v’ama il Marchefe, fpofatelo adrittura 
Già tiene un piede in aria, e l’altro in fepoltura . 
Se vive ancor trent’ anni , non vive più per certo: 
Sempre vi avanza tempo, per ifpofar Roberto. 
Intanto arricchirà ; che quello è quel , che preme .• 
Se non vivete uniti , almen morrete infieme . 
Rof. Io fpofare i 1 Marchefe ? No! dir neppur per gi uoco. 
Che fe noi mando al diavolo, quel, c ho da dirgli 
è poco . 

Di mia madre io pavento; quanto fia cauta, iofo, 
Non vorrà, ch’io gli dica apertamente un nò. 

Tocca 
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Tocca a tedi fottrarmi da quello doppio afTedio : 
Tocca a te nel miocafo trovar qualche rimedio. 
Tu puoi farlo, e il farai ,1» mia gran fpeme è quella. 
Penfaci tu, e configgami. 
taf» Dove ho da dar la tettai 

Il Marchefe e uno ftrambo , voi troppo inamorata; 
Voflra madre foftìltica ; io calda indiavolata. 
!Eh ! che non vtiò' Caperne : fpropofiri da fciocca , 
Voi fate ogni tre giorni / e poi penfi a chi tocca. 
Eh / del mio matrimonio contenra fon si poco. 
Che non vuò farne un’altro; per crefcer legna 
al fuoco. 

Nò;, no.- fate, disfate: fiate fedele intanto/ 
Maritatevi, odiatemi, io Ilo a vedere, e canto. 
Rof. Dunque tu mi vuoi morta: morrò, morrò d’ 
affanno : 

E tuo, si tuo farà della mia morte il danno. 
Guardami , feiagurata / del pianto mio ti fazia : 
Ma fe tu n’ hai la colpa, almen fammi una grazia . 
Verrà Roberto un giorno : da te , s’ io non gliel di- 
co , 

Sappia , che fui fedele . 

Paf. Fedel ! fedele ! ... un fico « 

E cofa è, cos’è quella gran fedeltà da Eroi , 
Che da noi voglion gli uomini ,fenza ferbarlaenoi? 
Noi fedeli l il malanno . La fedeltà è uno fpeglio. 
Con cui fpecchiarfi in cento , per attaccarfi al me- 
glio . 

La finiamo di piangere?... Mi fate... oh che 
rancore / . . 

Sia maledetto... il diavolo («)..• che fon... 
poi di buon . . core . 

Pianger mi fan, . . fe ancora piangeffer le colonne ; 
E poi gli uomini ingrati malediran le donne , 

Via 


Ci») Vitngcndt» 
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Via , Signora , finiamola • •• farò ••• la cofa è que- 
lla , * 

Sentite ... Eh ! che non fo dove ho da dar la tefta. 


Rof. Se tu cara, noi fai: ne parla a tuo marito.* 

Ei del Marchefe è pratico, faprà qualche partito. 
Configliatevi iniieme nel cafo mio prefente . 

P jJ. A mio marito? oibò, o da mia polla , o niente. 
Se un uomo piùdime, vedelfe entro il midollo/ 
Vorrei cacciarmi in pozzo con una pietra al collo . 
Mio marito è ben fcaltro .• io fo con lui Ja fciocca ; 
Ma fenza urtagli il nafo , io fo fputtargli in bocca . 
Ei del Conte Alberico vorria. vedervi ommai. 
Perchè fi tiene ad effo, e da lui fpera affai. 
Zitto ... che l’ ho trovata , e mi vien qui fui fatto ». 


Io quella volta attaccò il campanello al gatto... 
Non mi cercate nulla,* ma fiate pronta a tutto 
Voglio mollrarvi il Diavolo, che non è poi si brutto. 
Andate preito, andate, che mio marito io fento. 
Ecco a battaglia infieme la mia barchetta, e il vento. 
In vece d’ ire avanti , parrà , eh’ indietro io vada : 
Sappiate , che bordeggio , e il bordeggiar fa ftrada • 
E' più lunga , ma inganna , perchè fi viagga a ftrif- 


cie. 

Voltando, e rivoltando, come che fan lebifeie. 
Intanto o ceffa il vento, o fi dà il ferro a fondo: 
Della fperanza è l’ancora, che tutto regge il Mon- 
do. (*) 

R»f. Quando ella voglia , io fo, che fono in buone mani: 
Farebbe travvedere cinquanta ciarlatani. 

Cosi va : un cor (incero per noi nen è opportuno. 
Tutti al Mondo lo lodano ; ma non lo vuol niflu- 
no. (ò) 


SCE- 

(4) Patte* 

(^) Vari*. 
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SCENA VII. 

/ • Br igeila , Taf quatta.. 

^.TNE.entaravc matto .• cercando a chi i l’ha dada 
JL/ Una repetizion.che qua certo i Iagha portada . 
No faverefli niente ? 

Taf. C’è da faper di più. 

Il Marchefe l’ ha fatta . 

Brig. Conteme , cara vù. 

Taf. Vorria fpofar Rofaura, ed ella è foppraffatta ; 

Piange, ette cava il core. 

Brig. So danno: la xe matta. 

Al fior Conte Alberico taccarfe la doveva/ 

Che no farave niente. 

Taf. Si ben, chi ha fame, beva. 

Se amatte anche Alberico , farebbe ognor lo ftef* 
fo . 

_ Nulla vedo in contrario . 

Brig. Qua ; che tei fpiego aderto . 

Quanto el putto, e la putta d’ accordo i fia , e con- 
tenti ; 

Subito el fiol al pare ghe moftrerave i denti . 

El pare xe ben ftrambo ; ma gnancael fiol min- 
chiona : 

Quello la vincerave . 

Taf. Si, .. Si/ .. mi piace;., è buona. 

Bifogneria attizzar lo . . . 

Brig. Eh J latta far a m?. 

Paf. Poi perfuader Rofaura ... 

Brig. Quello po tocca a ti . 

Paf. Mi darebbe anche l’ animo / . . ma si ,* .. fe cede il 
figlio, 

Per rifpetto del padre, ...fe fan, eh’ è mio confi- 
glio ... 

No, 
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No, no, non me ne impaccio. 

Brig. Eh/ via, che l’è ficura ; 

Vardeme mi , Pafquetta , e non aver paura . 
p af. Oimè ! non fo rifolvermi . Non è già un grande in- 
trico 

Di far, che fenza accorgerli Rofaura ami Albe- 
rico . 

Son capace di farlo,... ma quegli è tutto foco: 
Vorria fpofarla fubito , ... quella va a poco , a poco : 
Oibo : non vuò impacciarmene . 

Bug Ma no penfar a tanto . 

Mi gh'ò in man la bacchetta , che poi desfar l’ in- 
canto . 

L’orologio, del qual mi te cercavo conto. 

Per la fiora Rofaura l’é deflinado apponto, 

Fa tì, che la lo accetti; che la fe tacca al fio!: 
E laffa a me el faftidio de far quel , che la vol^ 

L’ afpettarà a fpòfarla ; ancuo me balta folo , 
Che la ghe lo prometta . 

VaJ. Dov’è quello orivolo? 

Brig. L’ha da effer in cafa, vado a cercarlo fubito , 
E te Io dago a ti 

P af. Via , . fi , . . , farò , . . . ma dubito . 

Brig. E midigo, l’ e fatta. Do donne, co ghe preme , 
Le xe giufto do biffe, che fa zza guerra infieme . 
Perchè vuol el vantaggio ognuna dalla foa ; 
Dove una ga la teda, l’altra ghe tien la eoa. 
Colla eoa le baftona $ le becca colla teda ; 

Ma no fe pòi chiaparle, finché cosi le reità. 
Dai do cai le ve morfega ; chiapparle in mezzo 
a pian 

Le fe defgropa fubito; le sbrilfa via de man. 
Cosi do donne infieme, tra loro fe deflriga ; 
Ma chi ghe cafea in mezzo, el ciel lo benedi- 
? • ga. (a) 

Tom. I. R p af. 

Cu) P arte . 
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TaJ. Lo conofcono gli uomini , che a teda noi fiant 
brave ; 

Per quedoad elfi preme tenerci opprefle , efchiave* 
Sentite , uomini cari , febben nere cotanto , 

Sa render maneggevoli anche le bifcie il canto* 
Non ci vuol forza, oibò ,* ma fei acantar fapete.* 
Tride, che damo, o buone, farem come vole- 
te. (e) 


Fine del? *4tto Seconde* 


II) 


ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Volijfena , Emilia • Laura • 

Po/. /~\Uefla ripetizione, per cui fi grida addio.. 

L' ebbe alla fine Enrico , e confèflToIloei lidio 
D’ averne fetta un dono, dille alle genti lue; 

E c’è chi la vuol data ad una di voi due . 

Lau. Perchè a Rofaura ancora donata non fi ftima ? 
Emi. ( La gallina, che ha l’ovo quella è, che canta in 
prima . ) 

Voi. NifTuna di mie figlie credo di ciò capace ; 

Ma meno poi Rofaura, che quanto fa, noi tace. 
Emilia e fpofa;<e forfè Enrico ebbe defio 
D’onorar la Cognata. 

Lau, ; Così diceva anch’io. 

Voi. Voi non fiere chiamata. Io parlo ora con lei. 
Emi. S’ io ne fapdfi nulla , detto fin or 1* avrei . ' 

Come dovrà un Cognato prender di metal pena 
Senon lo fa un marito , eh’ oggi mi guarda appena. 
Per quelle debolezze con elio io non alterco : 

La man, che me lo dà, bacio, e di più noncerco. 
Ogni marito è buono per chi ci fappia ftare : 
Dt quelle effer bifogna , che fanno, e lalcian fare. 
Quella moglie è piò faggia , che Tempre aver fi 
gloria , 

Poca lingua, buonffcomaco, e niente di mefnoria. 
Se il pallaio m i feordo , fe taccio , e foffro il refto , 
Il mio dovere adempio. 

Voi. Ma non parliam di quello. 

Della ripetizione or vuò fapere il netto . 

Lau. Quella ripetizione cos’ è ì qualche uccelletto ? 

R % . Voi. 
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Poi. Fr-afchetta ! anche di quelle farete voi penfuro 
DI darmi oggi ad intendere? 

Non fo che fi a da véro. 

Voi. ’ U n augellin, la bambola, crede, che d’oro fia ! 
L au. ( Gli rengo fa le mani , perchè non fugga via . O ) 
Voi. Semplicità bugiarda ! Giacché fiere innocente. 

Di voi fofpetto appunto. . ... 

Signora, io non io niente. (6; 
Po/.' Si , bambola, il fapete . Quello augelliho attuto 
Me lo dice all' orecchio 

Ltf«. : '■*' Signora, io non l’ho avuto, (c) 

Poi’ Bugiarda / Quella mano che fa là tutta quanta? 
XtfK. Ho freddo, e me la fcaldo. (d) 
p 0 l Senti l’augel, che canta. 

Emi. Oh ! quefta fi è da ridere. 

p 0 / Fuori quell Onvolo . 

Laù. E’ un augellin, l’ho detto , che canta da uflignuo- 
lo . (. * ) 

Voi. E quelto qui cos’ è? (/) 

L au. ■ Ahi F .. ahi / (g) 

Emù Fatevi in giù ' (A) 

Voi . Venite qua, infoiente. (O 
L*#, Non lo farò mai più . C k ) 

Emi. Scufatela : fu il fallo femplieità , imperizia . 
Poi. Semplicitade è quefta peggior della malizia . 
Non fi niega a una madre , quando lo cerca, il ve- 
ro : ' 

Non fe le fa nel dirlo veder bianco per nero. 

• ■ r. Non 

(„) Mette le munì in faccocci a deve ha In ripetizione. 

( b ) Frugando affettatamente in f accoccm . 

* i*) Come [opra. 

ì d) Fa fucnnre la rtfettztone fenzn avvedetene . 

(O Cava fuori la ripetizione , e ce la dà tremando . 

Cf) In arto di menarle uno ! chi affo. 

(?) S’ allontana . 

(.h) Emilia fi mette di mezzo. 

Ci) Avanzando con celierà . * 

CJr) S' ac cefi a tremando. 

\ 


Digitized by Google 



TERZO. ì6i 

Non fi àccettan regali, fenza che il fappia anch 1 

ella : v • 

Nè regali fi comprano col fare altrui la bella. 
Quattro delitti in uno ,che fopra voi , . . Signo- 
ra , • • • ( /? ) 

Quattro caft ighi chiamano , e fono pochi ancora. 
La » . Deh ! non mi balconate , che fcufa ora vi chieggio . 
P al. Voi lo meritarefte; ma no, farlo .non deggio. 
Un trafporto è fcufabilei ma a figli anche più Urani, 
Una madre prudente non parla colle mani . 
Miferi i figli, in cui l’onta del mal fi ammorza, 
E più la madre mifera, che deve ufar la forza ! 
Cavalli già sboccati danno de’ calci al muro: 
Sprone, e briglia non rendono il cavaglier ficuro 
Per le beftie il baftorte ci pofe in man natura : 
Uom, che a’ configli è fordo, anche il bafton non 
cura . 

Caftigar deve i falli roffor, tema, e fperanza.* 
Madre , che fa arroffire già caftigò abbaftauza . 
ArrofTìte. Lauretta, eh’ io Mi più dir rimango: 
Se il mal voi non piangete , d' effervi madre io pia n- 

go t (4) 

Lau, Emilia / ... Mi darà ? ( c ) 

Emi • Sentite cofa ha detto?' . 

Lau, Mi fa ftar fenza cena. ( d ) . 

Emi • Piuttofto fcalza a letto. 

Lau. Starà due mefi almeno fenza guardarmi in faccia - 
Emi, Dopo il vento, e la grandine il mar torna in bonac- 
cia . ... ; 

Lau. Ma trattanto marito ella non mi daria . 

Emi. Se ve lo deffe fubito , peggio per voi farla . 
Lau. Perchè farebbe peggio ? Mi faccio- meraviglia . 
Emi. Da moglie non fa fare, chi non fa far da figlia . 

i R 3 Una 

{ a ) §)utl (ignota , con caricmuf» . 

<*) Parte . 

(r ) P Ungendo. 

{d ) Pia adendo . 


/ 
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U na madre è padrona , che afcolta il bene , e il male: 
Un marito, è tiranno , con cui ragion non vale. 
Una madre ci vuole foggetee sì, ma fcaltre.- 
Ci.vuol fcioccbe un marito, per correr dietro ali* 
altre. . • . , 

Ci fan gli anni aJk'imdse piùcare ,erifpettabili .* 
Ad un manto gli anni ci fanno infoppor labili 
E quelle, a cui più pretto (faver marito preme, 
Son le prime a fiancarlo, perchè ltan troppo infie- 
ffle . f a ) . . .i 

Lou. La madre l’ho provata. Per giudicar, fe fia 
Meglio il marito , o peggio , voglio provarlo in 
pria. (6) 

• . .'-SCENA II. 


Rofaura , P afquetta . 

Rof. T 7 Ien qua , pretto , raccontami . * 

P aj. V Che naturale inquieto 1 

RoJ . La madre mia là fuori, che ti diceain fegreto 
Forfè alla fua prudenza l’amor refifte invano; 
Forfè al vecchio Marchefe vuole , che io dia la ma- 
no ? 

Ah :! cara , fe ciò fotte , il cafo mio è fpietato . 
Taf Andate a far l’aftrologa, che avete indovinato. 
Rof. Si; Rofaura infelice ! Povero mio Roberto ! 
Del tuo , e del mio dettino ecco il gran libro aperto . 
Non fon tua ; mio non fei . Amor , fperadze addio: 
Madre, forelle , amici .... 

Vaf. ■ f - ' Ehi . . . non ci fono anch’ io ? 
Promifi pur d’affiftervi. 

Rof Ma tu non fefti un acca , 

Qual ripiego hai trovato ? 


Vaf. 


No ho qui due pronti in Tacca . 

Rof. 


i * 1 V*rtt. 
i i ) l'Arte . 


( 
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Rof. Due? ballerebbe un folo. 

P#/, Io fiedo fu due fcranne: 

Son fpada da due tagli , fon fchioppodadue canne . 
Una fallir non deve, e fe mai vien, che falli; 
Son birba a quattro ruote , e vado a fei cavalli . 
RoJ. Dunque fe fcaltra fei più ancor, che non ti llimo. 
Che ripieghi fon quelli? 

Vaf. Sputo, ... (tf) e fentite il primo. 

Qui bifogna piantarfi in cor l’opinione 
D’ edere Semiramide, Lucrezia, o pur Didone. 
Con volto grave, e franco, con aria fovrumana , 
Raccor gli avanzi in petto della virtù romana. 
Prefentarli alla madre, e con modello orgoglio 
Dirle ; mia Principeffa , fpofar Roberto io voglio . 
A lui, priacchè partilTè, giurai fede, edamore: 
Una donna mia pari fedel lì ferba, o more. 

Qui con atto magnanimo fi trae fuori un pugnale, 
Si finge di ferirli ; ma fenza fàrfi male. 

O vi trattien la madre, opur in quel momento 
Cader fi lafcia il ferro, fingendo un fvenimento. 
Ecco la madre in pianto: ecco lo fdegnoellint > . 
Spofa, dirà , Roberto j fpofalo figlia ,... hai vinto.- 
Rof. Tu mi burli, e vorrefti farmi burlar dal moudo . 
taf. No : non vi piace il primo ? Son qua , vengo al fe- 
condo 

Quello è fi curo , e fàcile , quanto mangiare un pomo. 
Chiamar bifogna un farto , ambe vellir da uomo . 
Partir a notte feura ; e andando fempre avanti , 
Gir di Roberto in traccia da Cavaglieri erranti . 
Lo troverem fenr’ altro; vedrem gli affari fui ; 

E fe averà dei foldi , li mangieretn con lui . 
RoJ. Io perdo la pazienza; e quello non mi pare 
Modo da confolarmi . 

Vaf. . Ma ... non fo poi, che fare. 

R 4 Se 


U) Sputa ton c tritatura. 


& 
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R 0 r a bell’aggio forella. Si prende egli utì impegno 
me sì necèffario , che di rifletto e degno . . 

Per ferbarmi a Roberto ,oime ! Che non farei .... 
Moflra quell’ onuolo .... , 

p r C Comincia a faf per lei . } (*) 

Rcf. Non vuol altro Alberico , fe non che a fuo piacere 
Quefto regalo accetti ? 

p a r E cofa ha da volere? 

Ringraziarlo? .... S’intende: Sentir quai mire h 

PiucchV non fotte avanti , moftrarvi a luicortefe. 

Se vi dicefle mai, eh’ e|!i v’amò fin ora; 

A noi già cotta poco, finger d’ amarlo ancora. 
Ei fe lo crede fubito , vorrà falvar la preda. 
Farrà tetta a fuo padre, bifognerà, eh ei ceda. 
Il progetto è belliflìmo: E cofa poi vi colta. 
Fingere un po d’ amore ? ma .... noi ham fatte a po. 

Rof Per me fcabrofo è il patto ; ma pur , fe mi rifolvo, 

E mi prende in parola ? ... 
p [ r Mancate , eh’ io v affolvo . 

Non farete la prima. Il cor non ha mai fondo: 
Sempre la feufa è pronta, che tutto cangia il mondo. 
A tutti i mali il tempo fuol far da medicina , 
E chi tarda a rifolvere , più fpeffo 1 indovina . 
L* uomo fi ftanca , e patta d'uno in un altro imbro- 

Tutto tronca una donna, quando fa dir non voglio. 
Sempre cosi falvate, e 1’ utile, e il decoro. 
L’amor è di parole-, e l’ orinolo è d’oro. 

R,f. Quello (tetto io lo credo, di cui con tanta rabbia 
’ Difcorrtva mia madre . Es’ ella fa , sh io l’abbia» 
Poflb , è vero , nafconderlo y ma può fcoprir dov e. 
p a f. Lafciatelo in mia manoi e parli ella con^ me- 


. V 


* } Ut da parinoli « 
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Tanto fi fa per nulla, che in ogni ftrano evento. 
Non avrò qui gettate le mie fatiche al vento . 
Rof. Che fatica poi felli ? 

Paf . Due ore fon , che parlo . 

Rof. Perchè non dirlo Cubito? 

Paf Perchè premea di farlo. 

Dal piè trae fangue il medico , quando la teda è in- 
ferma ; 

Qua mira, e là colpifce il giuocator difeherma- 
Con donne inamorate non li conchiude niente. 
Se per gire a Levante, non fi va pria a ponente. 
Perchè un palfo difficile non vi fgomenti, e tocchi. 
Altri due più imponìbili pria ve ne aperfiagli occhi . 
Polla tra il lupo , e il monte Calta la capra al fondo , 
Stordifce , e fi fa male ; ma Tempre reità al mon- 
do . (a) 

Rof. Quando non c’ è altra llrada , finger così mi giova ; 
Ma come faprà fingere , chi non ne feo la pruova? 
Ah ! Roberto , Roberto , la forte tua durilfima 
Me pur fa miferabile / 

SCENA III, 

^Alberico , Detta , 

jllb. Ofaura mia bellilfima. 

Rof Bella non fon. Signore.* e fe lo folfi ancora , 
Cos’ è bellezza in donna? Un fiore in fui aurora. 
Vivo, odorofo , e frefeo ; fe Paria, o il fol l’ in- 
fella, < . 

Languido, e fmorto ei china fui gambo fuo la te- 
tta. 

Se 

(«> Nell’ entrare incentra/! in Alberico j t gli dice in fegreta 
tuniche c»fa, che / pieghi « cenni d’ averlo fervilo. 
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Se qual fpuntò egli dura fino al meriggio , è un cafo; 
Niffun però lo coglie. 

• jflb .. Ma fempre piace al nafo . 

Rof Non è così la donna. Ogni malor più lieve 
Cangia in terreo colore quefto color di neve . 
Ogni anno ammorza anch’ egli i raggi, e le fiammel 7 


Di quelle noftri luci, che voi chiamate ftelle.' 
Ogni dì quelle carni pafle fi fanno, e fmome; 
Ogni ora un folco imprime per increfpar la fronte. 
Guardate alior la donna : e fe bella vi pare 
Amor le domandate, che non fi fa pregare. 
<Alb. Eh I tant’ oltre io non bado.* io colgo i fior duellate; 
E di voi meraviglio, che al verno ora pentiate. 
Quelli non fon difcorfi da ferii qui al prefente. 
Rof. E pur me li facelte venir voi llelfo in mente . 
^ llb . loì Neppur me li fogno. 

Rof. La donna , che fi fpecchia 

D’un oriuolo al vetro, vede , che ognora invecchia. 
Non c’è regalo al mondo , eh’ abbia maggior virtù 
D’umiliar le donne. 


*Alb. ( Quella volea di più . } 

Rof. Se un oriuolo fermali , non vale i foidi fui ; 
Se camina, ei ci avvifa, che trappaflìam con lui* 
Fu bene, e vi ringrazio, che fèlle a me tal donar 
Quale io farò penfando , devo feordar qual fono . 
Alb. Eh/ lafciam quelle iftoriepiù rancide di Troja 
Che in una bocca amabile fanno morir di noja. 
L’oriuol, che vi diedi, degno no» è di voi. 
Che troppo liete bella. 

Rof. L’oro è più bel di noi . 

Dura i fecoli intieri i. niffun fe ne fa giuoco * 
Per gualtarlo ci vuole, oltre il martello il fuoco. 
L’oro non èmai flerxle , dovunque egli fi femine . 
^ ilb . Ma l’oro fempre è tnafchio * e a? me piaccion 
, le firmine. 

Pof- 


Digitized by Google 



168 A'. T T O 

Poflìblle, che l’oro dell’oriuol, che avete. 

In capo non vi delti imagini più liete? 

Quell’ ore Tue, che volano dovrebber dirvi arem * 
po .• 

Fate predo in amore, che predo parta il tempo. 
Rofaura mia carirtima , non ve l’han detto an~ 
cora ? 

Rof. Me 1 q diran • 

Alb. Ma quando ? 

Rof. Un dì prima, ch’io mora. 

Alb. Siamo qui colla morte . Eh vel diranno aderto , 
Se in vece lor gradite, che ve lo dica ioderto. 
Amate, e amate predo. 

Rof. In tutto io fon prertiflìma. 

Alb. Amate me, che v’amo. 

Rof. Vi fono obbligatiffìma . 

Alb. Cara, io non cerco quedo. 

Rof. Io faccio il dover mio . 

Alb. Fatelo almen col core. 

Rof. Ho cor di donna anch’ io . 

Alb. Voi pur dunque amerete? 

Rof. Sono d’ amor capace. 

Alb. Si può fa per , chi amate? 

Rof. Amo, chi più mi piace. 

Alb. Io fpero d’effer quello. 

Rof. Vive di fpeme amore . 

Alb. Anch’ io fperando vivo . 

Rof. * ^ Si fa , come fi more . 

Alb. Forfè in van mi lufingo? 

Rof. Il lufingar non lice. 

Alb. Dite d’ amarmi almeno. 

Rof. La donna fa, e noi dice. 

Alb. Ho vinto adunque, ho vinto: Rofaura a me fi ' 
' dona . 

Vicino i il mio trionfo. 

Rof Vi manca la corona. 

Alb. 
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Alb. Cari quegli occhi amabili ! 

RoJ. Bellezze troppo ladre/ 

Alb. Sì , m’ han rubato il core . 

Rof. E a voi le ruba il padre . 

Alb. Quanto a ciò me ne rido, 

Rof. » Ed io ne piango intanto. 

silb. Non piangete, che v’amo. 

RoJ. Io fò all’ amor col pianto. 

Alb. Fidatevi di me. 

Rof. DeU’Oriuol mi fido. 

Alb. Sarete mia fenz’ altro. 

Rof. Guardate: adeffo io rido^ 

Alb . Segno, che voi m’amate. _ 

Rof. . Un vivo foco è il mio . 

Alb. Ora fi me ne glorio. .. 

Rof. Io n’ho roffore,... addio : (<*> ) 

Alb. Gran forza hanno i regali / Io fo quello , che faccio .* 
Se ftava qui: d'amore qui mi fveniva in braccio. 
Non fi moitrò mai tanto brillante , ed amorofa 
Emilia in tanti meli, che m’è promelfa a fpofa . 
Eh/nei fceglier non fallo.Sempre m’actacco al buono: 
E a chi quefta vuol togliermi farò veder chi fono. 

SCENA IV. 

Beltramo , Poliffena , Rof ama , Detto. 

Bel. Q Tate/ qui meco entrambe , che attendo in 
^ quello fito 

U n mercatante, e un farto per farmi oggi un veftito. 
Farete voi per me , eh’ io non ho flemma , è un ora. 
Che ho mandato a chiamarli , nè fon venuti ancora 
Oh! figurare voi, s’io polfo avere ogni anno 
Tutta quefta pazienza. 

Tol. Gli altri fervir fi fanno. 

. .. , ... State 

( a ) Parto . 
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State anche male a calze. 

Bel. Eh ! quelle fon freddure * 

Rof. Quella parrucca anch’efifa... / *...i 
Bel. Oh ! quante leccature I 

Mb. Non fcordate le fcarpe. 

Poi. • Una camifcia netta. 

Bel. Si, fi, quando avrò tempo: ched’alrro adeflfo ho 
fretta . 

Delle mienozze il giorno fiffiam, Cornetta mia , 
E sbrighiamci una volta . 

Poi C’è un altra cofa in pria . 

Bel. Che c’è'* 

Poi. Una bagatella. v 

Bel. Via pretto in due parole. 

Poi. Veder (è per marito la figlia mia vi vuole . 

10 sforzarla non deggio. Sono le figlie un fiore. 
Che ad onta fua indiato imbaftardifce , «more. 
Dove il genio non c T entra , è duro ogni legame , 
Malgrado lor non mangiano quelli neppur , c r 

han fame . 

Difumana è la madre, che a un fiord i do intereffe 
La libertà fagrifira delle fue figlie ifteffe* 
Qualunque fia il marito di buone ottime Tempre , 
Ad 'effe ha da piacere , che Than d'aver per 
fempre . 

Pollo al ben configliarle ; dal mal {Volgerle io 
deggio: 

11 compiacerle è male / ma lo sforzarle è peggio . 
Perchè una figlia mia al genio voftro arrida , 

Ad ella io non m’oppongo, ella di voi decida. 

Bel. Ci voleva poi tanto * per farmi venir fonno 
Con quelle voftre maffime piò vecchie di mio 
nonno l 

Rofaura ha da decidere / Eh bene/ in due paro- 
le 

< Deciderà Rofaura , che fpofo fuo mi vuole , 

Che 
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Che dice? un sì mi balta: altro da voi non vuò* 
Rof. Signor . .i 

Bel. Via.». Sì Signore . .* 

Alb. Via franca: Signor no 

Bel. Cola c’entra quel pazzo? 

Rof. 1 C’ entra ; ina non faprei .. . 

Ali. Rofaura è mia* Signore; ve lo dich’10 per lei . 
Se voi moglie volete, fpofate fua Torcila, 

Che quefta per me fpafima, ed io vuò la più bella. 
Di fpofarla ho promeffo , né manca un cavagliero. 
Bel. Pazzo non beftemmiare ... Ciò non può darfi . 
Rof E’ vero. 

Bel. Vero* Conterta ? (<*) 

Poh tì dicono. 

Bel. • Vero ? (é) 

Rof. lo dica ei fteffò. 

Bel • Vero; e à me non fi dice? ( c ) 

Alb. t Ve l’ho pur detto aderto. 

.Bel. Uno, e poi due, e poi tre: tre tette fenza fale , 
Degne da far da ftatua in cima all* ofpitale - 
Tutto a pazzi è permeilo ; io puf non contradico* 
Spofatevi , godetevi > che non ci penfo un fico . (d) 
poi. Che carattere ftfano! Lo foffiro, io vi protefto. 
Perchè gli devo affai . \ 

fot; _*.. _ , ( e) Il lor caftigo è quello. 

Rof. Dilgullarlo m intrefce, la quiete mia mi preme, 
E qui non c’è rimedio. > .... 

Peh • - ; * (/) Stan bene i pazzi infieme. 

^tlb. Eh/ non vi date pena.* feguite i miei configli . 
Bel. (g) Padre, e madre due pazzi.* pazzi faranno i figli. 

Alb. 1 

$ A VoUjfena . ( f) A Rof tur*, (e) A4 Alberiti « 
v a. ) Parte correndo * 

i.t') A Pohffen* tornando indietro con fretto } e poi di nuove 
sortendo parte . 

C /) A Rof tur* tornando come fopra, e poi parte. 

(£) Ad Alberico tornando erme [opra, e pei pam* 


r 
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'Mb. Eh / eh’ m* ha fatto il capo più grotto d’ una botte,* 
E fe di qua non parto, va dietro fino a notte, {a ) 
Tol. Io fuppongo, che fcherzi; del refto egli abbia in 
mente. 

Che gli è prometta Emilia , e quella fpofi , o niente. 
Alterando un contratto, per farne poi il fecondo. 
Non vuò , che di mie figlie abbia a ciarlar il mondo. 
Prometta , e non fpofata non trova piu marito : 
D’altri farà la colpa, ella è moftrata a dito. 

Il Conte è Cavagliene; fon madre, e Dama anch’ io: 
Se il fuo dover non fa, io fapròfareil mio (£) 
R<f. Ecco I’ unica fpeme nel cafo mio : del retto 
Alberico non fcherza , e un bell’ imbroglio è que- 
llo . 

Che a lui cedette il padre non lo credetti allora; 
Sperai d’acquiftar tempo , e perdo il fretto ancora , 
Ah ! Pafquetta,Pafquetta.Se4campo ella non trova^ 
Sono a un patto difficile. 

S C E N A . V. 

Pafqnetta , Vetta , 

Paf. S Ignora , una gran nuova . 

Rof. L’hai faputa? Il Marchele al figlio fuo cedè: 
Bifognerà fpofarlo. 

Paf, Lafciate dire a me. 

Rof. Mia madre.... 

Taf, Y -, Ma fentite.;. ' 

Rof. ^Mia madre tutto può . . . 

Taf. Sentite... 

Rof. , . E pure io temo . . . 

Paf. Sentir volete , o no? 

Rof. 

• » • • 

iaòVmt. Cf ) p arte ... 
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Rof. Tu mi fai dare ai diavolo . 

P af. *11 diavol l’ ha portato . 

Allegramente . 

Rof. Chi ? 

P of. Roberto, eh' e arrivato . 

Rof. Roberto/ E ver/ 

¥af. Senz’altro. 

Rof. Quando arrivò? 

P <*/• E’ mezz’ora. 

E’ ancor uno Rivale, ... vuò dir egli ha in pie- 
di ancora . 

Roj. Oimè/ Mi torni in vita. Dov’è? 

P tf /* Dalla Conteffa. 

Rof Gli fece buona riera? 

Raf. E’ fuori di le fteflTa . • 

Rof. Andiamolo a vedere. 

Mezza parola in pria. 

Rof. Cofa brami? • 

Raf. La mancia. 

Rof. U Cielo te la dia. 

Vaf. A voi diedi la nuova, e fino al Ciel non volo. 
Rof. Non ho nulla da darti . 

“Rof' . Avete un orivolo . 

Rof. Se ad Alberico io manco y renderlo a lui bifogna. 
Taf. Render un donativo? Oibò: faria vergogna. 
Rof. Se puoi fenza mio feorno tenerlo, io te lo dono. 
Paf. Se non faprò tenermelo , non fon quella , che fono , 
Rof. Roberto ora mi preme ; volo a parlar con e(To. 

Se il Ciel mi vuol felice , t’ha da moftrare adetfo . ( a ) 
Paf. Se il Ciel mi vuol contenta m’aguzzi unpo 1* 
ingegno ; 

Per aver Tori volo:., .zitto, ... che fono alfe- 
gno. 


Tom. I. 
(« ) Tfiru . 


SCE- 
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/ 


-Scena vt . 

\ 

Brighella * Detta . 

Bùg. T) rava * muggier * braviflima/ 

PaJ. X) Si .* come un oca in gabbia « 

Brig. Cofa è fta ? Cofa gàftu » 

PaJ. , Mi rodo dalla rabbia. 

Brig. Ghè qualcofa de rotto? 

Pa/. Quel eh* è* lafcia , che ha. 

Brig. Almanco* che lo fàppia* 

Taf. per carità va via. 

Brig. Matta/ el colpo xe fatto: fta pur allegramente « 
Taf. Ho fatto, ho fatto, ho fatto; poi non ho fatto 
niente « (*) 

Brig. Anzi ti ha fatto tutto « Contento x# el paron: 
Da ti Rofaura ha tiolta la fo ripetizion. 

La ghe voi ben,* l’ha ditto* che l’è pronta a fpofarlo ì 
Elio te xe obbligà, e ’l voi anca moftrarlo. 
Ghe feomihetto , che predo qualcofa el te darà • 
Paf. Non ferve, che s’incomodi * ilfuooriuoloèqua* 
Piglia pure* e gliel rendi: 

Brig. Darglielo in drio * e eh 4 el tafa ì 

PaJ. Tant’ è, trifte figure non voglio io farle incafa. 
Nulla più fpcro aderto , fe lo fperavo avante : 
E’ arrivato Roberto * eh’ è di Rofaura amante . 
Egli è fui fuoco * e deffa è cotta la fua parte : 
La madre è prevenuta , mi catnbieran le carte * 
lo ci anderò di mezzo; nè il tuo Padron fia fole 
A dire quella ... & cantera mangiommi un ofiuolo « 
No, no* prendilo pure. Se un uomo fi difgufta ; 
Alla più difperatà non paghi chi lo frufta. 

Brig. Cosi faremo pezo, finché Rofaura el tien * 
Cofa che i’ è la vede , la penfa da chi ci vien . 

Un 

( 4 ) Fajfcitiaxdt) re* rabbia . 
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Un pò de gratitudine, un poco de roller 
Xe la pierà, elalefca* che im pizza anca i 1 amor / 
Fa pur, che la ghe ftaga * zacchè l’è mefla ili 
ballo * 

Saivaghe fio orologgio t 

Noi voglio fenza fallo i 
Brig. La xe po una matteria* De quei noi’ è mai Uà 
E1 paron * che rinfàzza quello , che i gh’ à dona . 
A che ziogo ziogbemio ? No femo bandierole , 
Da tior , t dar in drio . 

Vaf* \ " Ti dico, che noi vuole . 

Brig< La lo gha da tegnir : fa quel* che digo mi ; 
Alla piu defpefada, che la tei dona a ti. 

L’è po d’ofo allafin* Un zorno ghel dirò: 
Intanto tienlo* e tali t 

P*A , m No* dico, no; e poi no. 

Erigi Ti xe molto oftinada < Da qua, matta , fa preftot 
Mei tegnirò per mi. 

Che bel parlare é quello? 
■Brig. Parlo, come ti mèriti. 

P#/* Td parli da fachino. 

Brig. Ohe ? Siora * pili rifpetto . 

IVA Orlando Paladino/ 

Brig. So a to marino* etomeni no xepo tutti eguali . 
¥*f. Bel marito, che m 1 obbliga a prender dei regali / 
Bng. Quelli no xe regali : quella l’è induftrià umana. 
PaJ. Bel marito* che infegnami a fare la mezzana/ 
Brig. Se i te li falle a ti * fo, che ti li tioreffi ; 

Ma nettete là bocca. 

Paj. Ne avrei , fc ne Voi elfi * 

Erigi Dà chi? 

Pafi Lo fo ben io ^ 

Brig. . Doman* ma non ancuo. 

Vm/. Subita, 

Erigi Coa quel mufo? 

Sempre è più bel del tuov 

S 2 Brig* 
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Brig. Via , via , Siora ,finirnola ! qua 1’ orologgio , c pò 
Giuftela col patron. 

Pa f. Io col padrone? oibò. 

Non intendo d’ offenderlo, lo vuò tener piuttofto; 
Voglio far, che Rofaura lo prenda ad ogni corto* 
Se per lui con Roberto non vuol aver parole. 

Lo venda fe non altro , o il doni ella, a chi vuole* 
Bafta, che tu gliel dica,- perchè fe fallo anch’io; 
Sappia , ch’è tua la colpa ... (Ma l’oriuolo è mio.) (*) 
Brig. Ti l’ha poalfincapida. Le donne è de fto umor; 
Bifogna Tempre darghene , e po pregarle a tior. 
Ho viftoanca dei medici , che all’ amaìà pian piarv. 
Difendo , oibò , no veggio .* fgorze da drio le man / 
Ma ghe una differenza, che ognun la poi fa ver; 
El medico , che tiol fpartilfe col fpizier * 

E1 medico alfin da'firoppi, e medefiney 
Le donne no fpartilfe, neppur colle vifine. 

Co le gha tìolto , etioito , el forimedio è quello : x 
Recipe un po de caffi a, per far ve andar più predo. (£) 
Taf. Non è vero. Noi fiamo fiori di primavera. 

Da cui trae l’ ape il miele ; ma refta il fior qual era * 
Amando un uomo ingrato , per lui vivendo in guai; 
Anche col non dar nulla, fcmpre gli diamo affai. 
Nel chiedere, e nel prendere , fe poi non c’è pietà; 
Lo facciam per fuo bene; e la ragion è qua. 
Quando l’uomo non ama, o troppo amando ei 
langue , 

Il mai fta nella tefta : bifogna a lui trar fangue . (c) 


pine del? Atto Terzo . 


, AT- 

is) Se lo mette in JMttffia % 

( t ) ?*rtt . 

C o Fsrfi , 
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ATTO QU ARTO 

SCENA PRIMA. 


Rt/dura , Roberto. 


Ròf ■p' ìniamo i complimenti : Giacché nittùn qtti c é* 
.T Parliam de’ fatti noftri . 

Rob. Son qua come yolè. 

Rof. M’avete prefa un aria più viva* e più eortefe « 
Dacché non vi ho veduto. 

Rob. S’intende: Aria Francefe* 

Rof Tre anni , che mancate faranno pofdomane ; 

Mi fon partì tre fecoli. 

Rob. E mi tre fettimane. 

RoJ. Quefto è l’amore! io dico. 

Rob. L’è quefto, mi refpondoy 

Ma el tempo prefto patta a quei < che ziri el 
mondo . 

Rof. Quando fi penfa altrui crefce ogni giorno il tèdio * 
Rob. Cofa ferve penfarghe* quando no gh’è remedio. ^ 
Rof. In amore il cor 1 mio c ben di miglior tempre . 
Rob. Per amar , ghe bifogno d’ aver da pianzcr fempre ? 
Rof. Eh / chi vuol ben da vero * . . 

Rob-. Él bén no fe tamifa* 

Rof. Voi vi fiete mutato. 

Rob. Si ben j ma de caraifa . 

Rof. Quefto parlar m’ uccide . 

Rob. M’hoi da Veftìr de negro? 

Rof Ah ! per penare io v’ amo . 

Rob. • E mi per* ftar allegro. 

Rof. A chi ama da vero ogni tardanza è grave . 

Rob. Se no amatte da fenno, ancuo qua no farave * 

S ì Rof 


Digitized by Google 



*78 ATTO 

Rof, Tom afte poi per me? 

Rob. Oh sì ! per vu fenz’ altro , 

Rof. Ancora peno g crederlo. 

Rob. Eh! via parlemo d'altra, 

Rof. Si , tutto a modo voftro, patemi le novelle 
Pi tutti i voftri viaggi, 

, Rob . Ne fèntirè de belle , 

Rof. JJuone per me» 0 cattive? 

Rob, h vy tocca decider : 

E1 mio viazo è un romanzo; ma pareccbieve a rider. 
Da Milan fon partio , perchè lo favè vù. 

Che avevo al mio comando trenta cecchini al più, 
Son appena a Turin, phe intacco el Capital: 

E ve la digo fchietta, che alfin noghexe mal» 
La parona de cafa me fava un po la bella; 

Mi veggio farme largo , e fvodo la fcarfella . 
Refto con fie zecchini . Come fé fa a magnar? 
Senti colà fa el matto. Li chiappa, evaaziogar. 
La fortuna me dife, e mi no pefco anguille: 

I fie deventa cento, i cento arriva a mille. 

Me metto allora in gala 5 me fghipnfo de fperanza ,• 
Per pefear in mar grando , vado de porta in Pranza , 
Me metto a ftar fui ziogo ,gh’ò dei dì belli, e brutti : 
Vien ja mia finalmenre, e ghe li larto tutti. 
Rof. Oimè / Perchè giuocare ? La gente , eh’ è più 
fcaltra 

Lafcia ftar, quando è in perdita, 

Rob , Eh / me l’ha ditto un altra. 

Allora piucchèmai, el mio delfini vedendo, 
Ziogà averia fott’ acqua , ziogavo anca dormendo. 
Magno tutto in un annoj e quando fon per terra , 
Parto in Olanda, e vago da d^fperà alla guerra. 
Là fazzo una campagna ; ma non avanzo niente , 

Se fa la pafe, t trovo da dir col mio Tenente^ 
Se tacchemo a parole, me batto • elughereftai 
Ma po Infogna farfela; perchè ghe va la rerta. 

Patto 
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Paflfo a Londra; ma cafco dalla paella in fogo.* 
Derecao el bifogno me fa invifchiar nel ziogo . 
La me va mal de sbalzo, efono in tanto intrigo. 
Che ho de grazia de viver a fpalied’un amigo. 
. Cofa fa la fortuna, fe far del ben la brama/ 
Ma fa per accidente conofcer là una Dama. 
Ricca, fola, e parona de far quel, cheghepar. 
Ma brutta, che la fpirita, e vecchia dacopar. 
Vedo d’ andarghe a genio ; me tacco , e fazzo 
predo ; 

Penfo ai bezzi , che l’ ha , e ferro un occhio al redo'. 
Tanto fo dir, e far, che la me la(Ta el fuo. 

In fie mefi la mor, e mi fon ricco ancuo. 

Cofa difeu ben mio ; foi da mo de parola / 

Ve par, che gabbia teda? 

Kof. Una cofetta fola. 

E come fede mai, perché la Dama morta 
Tutto il fuo vi lafciafle* 

"Kob. Eh / quedo po n’ importa . 

KoJ. Vuò faper, come fede. 

Ro£. • * Ho fatta una mattada . 

Kof. Ma che pazzia fu quefta? 

Kob. Ridi. La gh’ò fjpofada. 

Kof. Spofata? Voifpofata? A quedo io fon ridutta 
Da chi dice d’ amarmi? 

Ro£. L*era po vecchia, e bratta. 

R#/. Ragion fciocca cotanto , che pari io non vcdronne . 

Una donna era Tempre . 

Kob. Le vecchie no xé donne. 

Kof 4 Non ne parlate male, che avrete delle brige . 

Cofa .fon poi le vecchie ? 

R obr ' ' Le xe medagie antighe. 

Quelle d’oro, o d’arzentofe dima in ognilògo; 
Le ordinarie de rame, le va a finir fui fogo. 
Quella c’ho fpofà mi la gera delle prime; 

L’oro fpofar m’ha fatto la Nonna delle grime. 

$ 4 Se 


/ 
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Se vu Ì* averti vi (la , crederne * cara fìa j 
Da rider ve farave la voftra zelofia . 

Cofa avevo da far? Se mudar ftato el voi 
TJn omo de fortuna, fe tacca dove el poi. 
Aderto za l’ è morta ; quel , che xe fta , xe Ila, 
De mi non avè perfo, neppur una mità. 

Se no ga verte bezzi , me mancarave el più. 

Coi bezzi ancuo gh’ò tutto, e fon tutto per vù. 
Rof. Ma tal non forte ognora . La moglie è quel,ch’eli’è ; 

Se le vuol Tempre bene. 

Rob. Segondo, che la xe. 

Se gh’ à da voler ben , no s’ ha da maltratta ria/ 
Ma no ghe Tempre l’obbligo d’ aver da eocolarla. 
Così gh’ò fatto mi. Con ella galantomo 
Son ftayma al tem po ifterto fon fta coll’altre un omo. 
Pensò, perchè V ho tiolta , e v’ha da dir el cor. 
Che Toe gera le fmorfie, e vóftro era A’ amor. 
Rof. Io così non l’intendo, e avrei Tempre rimorfo 
D’ aver amato un altro . 

R oh. Mudemo un po difcorfo,. 

Voftra madre T intende affae meggio de vu: 

La latta, che ve fpofa fenza penfarghe fu . 
Veder gh’ò fatto a li’ ora , che gho bezzi da banda ; 
Che ge n’ ho de inveftidi fui banchi anchad’ Olanda. 
Mia muggier nierra ricca, perché gh’à.lafs» tutto 
Quel vecchio , che l’ aveva prima de tior fto putto * 
Morta ella ,ho fatto bezzi de quello , che no preme ; 
E fon corfo a trovarve , perchè i godemo infierne. 
Rof. Ai voler d’ una madre chino la tefta, e taccioy 
Ma panni ognor vedervi d’una altra moglie in brac- 
cio. 

Balta: abbiate cervellone negli fdegni miei* 
Guardate eh’ io non dica vi .* andate a ftar qon lei .(*) 
Rob. Eh / la ghe patterà . Ghe voi un po de fcola , 
Per drezzarghe la tetta. 

SCE- 

( 4 ) Tarn • ~ 


■> 
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Q. U A R T O. 

T S CENA II. 
A Iberico , Detto . 


4SI 


'V 


\Àlb. (^Ignore , una parolaf. 

R ob.\J Anca diele: fon qua. - \ 

Rob. Torfaar potete ancora, 

Donde liete venuto, o girne alla malora. 

Rob. La favori Afa elio de fanne Compagnia * 

Che fe lu fa da remo, mi vago anca in calia* 
Alt. Ohe J Che parlar è il voflro.* 

Rob. t!> LVèfchietto venezìan . 

A!b. Voi Cete un arrogante. 

Rob. _ Evu, fior, un villan. 

. dlb. Qui Cete in cafa mia . 

Rob. Mi piere no ne magno * 

Alb. E dov’ è la creanza > 

Rob. In fondo a fto calcagno . 

Alb . Ve la farò venire in cima della tcfta. 

Se non ftate nei termini . 

Rob. Sarò anca mi a fta fefta. 

Alb. Rofaura è thia, vel dico: lanciatemela ftai£i 
Spofa mi C è prometta, e la vogl’io fpofare. - 
Non mi ftate a fedurlajperchè, perchè , velgiuro» 
Avrete a far còn me. 

Bob. A. pian , Cor mufo duro . 

Mi no favevo tanto j ma per ftnir fto imbrojo , 
Luftriflimo, ghe digo.- farò quello, che vojo. 
Alb . Oh poter del gran mondo. ! ... 

Rob. Poter del mohdo pìccolo .'A a) 

Alb. Farò qualche fpopoCro. 

Rob. . ; Oifcò: no ghe pericolo. (bi~ 

Alb K 


- l'V 1 


(*) Contrafadndtlt. 

(b ) Burlando* 


* ‘ 
. h 
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Alb. Andate via di qua. 

' Rob. La me feluda almanco . ( a ) 

Alb. Andate via , Vi dico . . 

Rab. Elio fla negro, o bianco? ( b ) 

Alb, Andate via ? infoiente , che or’ ora non fo come , .» 

SCENA- IH, 

Beltramo , Polliffena , Detti , 

Rei, f^Oa chi l’ha quefto pazzo? ; 

Rob. Adelfo fo el fua nome . 

Sior matto ftimatiffimo , co matti mi no ftago: 
Adelfo fenza dirmelo, la jriverilfo , e vago, (c) 
Bel. Qualcuna delle tue ì 
Alb. Rofaura m’è promelfa , 

E colui voul rapirmela. 

Bel. Comanda la Conteffa . 

Alb. A quanti ella vuol darla l E perchè a me la toglie. 
Se voi me 1’accordate? 

Sei. Emilia è voftra moglie. 

Alb‘ Non la voglio , Signore . Voglio Rofaura fola* 
O Rofaura, o nilTuna . 

Bel. " ' Pazzo ! la mia parola. 

Alb. Non me ne importa niente . 

P el. Ne importa a me, Signore;^ 

Screditata io non voglio la figlia mia maggiore . 
Non vorrà il padre voftro , che qui manchi di fede,' 
Uno,cheamelachiefe : URa , che a lui la diede. 
Prima quella, onifluna / iofo quello , che foglio; 
Fate voi ciò, eh’ è gì urto . . 

Alb, • Noi voglio fare. 

Bel. J ~ Io voglio « 

Alb. prendetevela voi * 

Bel , 

C 4 ) Come f$pr a , *•••■'/ 

i.b'i Come ft fra ^ '' - • 

" CO ?artc. 


Digìtized by Google 



QUARTO. 285 

jBel, P’un pazzo è perfuafa. 

Tocca a’ te . 

Jlb. Non la voglio. 

Bel. ■_ # Pazzo, va fuor di cafa. 

Ehi , fi chiami un Notajo , che vuò far teftamento ; 
DeU’acquiftato io poflfo difporre a mio ralento. 
Sarà l’erede Enrico. Se tutto il mio gli piace. 
Prenda Emilia per moglie. 

Alb. t, Di farlo è ben capace . ) 

S C E- N -A IW 

; . . * * ì 

Enrico , Detti , 


Enr, di me fi parlava. 
fot. A tempo Cete giunto . 

Vogliono darvi moglie . 

Enr. Quel, che cercavo appunto. 

Bel. Spofar volete Emilia ? 

Enr. Al fratei mio la date ; 

Spofar Lauretta io voglio. „ 

Bel. " * Che tefte da falfate ? 

Enr. A Lauretta io promifije perchè ciò mi preme, 
Volevo , per parlarcene , trovarvi appuntò infieme. 
Afpetterò a fpofarla quattro ,e cinque anni ancora $ 
Ma la vòglia, e la Voglio , i 
Bel. Prendila , e Và u iA malora . 

Ehi..Staffieri.. Lacchè, i.Cocchier.. Mozzo di Italia,.. 
Cuoco . ... Guattefo , ..tutti .(a) Qui colla caia 
in fpalla . ■ 

~4lb. Che diavol ha? > 

Bel. Sentite : o fuor di quefte foglie u 

Tutti prima di fera, ... o tutti prender moglie. 
Voglio far un ferragli o, per popolar la terra. 
Di gente ftravagante , che faccia al pan la guerra . 

Tro- 


(a) Efcono i fervi. 



a8 ± ATTO 

Trovate delle beftie; che voglio ad ogni patto* 
Dar moglie anche ai Capponi , ai topi , al cane , ai 
gatto: ’ 4 

Tutti han Fame di donne : ne vorrian cinque , e fei ; 
I primi ad isfamarfi fian pure i figli miei . 

Se voi liete contenta, (a) fpofino pur coftoro 
Le figlie voftre , eh’ io non vuò impazzir per loro . 
Crefcano i pazzi al mondo , e n* abbian elfi i frutti -• 
Io ftarò in un caotone, e riderò di tutti . (4) 
’Jllb. Cosi l’intende meglio; ma fe il capricio infame 
Gli viend’ un teftamento ,ci fa morir di fame, (f li 
Enr, Io poi non penfo a tanto: e lia quello; che fia. 
Sempre io farò contento , quando Lauretta è mia.(^) 
Pel. Il Marchefe è ben ftrano : dice , ma non fuol fare .* 
E quelle doppie nozze a me farlan ben care* 
Capricciofi, è vero, fon anche i tìgli fui; 

Ma non fon poi quegli uomini da maltrattare altrui • 
Tocca alle figlie mie di ritenerli a frenò: 

Una cafa ricchiffima loro non manca almeno y 
Eccole tutte appunto * 

SCEMA V. 


Emilia y Rófaura , Laura , Pafquetta y betta 

Emi. Et Mata qualche eofa? 

Rof. S’ è fatto un gran gridare . 

Eau. : - E’ ver, eh’ anch’io fon fpofa? 

Poi. Guardate 14 che donna / Che madre di famiglia ( 
Ci fiam lontani ancora . 

Eau. Qfjanto.^ 

Va/. .... . Trecento miglia . . 

, . ■< Lauj 


tu), A PtliJ/ena . 

iti Parte. • 

C r ) Par re * 

W ) Pam , 


L . 
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Lau. Si fanno anche in fei giorni . 

P a f> E per la porta, in tre. 

bau. Oh ! fe forti un uccello. 

' Pafquerta bada a me . 

Va da baffo alle ftanze del vecchio padre mio f 
E digli .... Fatti in qua ... K a) 

k* * .. Voglio fentire anch'io, (£) 

Rof. Se vi vede . 

Emi. Uno fchiaffo. 

Lw; Che gufto faporito ! (c) 

Re/. E cofa avete intefo 

Lau \ y II nome di marito. 

Emi. E chi fa di chi parla? 

Voglio fentire il refto . Cd) 
Eh ?... lo vuol dare a me . ( e ) 

Quel, che vuò darvi £ quefto, ( f) 
Temeraria / Tant’ oltre? 

m Non ho fentito niente. (*) 

Poi. Tacete là, bugiarda. 

. Sentii per accidente. 

vo *.pur di marito la si gran voglia avete, 
v Con lui, quando l’abbiate, con lui cofa farete? 
Qual ò il dover di moglie ? 

' Quello, che l’ altre fanno. 

, Fot. Tutte non fono eguali . 

or • Gli farò un mafchfo all’anno. 

Poi. Sfacciata ! Vergognatevi . 

. Non ne farò niflunò. ( h ) 

Voi. Dei fantocci di ftraccj. 

' Signora si, tutt’uno. 

C « ) P afquetta fi aecojl a , e le feriti all' ereeehìo . 

> x h AHretta r A * Cf9 fia > ter fentire al Ài dietro. 
ej\ m,r fi e allegrezza . 

\* ) T orna ad a fiottare • 

Con nerfie di ridere . 

Lf ) Va[ saetta fi difiacca » e parte. Poli/, volgendole; * tre~ 
t x "fiondo Laura fui fatto le menti uno fcht affo . 

1/ J Tremando. (6) Tremando v 
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Poi. Sentite le forelle ... Rofaura, a filo rolfbfd 
Ditele voi, qualfia dover di moglie. 

Rof. Amore . 

Amar Io fpofo noftro, quanto fa i l noftro feffo y 
E come Pom bra al corpo dargli mai lémpre appretto 

V ombra or grande , ora picciola farfi appo noi pur 
fuole, 

Se baffo fi a , o pur alto full’ orizonte il fole . 
Quanto più fi fa piccola la moglie agli occhi fui. 
Quello amor del marito la fa più grande in lui ^ 
Abbia un voler con etto, e finché ei penfa al redo, 
Ella ad amarlo penfif il mio fiffema è quello. 
Pot.E 'buono; ma non bafta.D'amor per quanto ei muoja. 
Col troppo importunarlo j all’ uom u Viene a noja . 
Vuol libertà un marito nell’età fuà più verde; 

E chi gli toglie quella i anche l'amor ne perde. 

V amor fovercbio in donna anche al difprezzo è gui-' 
da / 

Perchè a tradirla è facile, chi del perdoni! fida. 
Moglie , che ama di troppo a tutto è foffèrente . 
E chi tutto fopporta , non fuole aver mai niente . 
Sentiamo Emilia adelfo. Di dirvi do* licenza 
Anche il filicina vollro ✓ 

Prudenza , e poi prudenza .• 
Elfa ad amar inlegna lo fpofo a tempo * e loco; 
E tienla via di mezzo trà l’ amar troppo, e poco. 
Efla può' raddolcire le cure anche più acerbe ; 
Effa all’ uomo può farci preziofe , e non fuperbe. 
Con lei dei par fi naviga a ciel fpfco f efereno. 
Con lei , le non amore , fi ottici! rifpetto almeno . 
Sia pazzo un uom , lo fana, s’ è di guarir capace ; 
O pazze noi pur finge, per ftar con ertoin pace. 
Tal fìa la moglie in fomma,com’è l'acqua a digiuno, 
Ch’ è d* ogni odor capace / ma non ha odore alcuno . 
Ora calda, ora fredda, falata,- o lenza fa le 
A tutto giova: o almeno non fa nè ben , nè male* 

II 
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Il mio fiftema è quello, ed io nefperoi frutti* 
Vo/é Egli è miglior dell’ altro, perchè S’addatta a tutti . 
Ma ne direm più a lungo domani in alrro fito j 
Giacché vuò dar domani a tutte tre marito. 
Lati. E viva ! (a) 

JEmi-, Or se la gode. ( b ) 

Koj. Che gefti avete prefi ? ( c ) 

JL au. Pruovo ì le fiatò bene ; quando farò in fei mefi . 
Voi. Si può fentir di peggio? par, che le (ludi a polla, 
Per farli ognor ridicola. 

Scena vi. 


Vafquetta , Detti < 


Puf. wJOn qua colla rifpofla » 

Circa Pattar fegreto , che pria di tutto or preme . 4 
M’ ha detto il padre voftro , che parlerete inbeme. 
C’è poi un altra nuova, bella, febben è corra. 
Gliela fcrive un amico . Voflra forella à morta 
Dopo tre vedovanze, povera sfortunata / 

Il quarto fuo marito alfin l’ha fotterrata - 
Ho villa anch’ io la lettera , che adeffo ha ricevuta 
Guardate che forella ! Nemmeno vi faluta. 

Vuò dir (ignora mia, che all’ultimo refpirq 
Fè tellamento, e a voi neppur lafciò un fofpìro. 
Ma non fu una pazia , che non (la in ciel , né in 
terra, 

Quell’ andar per morire fin là nell’Inghilterra? 
Povera giovinetta di foli feftant’anni ! 

Mi fa pietà il fuo fpofo . Che lagrime / ». . Che affan- 
ni / ... 


Gli 

( 4 ) $« motte» P affetti are, p»vmigtÌMttdefi , t f scende U 
dona» grave. 

( i ) A Rofsur » . 

{ c ) A l»*r » , 


/ 
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Gli lafciò tutte, tutto. Quanti mariti intorno 
Vorrian , ch’una moriflfe di quelle mogli al giorno ? 
Eoi. Ecco avverato , o figlie , quanto io predilli in pria ; 
Che nulla da fperare dava per voi la Zia . 

Tre (polì un dopo 1* altro , fenza vederne un parto % 
L hanno arricchita alfine , perchè arricchire il 
quarto . 

Del fuo poco mi cale, mi duol, che ì viaggi fuoi 
L’abbian fetta ridicola anche lontan da noi. 
Imparate, figliuole.* fe un genio tal v* invafa ; 
O farli onor viaggiando, o purreftare a cafa . («) 
lau. Con tutte quelle iftorie : mia Zia non ha poi torto ; 

Ci vuol un fpofo vivo, per non bramare un morto(ò) 
Emi A chi un marito è troppo ; e chi quattro ne prende 
Si vede ben , eh’ è il mondo , come ciafcun l’ inten- 
de. (r) 

Vaf. Che fate là si afflitta? Capace voi farefte 

Di pianger qui una zia, che mai non conofcefle. 
Ecco là .* fe r ho detto . Sugli occhi il cor vi langue . 
E fpuatan già le lagrime . 

Rof. Non è poi acqua il fangue. 

SCENA VID 
Re b erto , Dette. 

P T TEnite via fignore , che voftra moglie or piagne* 
V Perchè una zia Tè morta, chefeo quattro cam* 
pagne . 

Robt I me i’ ha ditto adefio qua fora della porta . 

Ma via , ... via confoleve . 

P*/* Una gran donna è morta. 

Sotterrò tre mariti/ e con cent’anni addotto 
Seppe trovarne un altro , che la cacciò in un foflfo . 

EUa 

(« ) fatte . 

Cé) Parte . 

IO Parte . 
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Ella èra una bellezza: io non l’ho mai vedura ; 
Ma voi , che forte a Londra , l’ avrete conofciuta? 
Rob . E come fe cbiamavela? 

?*/• Fu pria Concerta Spica; 

Poi Marchefa Finocchia; poi Baronefla Ortica. 
Rob. Pian : de lV ultimo nome gh’ò qualche cognizion. 
P L’ ultimo fu Andriani . 

Burleu, o difeu da bon? 

VaJ. Perchè?Nel nominarla c’è forfè un qualche intoppo 
L’avete conofciuta 3 

L’ho conortua pur troppo. 
Rof. Anche a voi *ne difpiace? 

. Cofa me feu fa ver? 

P*f. Vi turbate? cos’è? 

„ _ La gera mia muggier. 

Paf. Voftra moglie. 3 

Sua moglie? ( a ) 

?‘f; Oh che pazzia ! 

b 4 „ O che ecceffo ! 

Rob. Ah.. / che l’ ho fatta groffa , e me ne accorzo aderto. 
Andrian me chiamavo dopo che fon parti. 

E voftra zia fto nome rialto la l’ha da mi. 

Chi podeva fa ver, che averti fta parente? 

Nè dia, nè vu altre me n’ha mai ditto niente. 
L’ ho fatta } no ghè dubbio : fpolàrve più no porto .* 
Me sbregheria de rabbia quanti gh’ò drappi indo f- 
*0 • 

Matto ! ... Matto / ti ghé : l’ è affae , fe ti ghe duri. 

. Darave dalla rabbia la tefta per i muri. 
“Agiutame Pafquettac’ ho’l tortegoalla bocca (b) 
Paf. Son quà, ma ... via, ... coraggio. 

*. c .' A me di pianger tocca, 

r armi languir tre anni , povera sfortunata / 

' *^ rmi Mentir , che un altra avete voi fpofata ! 

■ - Tom. I. t Fa» 

A Pafiuetta . 

St Jopr/t nfnt ftdin. 
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ATTO’ 

Farmi faper aderto, che una mia zia fu queftaì 
Rofaura infelieirtìma per dsnno tuo , che retta ? 
Crudel / peahè m’ amarti ? perchè voler , crudele , 
Che Fede io ti giurarti ? per crter tu infede’e? 

Ah ! che a tanto io non reggo , ... ii core «. il core .* 
oh Dio K 

Ajutami , Pafquetta > .. Tento mancarmi anch’ io.(<*) 
Paf. Sop qua ... ito frefca aderto t 
R ob. , Eh ! zacchè el mal l’è fatto* 

^ Cosi viver non porto ... (£) 

Paf. Ohe, ohe / non fate il matto, (c) 

R of. To morirò crudele ì morrò per tuo fuplizio: 
Morrò per mio folievo. (d) 

Paf. Ohe , ohe / ferma , e giudizio . ( e ) 

Ro£. Che no Ja veda almanco a ftar così penando. 

Andemo in cao del mondo > (/) 

Paf. Eh / Rate qui , o vi mando : fg ) 

R of. io me ne andrò , crudele , donde mai più non giunga 
Di' me novella alcuna . ( h ) 

Paf Oh / queft’ iftoria è lunga . ( i ) 

R ob No ghe altro rimedio ... (é) 

R of. Son vane l’arti tue. ( l ) 

Vaf Là. (w) 

R of. No. (») 

Taf. Là dico, (o) 

R ob. No. (p.V 

Vaf. Corda per tutti due* 

- A dirla fchietta il cafo è un poco ftravagahte ; 
E non li compatiffe fol chi non virte amante . 

* ' • - Per 

(*) Si abbandona /opra un altra fedi a r impetro alla prunai 
( £) Si alza con dfperazione , poi torna a federe . 

<ic) Correndo da Roberto, (.<?) I^vandcf. con d ; [per azione , 
df ) Corre da Kofxttra , e ia ristette a federe per forza . 
if ) $$ leva come foprd. (.g) Corre da Koberto, come fopraì 
v h ) Si leva corno fppr.% . ii') Corre da R ofaura , e fa cerne f opra 
Ck) Si leva .il) St leva fpingende P acquetta . 
m ) Imptrtofamente accennandole la fua fedia . 
forte . io) A Roberto come fopra, ip) farti» 
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er vecchia moglie perderne uh altra giovinetta} 
;’cofa da dir robba, ... e ... robba maledetta. 


SCENA Vili. 

B rigettai Dettai 

Ti ^Uggieri co s’è fta mufica? 

Vaf. 1VJL _ Da batter coi battone j 

B ri. L’Amia, e pò la nevoda? , 

Due barche, e un fol timone.- 
Bw. Quel Sier 1* ha fatta bella . 

? a f , . Adelfo la fa brutta . 

Brìi E1 xe là, ch’el la conta.- 

Àlmen la conti tutta. , 

B/L Che xe forfè de pùzo ? 

P a f- Ho altro per la tetta. 

Br/. Conteme, cara ti* 

Che feccaturà è quella? 

Bri. Via, via no andar in beftia. 

Va f; Ci fon già la mia parte 

Br/. E pur quello xe ’l tempo 

■ - Eh ! fallano le carte. 

B ri. Zacchè no poi Rofaura fpofar un * eh’ è foZio* 
La doveria el paron ancuo tior per mario. 

In certo modo po la xe obbligada a Girlo . 

La ghe l’ha alfin prometto. 

■ Lo faccia pur: non parlo; 

B ri. Bi fogna pervaderla. 

P a/. Oh ! io non movo un palfo . 

Bri. Va Jà , che ti è una ftriga r ; . 

. E tu fei fatanaffo. 

Br/. Ti ga avu l’orologio.* fe non ti fa* to danno; 

Bifogna darlo in drio . . 

* à J< : Indietro ! il tuo malanno.. 


ATTO 

Te Io dovevi prendere, quand’ io darlo volea/ 
Or 1’oriuolo è andato, e quefta io la lapea . 
Elia il m olirò a Roberto f Gelofq ifpiritato 
Lo gettò contro il muro , e l’ oriuolo è andato. 
Io gli avrei pefto il mulo» Potea lanciarlo a me » 
Ecco qua che figura ne tocca fare in tre ! 

Di te, e di lpi pazienza j ma io che aifin ... fon ...io ... 
Vuò dir diiicatiffima in quel, che non è mio / 
Ho tanta rabbia in doffo, che quafi piangerei, ... 
E per quel oriuolo non fo cofa farei . • 

Ma l’ oriuolo è andato, e chilo vuol , f e 1 abbia, - 
Neppur mel nominare , che iocreppo dalla rabbia . 
Bri. Rotto come eh’ei xe, giulto per fo difpetto, 
Fatelo dar in drio. 

$ a f Non ne parlar , ti ho detto . 

B ri. Ch’ el lo paga quel Sior. El Conte ho xe un pia volo. 
Da foffrir de fti affronti . 

p a r Taci , c’ ho addoffo il diavolo . 

Bri. Gran cofa, che vu altre d’altro no fe capaci, 
Che de farne creppar ì < 

•’ p a f Greppa una volta, t taci. 

Bri. Che creppa to marido ? ' 

Taf, • Mancan manti al mondo? 

Bri. Si ben : tiorghene vinti. 

p a f ’ A me balla il fecondo, 

• Quando ti sbrighi , e mori? 

Bri. A ft’ ora ftago mal ; 

Ma veggio prima el gufto de fatte el furierai, 
Taf. Oh ! quello non 1* avrai . 

Bri. ’ ' Me piafe fto appetito . 

Va/. Sognato ho jeri a notte d’aver altro marito. 
Bri. E mi un altra muggier me fon trovada ancuo, 
Vaf. Sarà fempre migliore il cambio mio del tuo. 
Bri. Cofa eftuti? Una gaza, che un aquila fe crede . 
fa/. E m una fpia, che guarda; ma talpa, che non ve- 
ri?. ^ . 

Br/« 


«• * y. »» r-j- 
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Brig. Ti me par giufto un afena* che raggia, e nd 
ticn duro; 

Paf. Tu un mullo , che accarezza eoi dar de’ Òalci 
al muro. 

Brig. No t’ho mai ftorto un pelo, e Tempre mighe 
mollo . 

Paf. Perchè aver dei paura , cht un dì ti torca il 
cpllo * . 

Bri. Vallo à far col marido , che ti ha infogna rèa 
notte . 

Paf. Va a prender tu per moglie lafpinad’una bette ; 

Bri. No fon mtga imbrago . 

(• . . Oibò...fon io li pazza. 

Brt. Ti ha fatto ben a dirmelo ; corda , bafton. e 
fguazza. («) 

Paf. Uh! povero baggiano! Chi più di noi ne fa? 

Si grida , e fi contrafta »... ma 1* oriuolo è qua . 
Dorine , fe col marito le buone non han frutto 
Fatelo andar in collera * che allora s’ha di tut- 
to é ( b ; 


• * ' * > 


Pine AeW^tto Quatta/ 


C**p »rft; 
i*) Per t({ 
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a'tto quinto 

SCENA PRIMA. 

• i * ! # 

Beltramo , poi Alberico , Emilia . 

. - *-*•*•• ^ i •* - 

JBff/. che cafa del diavolo! Che gran giornata 

V/ è quella ?..* 

Non fo dove faìvarmi , . . . mi fantantodi tella* 
Ma cofa han mai le donne , che fan di quelle feene . 
Per cinque,che n’ho in cafa, non puffo aver più bene? 
Noti Val, ch’io gridi ognora , eh’ ognora le ftrapazzi. 
Alb, Sentite mo anche quella. 

Bel. Son qua da vero i pazzi , 

Alb. Le dico, che non l’amo. 

Emi. ■ Fin qui fiamo del pari . 

Alb. Dico, che non la voglio. 

Bel. ■ - ,1 • San dirlo anche i fomari, 

Al. E mi vu®l tanto, e tanto. 

Emi. Lo voglio per difpetto, 

Alb. Come ftaremo infieme ? 

Bel. > Tu in terra , ed ella in. letto r 

Alb. Rofaura adeffo è libera . 

Emi. Mantenga la parola. 

Alb. Noi poffo far , nè voglio. 

Bel. Prendetelo alla gola . 

Alb. Polliamo effer cognati. 

Emi. Oibò: moglie, e marito, 

Alb. Non farà mai . 

Emi, Domani , 

Bel. M’avete pmmai flordito. 

Alb. Tocca a voi di finirla. 

Emi. - Son llramberie le fue . 

Alb t Spofar quella , 0 Rofaura ? 

£el , fpofale tutte due . 
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QUINTO. 

Jtlb, Eh/ difcorriam fui ferio. . 

Emi. S’ accorderesti tra noi. 

Bel. Eh ! che col darvi niente , fon pazzo più di voi . ( a ) 

SCENA II. 

Rofanra ì "Roberto x Detti. 

Rob. Aro Sior , do parole . 

Re/, Quivi fi vuol , ch’io mora $ 

. Se voi non m’ aflìftete . 

Bel. Maticavan quelli ancora . 

R ob. La ghe infogna a fto fior de far da quel , che ’l xe ; 
E lattar ftar fta putta , 

Bel. A te, ftrambaccio , a te. 

R of. Giacché quello infedele fpofar non pollo più; 

Non voglio altri mariti , 

Bel. • Pazzo, rifpondi tu. 

Bob. E’fuperfluo, ch\el tenti de inziganar fo mare, 
R of. Spolì pur mia forella. 

Bel , Ma il faccia poi legare . 

imi. Eh/ fo cofa far deggio. 

R of. . . v - • • Io di buon cor vel lalfo 

rflb. Avete il cor ben duro / 

Bel. E la tua tefla è un fallo , 

R ob. Per Rofaura, e per mi no ghe più matrimonio. 
Se lo fono impromeffi . 

Bel. E tu fpofa il demonio, 

^ ilb . La pregherò poi tanto . . , 

R of. E’ vana ogni preghiera. 

*Àlbi ~ Mi vedrete a morire. 

J Bel* Via mori quella fera. 

Roé. La xe po una materia fto voler ben per forza , 
No ghe fugo, nè gufto. 

B fi. Colui è tutto feorza. 

T 4 £tni. 

/v tetti di partire . 
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Emi. Io gliela leverò . 

Mb Non fiate perfuafa ; 

Sia, che vuol, non vi voglio, 
j Bel. E tu, fuori di cala» 

Mb. Eh bene/ fe ci Vado, verrà né pià nè meno 
Il giorno, che ci torni. 

Bel Da qui trent’anni almeno. 

Enti. Tanto meglio, fpofatemi ,* e ceffi un tal fpa* 
vento . 

Mb. Eh ! che non c’ e pericolo . 

Bel. E* fatto il teftamento» 

R ob. So danno: el fe lo merita. 

Rof. Valer deve un contratto. 

Mb. Ma perchè poi? ma come? 

Bel. Il teftamento c fatto . 

Emi. Ah ! no : piuttofto io cedo ; nè vuò che tanto 
azardi. : . 

Mb. Piuttofto .. udite bene... 

Bel. E’ fatto é adeffb e tardi .» 

Rob. El fa ben. / 

R of. Vi ringrazio . 

Emi « Io no. /' 

*Aib. , ; Ma .. fe vi piace .»* 

Bel. Eh/ andate alla malora, eh’ io voglio ftare Ili 
pace, ) 

t 

scena III. 

Laura) Enrico , Detti . 

H, Signore, difgrazie/ 

Più mie, Signor, che fué*. 
Bel. Oh / che diavolo e quello? eccone qui altri due ♦ 
Eau. La mamma mi ha burlato. 

Ènr» 

i/i) In atre di partiti « 

1 
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Enr. • • Non le vuol dar marito f 

Se non l’ha pria Rofaura. 

Bel. Che importa? F lunga un dito- 

Enr. Voglio ben io ammogliarmi. , 

Bel. , E tu prendi Rofaura. - 

Emi. Quelli due fi baftonano » 

Rof . . No , che lo cedo a Laura i 

Alo. Sol che Rofaura io fpofi, tutto s’ accorda adeflfa» 
Bel. La prima ha da effer prima./ 

Enu. Prendetela voi fteflo . 

Emi. Io prendo anche Una ftatua : e fe non ho niffuno j 
Neppur di ciò m’ importa . 

Eau. ^ " 'Almeno io ne voglio uno. 

Enr. Qui ci vuole rimedio. 

Rob. I xe do cali brutti > r 

Ala. Il rimedio io lo fo. 

Elei. Mutar la tefta a tutti.. *, 

Metter quella d'Emilia in fulle fpaile a Làura; 
E metter poi la fua, fui butto di Rofaura*. 

; Cosi alla prima l'ultima non darà più lo fcacco ; 
E le voftreper fcieglierle metterle poi in un facco. 
M'avete intefo adeffo ? Fatelo» e tate prefiQ, T 
Ch’io fon ftucco di tutti, rii. gran rimedio è 
; quello, (a) • », «■ : 

S C E N A , I V. 

Brighella, T acquetta. Detti* 

» ' « . ' x *Sl 

Brig. <jtot, la faiza giuftizi*. 3 

pef. J Si ben Hate a fentire. 

Bel. Oh ! v* venga il malanno , c’e altri da venkdt 
Brig. Coftia la me ftrapazza* 

Bel. Prendi un 'battone, e dalli. 

■Paf, Ho le mani ancor io . 

Bel . Coftui ha buone fpaile. 

- , " B rig, 

C<) Cerne [e fra in atre eli far tire* ] 


Digilized by Google 



.0 ATTO 

Brig. Anch’ella me dà contro? 

Re/. Per me gridare, entrambi * 

Alò. M* Brighella ha ragione . 

Bel. ■ Il protettor dei firamhU 

Ali, Per me parlar dovevi, ed eff'er di parola. 

L’ha magnà 1* orologio * 

VaJ» ' Tu menti per la gola. 

.<■ ; Ecco qua formolo. Da tei sti mal comprato. 
Senza dirlo al padrone da lui fu mal donato . 
.Grazie ai Cièli, me rie glorio, fono una dorma o nella, 
-, r E poffo dappertutto alta portar la tella. 

La robba de’ padroni , Signora , J ia non la tocco, 

. S* anche doveìfe farmi Regina di Marocco. 
Quello oriuolo è voftro .* quando il volea da poi , 
Ho negato d’ averlo, per coufegrarlo a voi* 

V azion merita premio . . ed io moglie nrfe'l ice , (a) 
Mi fento da un marito trattar da trutfatrice. 
r/ Nel mondo d’ oggidì... fi vedòn de’bei quadri/.* 
L’ onoratezza è povera , . . . e fon premiati i ladri .... 
^ Almeno ftrappazata . ..noti foflì come fono... 

.n: Tenete, 4 ^ ette . ..or ..or .. creppn 
Bel» ' - • Che n’ho da far ? a tèl dono. 

Baf. Che fiate benedetto. In tutta la f miglia', 
Bifagna confettarlo , nitturto vi famiglia j 
Voi dovrete ammogliarvi - Quefto faria un partito. 
Ahiperchènonfon Dama/Ah/perche ho mai marito/ 
Quella è bontà: dèf fello con tutta la modellia, .. 
Perchè è qua, che mi fente.Brighella eyna gran beltia 
B rìg. E ti ti xe un demonio. Ringrazia to mario, 
Ch’ el ga prudenza , e *1 rafe . ' 

Mà formolo è mio, 

Emi. Ecco qui noftra madre. ■ 

Bel. •*">- ' * Il retto d’ un carlino. 

N’ho affai, n’ho affai, mi baila, (c) 

SCE- 

> Piangendo . ( b > Singhiozzttnda gli vuol metter in m«m 
ne ronHjlo, {() In tetto Ài {ter tir e. 
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QUINTO, 
SCENA y. 

Polijfena , Detti. 

fot, R. Eftate anche un tantino 

Mi han detto , che n*jo padre or fa le fcale a (lento, 
Permoftrarvnl buon vecchio, quanto è di voi con- 
tento . 

Bifogna dir, che a core le figlie mie gli Hanno, 
Perchè non fa le fcale , ch’una ,odue yolte all’ anno. 
Bel. Mancava deflò appunto } poi fatem, bagnare , 
Perchè farete in nove , che fucchierano il marej. 
Lau. Eccolo il fignor nonno pretto a baciar la mano, 
Emi. Anch’io. ( a ) 

Roj. Anch’ io . 

j*aj. Anch’ io . 

£ C E N A U L T I M Af 

C ber arde , Detti f 

! * • • ' 

Qbe. N Ipoti mie , pian piano , 

Ricordatevi, c’ho ben fettantVanni in dotto. 
Che le gambe mi tremano, e ftar in pie non 
puffo. ' 

Voi. Dategli da federe. , , 

Br/g. Eh / fon qua mi , luftritfimo. 

La tioga , la fe fenta . ( b ) 

Che. Bravo -Lacchè , bravitfimo , ( c ) 

. i B rig.i: 

(.a) Si fanno tutte interno a Giurando per tacciargli la ma • 
no co» tanta juria, che quafi lo fanno cadere . 

Ci) Gli accofta una fcdia , 

CO Le accarezza. 
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B rig. Son Brighella la ved$. 

Taf. Figliuo! di fputafocòi 

Che. Oh ! fcufami , Brighella , perchè ci vedo poco . (a) . 

Dov’ e il noftro Marcbefe ? 

Bel. Son qua, fon qua con trenta, (b) 

Tol. Così lo ltordirete . 

Bel - Non vede : e ben , che ferità i 

Ghe. Oh! qUal piacére io provo, vederidomi d’intorno 
Tre Nipoti da nozze, e tutte tre in un giorno! 
Non ci volea , che quello j per farmi far la fcala j 
E far come vedete la mia figura in fala. 

TtléV oi ci Cete carilfimo: ma il punto fta,fignore, 

' Che le cote cangiarono , e cangio anch’ io d’umòr'è. 

In vece di tre figlie, fi fpofa Emilia fola. 

Ghe. E perchè 1’ altre no ? 

Lau. Mi manca di parola . 

Poi. Tacete , quando io pàtio . Spofo ‘non ha Rofaura ; 

E pria di lei non devo , nè voglio darlo a Laura. 
Ghe. Non la prendea Roberto ? 

Ro£. * . Noi daga a nominarme li 

Perchè m’ e riatouncafo, che fon per dcfperarrae. 
Ghe. Ma che cafo fu quello? 

Rof. _ . Ebbe egli moglie in pria . _ 

Morìy e da voi fentimmo , che quella era mia Zia • 
Io ne fon difperata; ma il Cielo vuol cosi.* 

Non Vuò più maritarmi.' 

TLóbi No voggio gnanca mr . 

Lau. Per lui , che ha fatto il male j patifce un innocente-' 
Nonnino» maritatemi. 

Che. Bizzaro e l’accidente. 

Ma non deggio io permettere , Rofaura poveretta* 
Ch’oggi vi difpenate, e pianga anche Lauretta. 
Sentite, figlie care ro folo ho la virtù . 

Di rimediare a tutto . 

Non la finiam mai più . 

Bel. tAlb* 

( 4 ) Ttrr)# e* angurie (l) QrUtpdt Urti 1 

...i. 
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Sentiatn quello fcgreto. 

Paf. Inarcheresti le ciglia. • 

<ihe . La Conteflfa Andriani non era già mia figlia.. , 
Re/. Non fu figliuola voftra ? 

Poi. Non era mia forella? 

Kob. Zitto, eh’ el diga el redo . 

Che. La Storia è corta , e bella. 

Quando alla Corte io flava, che nominar non voglio. 
Nacque là ad un mio amico certo fegreto imbroglio. 
Dalle occulte Tue nozze nacque una figlia ad efTò, 
Che, per non darne indizio , volli educare io fleffo. 
In cafa mia crefciuta pafsò per mia figliuola; 

E dell’arcano a parte la moglie mia fu fola. 
Come mia andò a marito/ nècipenfai dappoi; 
Cheildirvelo, onondirvelo nulla facea per voi. 
Or che mori fuo padre, ed ella pure è morta ; 
Per confolarvi tutti, tuttofeoprir, che importa? 
Spofatevi , figliuoli, ve lo dico io per certo; 
Che voftra Zia non era la moglie di Roberto . 
Spofatevi pur tutte; che un tale avvenimento. 
Se caro a voi nii rende , io morirò contento . 
Rof Torno da morte a vita. 

Ro£. ' - , E mi no tocco terra . 

*Alb. Oh ! qui bifogna cedere . 

Bel. Ed io làidi alla guerra . 

Spofatevi; finiamola. 

Lau. Bafta , che ci confenta 

La mamma , e lo io Tubino. 

Poi. -Si bene, io fon contenta. 

Cofa dice Alberico? 

Emì. Eh ! dubbio non rimane . 

Mb. Farò quel, che fan gl’ altri. 

Bel. Suonate le campane , 

Brig. Femo pafeancanu; zacchè tutti è contenti. 
PaJ. Si; mafepiù mi. mordi, ti vuò cavare i denti , 
Enr- .Non diranno, or che ho moglie , che fon un 

fra- 
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frafconcello . 

Bel. Non batta l’aver moglie; bifognà aver cerve Ilo 4 
Voi. L’ avrà , Signor , i’ avrà ; fé il buon dover di padre? 
Farete voi , ficcome quello io farò di madre . 
Petto fallare anch’io; ma fe già feci ommai 
Quanto fo , e quanto poffo , fempre avrò fatto affai. 
Ro/. Tutto# facefte, tutto , che nulla meglio avan- 
za > . , 

Quando fi ferba a’ figli il dritto, e l’uguaglianza . 
Madre a tutte del pari , chealparvoftre non fono. 
Ci fè pari il cafligo / pari ci fé il perdono. 
Giufta nel darci flato* fenza paflìone alcuna, 

A prò di tutte unifte il genio, e la fortuna. 
Nel preveder prudente, nulla vi fè paura. 
Sapendo , che virtude prevale alla natura . 

Che faran virtù tante / fe ballar può una fola, 
Perchè alle madri tutte ferva la mia di fcuola ? 
Tanto io la pregio , e venero , quanto io fon 
certa ad etto , 

Ch’ ogni figliuol ben nato faccia alla fualo fletto.- 
Se ognuno adunque è figlio , fe anch’egli ha i 
figli fui , 

Ad una fcuola applauda , che fi coppiò da lui j 


Fine del T Atta Quinte «• 



t A 

VENDETTA 

AMOROSA 

COMMEDIA; 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

sopra la Vendetta amorosa. 

L A commedia de! Bracciolini intitolata lo [degno 
amoro/o m’ ha rifvcgliata 1* idea di far quella 
mia.* ed avendola fatta nel Dicembre dell* anno 1755. 
andò ella la prima volta Tulle Scene in Venezia il 
giorno 17. di Gennajo de l’ anno feguente . Detto fu 
in quella occafione , eh’ io l’ avea tradotta di pelo da 
una commedia fpagnuola, di cui non ho alcuna no- 
tizia , fe non me ne vien detto il nojne : e quello 
non me lo dicono , perchè forfè noi fanno . Della 
ftelfa commedia fudetta del Braccioiirii io non ho 
prefo ad imitarne, che il titolo; e balla leggerle tutte 
due per conofeere, eh’ io fono andato per una llrada , 
non folamente diverfa , ma del tutto oppofta alla 
fua . Finché non mi mollrano quale fia la commedia 
fpagnuola da me ricoppiata , io potrò confidarmi me- 
co m defimo, che quella fia un’ impollura o forella , 
o figliuola di quell’ altre non poche, ond’è pieno uri 
miferabile libncciuolo , che contiene i Frammenti 
delle mìe Ietterò poetiche , e filofofìcle ; e non merita- 
va da me nemmeno l’onore d’efler qui nominato. 
A forza di mutilare i fentimenti , e di troncare i 
periodi ponno trovarli delle contradizioni anche ne’ 
libri divini; e chi fa farmi dire in quella maniera 
ciò, che non diffi mai, può ben anche farmi com- 
mettere un latrocinio imponìbile , qual è quello d' 
una commedia, che non è ancora compàrfa alla luce 
del Mondo. 

In materia di lettere io fo il negoziante , non il 
corfaro; e trafficando i miei talenti fcarfilfimi con 
quelli degli autori più celebri , li leggo , e li Hudio, 
non già per Taccheggiarli , ma per imitarli . Ho iiv 
Tota. L V tefo 
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tefo dir mille volte, che due fono i maeftri dell' ar. 
te comica, cioè il mondo, c il teatro i ma feparar 
non bifogna il mondo, e il teatro vivente, dal mon- 
do , e dal teatro già morto ; che vale a dire feparar 
non bitbgna le oftervazion't , che fi fanno vivendo, 
dalle notizie., che fi ricavan ftudiando, le quali fono 
lenza paragone di più . Il monio-, cd il "teatro vi- 
vente non abbracciano al piu, che cinquanta , o fef- 
Canta anni, quanti ne conta ordinariamente la vita 
<Tun uomo . Il mondo , ed il teatro già morto fi e- 
ftendono a tre mille anni almeno, quanti fe ne con- 
tano, da che fi ftudia , e fi fcrive dal genere uma- 
no. Per g •■dere il vantaggio d'una (cuoia sì lunga , 
e di tanti accreditati maeftri , quanti fono gli feri- 
tori più celebri , io li leggo, io li ftndio, io li imi- 
to, ne mi vergogno di confettarlo: perche vogliono 
elfi che fi faccia così ; e trovo pretto di loro , eh' 
eglino pure h nno fatto lo fletto. 

Se mai ho metta in pratica quella mia maflìma , 
io l’ho pratticata neU’ifcrivere la commedia prefen- 
te ; nella quale ho imitato tutto quel meglio j che 
m’ han fuggerito gli autori tutti, lenza rubar niente 
a nittuno . E'U è diverfa dall’ altre tre precedenti ; 
ella è di favola femplice ; ella è di carattere nobile , 
e foftenuto , quale ctter dovea , elfendo di carattere 
fpagnuolo, per addattarfi alla lodevole gravità di quel- 
la illuttre nazione . Durante la rarprefentazicne di 
quella commedia io mi fono convinto di due verità 
non intefe da tutti . Ho veduto primieramente quan- 
to più a'ietti in Teatro una pattìone ben maneggiata, 
ebe un artifiziofo , c sforzato ridicolo . In fecondo 
luogo ho veduto , quanto fiano mai diverfe , e tra 
di loro contrarie le inclinazioni d’un popolo ascolta- 
tore ; mentre la commedia veniva da alcuni accufa- 
ta di troppa ferietà i e veniva da altri all* ifteffo tem- 
po riprefo l’unico carattere vivo, ed allegro, che in 

« ella 
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erta ci fia, qual è quello d’ un viniziano chiamato 
Roberto . Égli di fatto ci fu da me introdotto all’u- 
nico fine di rallegrare f azione ; e di dare maggior 
rifalto a due caratteri opporti, quali fono il ferio, e 
il ridicolo , mettendoli ad un continuo confronto , 
fìccome addiviene nella pittura de’ colori* e dell’om- 
bre . 

Checche diceffero le perfone di genio diffìcile , io 
dell’opera mia fon reftato pienamente contento : e le 
oppofizioni fatte contro il ridicolo delia commedia 
non mi muovono più, nè punto , nè poco «elle op- 
pofizioni fatte contro la nobile fua gravità, cheli 
vuole alla medefima difdicevole. Ho detto altrove, 
che avevano anche i latini le commedie preteflate , li 
di cui carattere era pieno di ferietà, e di decoro; ma 
non dubito qui di foggi ungere ; che quefte più dell* 
altre contribuifcono al vero fine della commedia , qual 
è quello di riformare i coftutni. E’trito il proverbio 
antichifTìmo, che dal bue maggiore impara il piu pic- 
ciolo. Non è già la plebe l’ordinario, e giornaliero 
modella, fu cui fi formano i grandi; ma fono i gran- 
di medefimi al dire di Cicerone , di Laerzio , e di 
Quintiliano, che di mira fi prendono dal volgo, per 
imitarli pii nel male, che nel bene.- quafi fcfempio 
loro baftaffe per efimere tutti gli altri dal rigor del- 
le leggi. Porto ciò, per coltivare, ed erudir le pro- 
vince cominciar bifogna dalla coltura di quelli , che 
per nafcita, per facoltà, o per talento vi fi diftin- 
guono, e ci fanno la prima figura. Ali r efempio de* 
grandi corre dietro ciecamente la plebe, come van- 
no appunto le pecore dietro alla prima, fenza Ca- 
perne il perchè. Ora, domando io, qual piacere aver 
ponno le perfone ben nate, c qual giovamento pon- 
no mai ritrarre nella focietà , e nel'a vita dalla rap- 
prefentazione d’azioni baffe, e triviali , che non fo- 
na a portata del loro carattere , e roflòre avrebbero 

V z di 
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$ì ricoppiare in fé flette? Anche gli uomini più vili 
fono pieni di fé medefimi : e tendono per naturale 
attinto a compiacerli più di quelle cole, che nobili- 
tano, e che follevano l’umana natura. La virtù poi 
ia delle attrative , che fi fanno ammirar con diletto 
da quelli i fletti , che non la intendono . Ho veduto 
le mille volte in teatro venire ordinariamente dalla 
plebe più rozza, ed incolta l’applaufo più ftrepitofo, 
quando fi rapprefentano in ifeena delle azioni virtuo*. 
fe, ed onefte, di cui non farebbe ella capace. Perchè 
vorremo dunque efcludere da’ teatri le favole di ca- 
rattere nobile , e decorofo , quando a’ piccioli non 
meno , che a’ grandi riufeir le veggiamo di piacere , 
c di giovamento? 

I partigiani appaffionati deiridicolo triviale, e ple- 
beo mi dicano in cortefia.* fe diftinguon etti da buf- 
foni i poeti , come ne li ha fempre diftinti tutta la 
più venerabile antichità. Ne’ poeti ella ha fempre fup- 
pofto un animo nobile , e grande, fe ce li diede mai 
fempre per maeftri delle più fublimi virtù, per lo- 
datori de’ più celebri eroi; e per uomini finalmente 
capaci d’un eftro inefplicabile, che però non fi du- 
bita di chiamarlo poeticamente divino . Perche av- 
vilirli adunque alla condizione de’ Mimi , o fia de’ 
.buffoni antichi, contro a’quali declamavan cotanto 
ne' teatri romani Orazio, Marziale, Ovidio, e Cice- 
rone medefimo? Perchè voler, che profanino l’ eftro 
loro con fcioechiffime buffonerie da lafciarfi fenza 
invidia ai bordelli, alle taverne, e alle piazze ; pe- 
rocché lo fcriverle, e Pafcoltarle difdice egualmen- 
te al carattere d’ uomo di lettere , e d’uomo ben 
nato? f \ 

Quindi è, che di buona voglia io perdono uno 
sbaglio prefo nella commedia prefente da quegli altri 
non pochi ,* che peccando nelle rapprefentazioni tea- 
trali di troppo rigore , condannano il carattere di 

Ro- 
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Kob etto y quali facelfe il buffone in un' paefe ttràniertr 
con poco onore della fua patria . Abbiano quelli talir 
k bontà di riflettere , come ho detto pocanzi ; che 
per ravvivare la favola ci volta de! ridicolo ; che 
quello ridicolo non è difoneflo, nè vile y ché c*onfi- 
Ile egli ini fole parole, quando tutte leazioni di Ro- 
berto fono morigerate, accorte, e prudéntì ; e dopo 
ciò mi lufingo , che non chiameranno il caratteri 
fuo carattere da buffone, - ma carattere vivo, brillati^ 
te, faceto, ed allegro, - che da Teofrafto rie’ caratte- 
ri Tuoi viene ammetto , come il pi r giovevole alla 
focietà, e il piu conveniente alle perfone di fpirito- 
Mi retta da giudi ficare in quella commedia la mu- 
tazione della feena alla fine d’ogni atto, che porea 
da me faci li Almamente Attivarli ; ma non ho volfu- 
to ifchivarla per due buone ragioni . Primieramente 
mi premeva di dare agli occhi del popolo qualche 
fpettacolo, che da principio conciliaffe più d’atten- 
zione alla favola. In fecondo luogo la feena dell’at- 
to terzo tra padre , c figlio in prefenza di tutta la 
corte, fe dovea far colpo, ficcome lo fece , volea 
elfere inafpettata; e quando all’alzar del lipario ve- 
duto aveffero l’apparato ducale, c magnifico di quel- 
la ftanza, farebbero molti entrati in fofpetto di ciò, 
che dovea per appunto avvenire . Del rimanente io 
fono affatto contrario a limili cangiamenti di feena , 
quando non ci fono affretto o dalla necelfirà dell’ a- 
zione, o da una tal quale convenienza dr dare al po- 
polo qualche fpettacolo . 

La commedia per ultimo non pecca ficuramente 
contro l’unità dell’ azione; perchè non efee dal con- 
fine , che le preferive i| fno titolo d’ una amorofa 
vendetta. Non pecca nell’unità del tempo, - perocché 
s’eflende dalla notte d’uri giorno fino alla fera deir 
altro, e non più. Non pecca finalmente neirunità 
de’ caratteri ; perocché, s’io non fono mai flato in 
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ìfpagna , per conofcere a fondo l’indole velia naziòa 
he* abbiamo però tanti autori famofi di commedie 
fpagnuole , che sbagliare io non potea nel fegùitarne 
F efempio ■. Può darli ciò non ottante , eh’ io abbia 
peccato in altre cofe non vedute da me, e non per 
aacn irtele dagli altri £ lo che » quando fia *. potrò 
dolermi belisi del cortiflìmo intendimento mio ; ma 
dell’ eOtO della commedia non potrò dolermi giam- 
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U Omini tutti, e femmine, eh’ amore avete in volto. 
Non dite mal d’amore; perch’io fon qui, che 
afcolto . 

Bendate ho le pupille, ho l’arco, e le faerte,* 

E non diftinguo alcuno nel far le mie vendette . 

Se crudel mi chiamate, ditene almeno il come: 
Tutti d’amorfi lagnano , nè fan d’ Amor, che il nome. 
Della Ragion fon tìglio, ma fon co’ fentì in guerra: 
Nato a regnare in Cielo , vado ramingo in terra . 
Ma degli errori miei, che qui non metto inmoftra, 
Non date a me la colpa , perchè la colpa è voftra . 
Tutto ama il Mondo, e il Cielo; mailCicl mi fer- 
ba in trono ; 

Schiavo mi vuole il Mondo, per non faper chi fono. 
Nell’amorofo Stuolo alla Ragion funefto. 

M’ha coaofciuto un Colo, e il gran Platon fu quello. 

Del- 
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Dilla fua Scuòla un raggio le Scene oggi rifchiari , 
Perchè, Te Amor qui regna, a ben amar s’imparft. 
De’ comici delirj Virtù non Tenta il danno : 

Dove non è virtude, Amor Tempre è un inganno . 
Scherzi , piaceri , e Tpafimi Tola virtude onora : 

Sola virtù giuftifica le mie vendette ancora . 

Ad una tal vendetta aperta ecco la x ia : 

Badi ognuno , e decida il vero Amor qual fi a . 

Io qui taccio: io qui fpezzo lo ftral, che lo feri; 
e no , giuro , non ama chi non Ta amar cosT* 


A T- 
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ATTO PRIMO 

Giardino con facciati del Palazzo in prospetto » 

Tempo di notti ' illuminata dalla Luna « 

* ' , 

SCENA PRIMA 
* Ramiro, Roberto * 

1 

Ratn. "TNOve va Don Roberto foto , .*. è così bel belìo ? 
Refi I J Patron mio ftimatilfitno , dove mo vallo 
anch’ello? 

JLant, Io fto qui refpirando all’aria frefea, e bruna* 
Rob. E mi , patron , ghe ftago a baftonar la Luna * 
Ram. Perdonate.* anche i pazzi fogliano far cosi* 
Rob. Ghe ne xe tanti al mondo*, farò un de più an^ 
ca mi* 

_ Rant, Eh ! fe voi nOn averte d’ uomo affannato il vanto * 
Il Duca padre mio non v’ameria cotanto. 
Stravagante* diffìcile per fallo, e per puntiglio.' 
Gran forza aver dovete, fe v’ama più d’ un figlio* 
Ma come fate mai , per dare ad ogni patto 
Nel genio ad un tal uomo? 

Robi , . La fa èome fori fatto . 

Ijmatti gh à fortuna , el xe un proverbio antigo : 

E tali m’ha da creder, quando fon mi , ch’eldigo* 
Son vegnuo per capriccio fin da Venezia in Spagna*, 
Perchè fon capricciofo qua godo una Cucagna . 
Mi no me manca niente , nò gh’ ò pefi , o fadighe; 
Se ben fon Secretano, ne ferivo mai do righe* 
Ma con tutto el bel tempo , che iti cafa fda mi gh‘ o, 
Matto, fior si, fon nato, e matto morirò, 
j Kami Quefte fono facezie dette cosi per giuoco; 

E per tacermi il vero. 

Roba Ghe par* ebe diga poco? 

1 Sfl 
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Se ’l voi fa ver de più, per dirglielo fon qua: 

Ma ...zitto, fior , ... la fappia , che fon inamorà * 
R am. Inamorato? male* 4 t 

Rob. E inamorà mi folo. 

r am. Non corri fpolio ? peggio. 
jlol,. Pezo ? .i me ne confolo. 

Rami E chi é queftà ingrata ? 

Rob. Che lo dirò ma el tefa . ) 

Ram. Non parlo: chi è cortei? ; 

Rob. • ì La xe roba de cafa . • 

Ram . Forfè là Principeffa ? . 

Rob. Ai pari foi la laflfo. 

Ram * A me? non vi capifco* / 

Rob. Mezzo scalin più baffo. 

IR s m. Qualche fui conofcente ? 

Rob. Ghe Temo da lontan. 

Per no romperme el collo, mi , fior , ftago à 
pepian * 

Ram. Qualche fua Damigella? 

Rob. Da bravo : femo là 

Ram. Sarebbe donna Bianca? 

Rob. Al fin el gh’ è arriva* 

Ram. ( Che fento? un mio rivale io qui difcopro a 
cafo* ) v \ . . , 

Rob. Ghe par mo , fior , aderto , che ftaga ben de nafo . 
Ram . (Quideftrezza ci vuole, perifcoprireiirefto. ) 
Eh/ far non potevate la miglior fcelta inqtiefto * 
Donna Bianca è una giovane d’eftrazion guerra 
era , . , 

Crefciuta in cafa noftra dall’età fua primiera* 
Con un aria di vifo amabile*, e vivace, 

Chiude nel petto un core nobilmente audace * 

• Di Cartiglia ella è il fiore; ed un gran sforzo hi 
fatto, 

Se d’ amarvi ella dille * 

Rob» Ghe digoj che fon matto. 

\ R*r *0 
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Ran*. Sa ella , che l’ amate ? 

Rob. •■oj - Non gh’ò mai dito niente, 

Barn. Se ne farà avveduta? 

Rob. No la m'ha gnanca in mente, 

R am. Gofa afpettate a dirlelo 

Rob. Chel gh’è lo diga elio. 

Rum. lo! Che fperate poi?! ’ ^ 

Rob. Quello mo xe el più beilo. 

Quella fiora me piafe; per ella me defpero. 
Mafelho da dir perchè, no ghel fo dir da vero.- 
No Cos’ella lo fappia : ma quando un buon amigo. 
No me faffe el fervizio , mi certo no ghel digo, 
Vorave; naa no fpero , . . tafò , perchè Comi,...- 
Poderia far de manco , ma voio far cosi , • 

Ghe tanti gufti al mondo'; el mio farà el più brutto/ 
Ma codigofon matto, «ni credo de dir tutto, 
Kam. Qui poi non vi offendete , mio caro Viniziano , 
Se arrivo a dirvi anch’io, che l’.amor voftro è 
flrano . 

Amor non ha ragione/ ma finge averla almeno ^ 
Son fue fperanze un fogno, pur di fperanze è 
pieno . 

Arriva all’ imponibile nell’ardua fua carriera; 

Se unfalto lo precipita, precipitando eì fpera . 
Voi per !’ oppofto amate , come amerebbe un fafTo , 
Che non fi move, s’ altri noi fcaglia in alta, o 
al baffo. 

Ma s’ alcun non ci foffe , che della voflra ftima 
Parlaffe a donna Bianca? 

Kob. [Amighi, come prima. 

Senza farme del merito, fenzafaverde piafer; 
Seguitar la mia ftrada, volerghe ben, e tafer. 
Rem. Ma perchè tacer Tempre? 

Kob. Perchè 1* è mia forella . 

R am. Cofa volete dire? 

Kob.. 1 Che la xe matta anch’ella. 

R am. 
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R am. Donna Bianca una pazza? 

Voio mo dir così ; 

Che la gha i fo vovetti, come li gho anca mi. 
Chi voi per mezzoretta cavarle la pavana , 
Bifogna colla buffola cercar la tramontana. 

Colle occhiade i fofpiri bifogna roìfurar; 

Per faver fe fia meggio de tafer, o parlar. 

Se l’ intende per ftorto, ghe va la mofca al nafo.* 
E mi per no far pezo tiro de longo, e tafo. 

r am. Quello amore è imponìbile. 

La prego a compatirme * . . 

R ani. Almen non ferve a nulla. 

^ K E1 ferve a divertirme. 

Ouaìcofa l’ha da far un omo de bon fondo . 

Per pattar l’ore ftrambe fenza far direi mondo; 
Mi ghe trovo el mio fpaffò de vederla, co pollo. 
De fentirla a difcorrer, de farghe i conti adetto. 
Un poco fpero attae, un poco niente affatto-, 

Un poco me figuro , che la dirà : o che matto . 
La cerco, e po la fcampo; me affligo, e me confalo * 
Pazzo dir i curiofi: zavario, co fon falò. 

Un emme lo gha tutti; e mi ghe n ho?'*?™™- 
Cognolfa d’efTer matto, ma fon matto contento. 
Zar*. Quando alfin è cosi , Roberto mio carffimo , 
Cangio linguaggio, e dicovi, che vo. fate bemrtimo . 
Il perchè lo fo io, e ne d.fcorremo. 

R »b. Ghe forfè qualcun altro, cbeme 
R ,*>. Non dico quefto . . .ma . •• Giova 1 averfofpetto. 
R ob. Sto pulefe in lerecchie lo gho , che 1 è un P 

No fon miga zelofo: ma vardo da «n canton 
El fatto mio, perchè non fongnanca ramchion . 
Credelo, fior, che qua, co dorme f^uprom - 
V ' Al chiaro della Luna vegna a cercar (carpioni . 
'Gho i mii ziri anca mi, e fo che o 

Ma no fe poi dir tutto . . 

R am. ( Egl. Il» r« “>eO 
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E fé trovafte un altro, che feco fi folazza; 

Gofa vorrefte dirgli? 

Rob. Siori boa prò ghe fazza . 

Rem. Non vi riffentirfte? 

R oih. Criar per fte fredure? 

'Ram. Perchè cercarle adunque? 

Rob. Per tior le mie mifure. 

O trovo , che qualche altro la gh' à , che l’ è un 
bon pezzo ; 

E per guarir affatto, più no ghe penfoun bezzo 
O trovo, che con ella i tiol tutti de mezo ; 

E mi piucchè mai zitto , per no brufcar de pezo . 
Chi fa cofa poi nafcer ; perchè la me la paga 
Ma intanto, crepa, fchiopa , come la và, la vaga. 
Ram Sin ora io farei morto a forza di riguardi. 

Rob. Oh! mi all’ultimo forno, e fe fe poi più tardi. 
A chi xe inamorà, ghe par, che fia tuttun 
A morir , che fpuar ; ma no mor mai niffun . 
Per le donne dafifenno no voi morir cosi , 

Se no vedo qualcuna prima morir per mi . 
Ram K Voi penfate in maniera , che dove fi potelTe , 
Io fon pronto ad affiftervi » 

R*£. Magari la voleffe. . 

Se Donna Bianca io vedo, vuò trarne un qual- 
che indizio. 

Come il cor fuo vi tratti . 

R *b. La me faria un fèrvizio . 

Ram. Ritiratevi pure, fe gir volete a letto ; 

Che qui Donna Violante forfè a momenti afpettoV 
Se le fperanze voftre trovo a buon fin ridotte ^ 
Ve ne farò avvifato . 

Donca felice notte. 

( Gh’ò ditto quel, che balla, fe ’l me vorrà ricever. ) 
( Che’l me creda pur matto .• ma mi lo meno 
a bever . ) O ; 


Ram. 


( 4 ) parte v 
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R om, Io fon ftordito a legno , che il miopenfìer travi 3 ! 
Me (ledo più non vedo , nè fo dove mi fia . 
Già penetrò Roberto, che Bianca è fidol mio; 
Che Bianca ei pure adora ho penetrato anch’io, 
B’ allontanarlo fubito non ho tentato invano; 
Ma di temer non lafcio; benché mi fia lontano. 
Il mio dettino, il padre, amor fofpetto, e duolo 
M’agitan, jni confondono. 


SCENA II, 

Biotica , VettQ , 

B'<ori' m Siete allafin voi folo? 

Donna Bianca amatiffima, un ora è,chev 5 af. 
petto ; 

Ma voi qui mi trovate colcer tremante in petto, 
Bian, Don Ramiro non ha , chi più di me gli prema • 
Sa , che per lui qui vengo ; fa , che V adoro , e trema! 
O eh’ egli più non m’ama , e amar non vuò un fper* 
giuro, 

O che m’ama da vile, e un vile amor noi curo, 
Ram. V ile non fono , o cara , con voi non fono ingrato ; 
Ma v’ amo troppo , e temo d’ aver contrario il fato. 
Dopo tre mefi , o quattro , che non .ci amiamo in- 
vano , 

Temo , che fia feoperto del noftro amor 1’ arcano , 
Il Segretario noftro col fue parlare accorto 
In gran penfier m’ha metto. 

Bian. Quello, Signore, è un torto* 

De’trafporti dell’alma far pompa non bifogna/ 
Ma non ama da faggio , chi ha d’amar vergogna, 
O 1’ amor mio è fallace, o invano io lo n&fcondo . 
Se deve predo , o tardi tutto faperlo il mondo’, 

Quan* 
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Quando dell’ amor voftro tema , o roffor vi prende 
Lafciate pur d’ amarmi , che un tale amor m’offen- 
de. . 

R am. No , che non è vergogna : è vivo affetto ardente , 
Che mi fa timoroso , perchè mi fa prudente . 

Se qui fi fa , eh’ io v’ amo , ci giuoco ogni mia fpè- 
me ,* 

Che contro me congiura tutta la cafa infieme . 
Voi non fapete tutto: e forza è pur eh’ io creda 
Sin d’ aver un rivale . 

Bian. Credete , eh’ io noi veda ? 

R am. Anche voi Io fapete? 

B’utn. Anch’io lo fo per certo. 

R am. Vediam, fe indovinate. 

Bian. Non fallerò : è Roberto. 

R am. Come ven Cete accorta? 

Bian. > Sarei fciocca in amore ; 

Se non leggeffi agli uomini in un’ occhiata il core . 
R*m. Ora sì v’ho perduta . 

Bian. Perchè ? 

R am. i Trovo un fecondo. 

Brani Dunque fe voi m’ amate , tutto odierammi il mon- 
do ? , 

Rgm. Di Roberto vi preme ; con mio roffor lo veggio. 
Bian. Per inoltrar, che non l’amo, forfè abborrirlo io 
deggio ? • 

R am. Gradite , o non gradite i dolci affetti fuoi ? 
Quello faper defidero. 

Bian. Io lo dimando a voi . 

R am. A me? Vedervi in petto il cqr mi fi contrada: 
Che non farei per leggerlo? 

Bian. Una parola, e bada. 

M’amate, o non m’amate? 

Ram. Chi dubitar mai può 

Dell’ arderne amor mio? 


Bt 


ari. 


Schietto , dì si f o di no , 


So 
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Se da vero mi amate; Roberto m’ è importuno. 
Se mi amate da fcherzo; non devo odiar niffuno . 
Mille amanti io non cerco per genio , o per orgogl 10; 
La libertà fagrifico, perchè uno fpofo io voglio . 
Se Robertoatalpattofentel’amor, ch’iobramo; 
V’ offenda , o non v’ offenda , franca vi dico , io 
l’amo. 

Se in amor Don Ramiro aveffe altri riguardi,* 
Si offenda, o non fi offenda, franca gli dico, 6 
tardi . ’ 

Ràm. Che riguardi aver poflo ? Quando di voi m’accefi , 
Sin dal primiero iftante farvi mia moglie intefi - 
Vuol tradir chi vi pafce di fempliri parole ; 

Se lo permette amore, il mio dover noi vuole* 
Vi fpoferò, vel giuro , fe noi giurai per ancoi 
M’incenerifca un fulmine , fe al giuramento io 
manco. . * V. k 

A voti voftri, e a miei non potrà fare intoppo 
Nemmen la morte ifteffa. 

Sian. , Piano, che quetto è troppo. 

A voleri del Cielo l’uomo refifte invano. 

Dove fu mai chi aveffe il fuo dettino in mano? 
AH’ amor , che vi porto , e che m’ accieca ommai , 
Non fi aggiunga un puntiglio,che può cattarvi affai; 
Senza una tal prometta , Carette ingrato ognora ; 
Dopo una taljpromeffa , Carette un empio ancora » 
Se mancate, vi batti, che io fcordi un traditore; 
Nè mi mettete in ftatod’ avervi anche in orrore. 
V’odierei vivo, e morto,... Vorrei^... che fi 
vedette . - ' ' 

Batta,... Chi fa fin dove il mio furor gmgefle? 
R am. Giunga pur dove vuole. Di mie promette il frutto 
Non mancherà in eterno. 

B tan. Voi non penfate a tutto. . 

Voi d’un Duca figliuolo, onor di fua famiglia. 
Come fpofar fpcrate d’un Uffizial la figliai 
Tom. /, X T»t- 
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Tutti eguaglia 1* amore, lofo, ma dove pretfta, 
Se la difbnza c grande, amor la guarda, etrema* 
Se a voi alzo i penfieri, degna di voi mi rendo; 
Se a me voi gli abbacate * la gloria voftra offendo# 
Tentare un imponìbile è un avvilir fe ftelfo ; 

E fe mai s’ ha a pentircene , giova pentirli adetfo# 
Che ve ne par, Signore? 

Ram . / /"' ; Mi par d* amarvi affai; 

Per ofar tutto àdeflò , lenza arroflìr giammai * 



./ r TCuttQ vedo, e noi temo# 
dian. ' . . ^ ;■ - Voi non vedete il meglio# 

IT orfana Pritìcipeffa , che il padre voftro ha in cura* 
Quanto piacer potrebbe, tanto può far paura. 
Giovane ereditieria d’un ricco principato, 

Può lufingar un figlio, che aifin l’ultimo è nato# 
Se al, nj?gg* or frate! voftro fiato lafciò la madre, 
A vpi.con quelle nozze vorrà dar ftatoil padre# 
« Dònna Violante, é' donna , che lufingar vi può; 
Un uomo è jlpadre voftro da non foffrire un no . 
.^.paxagon con e(fa, che da lontaii prevedo, 

. ,.!0. che vepir non voglio, oche a lei pi»r non cedo# 
Penfateci, e tremate; che per moftrar qual fono, 
Dal giuramento voftro vi affolvo, evi perdono. 

. ,Ma fe., giurar vi aggrada , per effer poi fpergi uro , 
Penfatéci, e. tremate; che la vendetta io giuro# 
Ram. Si, bfen mio, vendicatevi fe manco al grande 
impegno-' . y . . -3V 

Se un principiato è poco , per Voi rinunzio Un régno. 
Se quello cor gradite , nilfuna vel contraila y 
E il dubitarne è Vano. r;f,; 

Staiti ' _ fl’u’timo dubbio , e balla * 

E*’, un genio è il$?dfe voftro fuperbo , e contumace 
Tutto egli può allà' Córte, di tutto èqui capace. 

* A •• Fin- 
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fingiamo che a noi s'opponga; e che minaSd 
al figlio. ^ * /- 1 “* 

Un àrrefto ftrettifiimo* un vergognofo efiglio. 
Fingete , che vi fùppiifcfii Donna Violante anch’efla.* 
Fingete, che a fpofarla, giunga a pregarvi iòfteffa. 
Che farcite in tal cafo ? II càfo è si tremendo . 
Ch’io non avrei rifpofta* e pur da voi l’attendo. 
Rifolvete fui' fatto; ma vi ficordi ancora: 

O qui nulla promettermi * o far di tutto allofa; 
ìiàrti: Tutto farò, ben mio, pei* cimentar la forte 5 
E il mio ben voi farete iti faccia anche alla morte . 
Nulla potrà mio padre, nulla il dettino iftelTo ; 
Direi qiiafi anche il Cifcio / ma il Ciel rh’ ifpira 
addilo ; * 

Si , che farete mia ; ma come io non lo vedo ; 
Fidatevi, e creddte. .. 

Biafti ' Fidarmi no; ma credo; 

Perchè credervi è forza ^libero i fenfi fuoi 
Spieghi il mio core; e dicavi , ch’arde d’ amor 
per Voi; 

Perchè poi non mi fido* il mio 'nativo orgoglio 
• Rompa ogni freno e dicavi , che un tradito* 
Hòn Voglio . 

Se iiii fa così fiera Pindo’e* è la famiglia: 
Anche oneftade irr donna della fierezza è figlia; 
Penfate a’patti Voftri , penfate a genio mio: 

O fedeltà , o vendetta quella è la legge ..Addio. ( a ) 
Hatti. Fedeltà* fedeltà! Chi mi può fare infido 

Venga a fchiaritarmi il Cote; che a quello antoi* 
lo sfido; 

Senza di Dorina Bianca viver rior\ pollò,. oh D41/ 
. • Se fuoftòn mi volete ; Voglio morir per lei. ( b ) 

. ». V/‘ . ' 

2 », §CÈ' t 

lè) ttftii 
V»ne* 
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ATTO 
SCENA III. 
bianca , Molante • 

B ien. T"\ Dow» mia Principefla? 

Vioi.l JL/ Da voi per mio riftoro . 

Bfan. Da me : Che mai vi occorre ? 

Mei. Se non vi parlo, io moro. 

Tema , prudenza , onore tacer mi fe fin ora : 
Spafimo, amore, e fpeme non vuol, eh' io tac- 
cia ancora . . 

Da per tutto io vi cerco, per far lo sfogo eftremo ; 
Ed or , che qui vi trovo nell’ aprir bocca io tremo. 
Vi conofco fedele; fo che ne avrò il perdono: 

E dir non ofo... 

B Un.. , Che? 

. . Che innamorata io fono. 

B ian. Voi di quello arroffìte? Amor non è vergogna . 
O non nafeer tra gli uom ini, o Tempre amar bifogna. 
Non è , che amore il mondo; e a glòria Tua lo fvelo; 
Quella catena è amore, che unifee il mondo al Cieio. 
Arroffirei, Signora, fe di que' veltri rai- 
f offe indegno l’oggetto; ma vi conofco affai. 
Pura farà la fiamma , puriflìmo il defio • 

Per farvi core a dirmelo , vi diro , eh’ amo anch’io. 
Qual e l’uomo felice, che al bel poffeffò è giunco 
D’ un cor Amile al voltro ? 

. ì'W. £’ Don Ramiro appunto. 

B ian. Don Ramiro^ ( che intendo ! ) 

' , Stupite voi di quello» 

btan- Stupifca^ch’ei non feppe farvi invaghir più predo • 
Viol. AhJpur troppo è gran tempo, che ne ionio invaghita. 
B ian. ( Di mie vicende amare, ecco la tela ordita. ) 
Mei. Non ho parlato in pria, perchè tutto io pavento; 
E fol non taccio adeffo; perchè motjr mi fento . 

Non 


f . V. J 




• fi*. 

y 'ft f " 


P H r M 0-4 fa5 

Non mi vede il crudele negli occhi il cor piagato , 4 
O non vederlo ei finge, per effer Tempre ingrato. 
Deh/ fe da un cor pietofo qualche configlio at- ' 
tendo , 

A morir configliaremi , ma no morir tacendo . 
Parlate a Don Ramiro ; fcopritegli al pia pretto 
Tutto l’ardor, ch’io provo. 

B'ta ». ( Non mancheria , che quefto . ) 

Viol. Ditegli, che per lui fono ad un brutto eftrerao r 
Sentite , che rifponde . 

Bian. ( Io la compiango , e fremo . X 

Viol. Se refifte il crudele, deh/ ricorrete all’ arti: 
Mettete in opra i prieghi . 

Bian. ( Lo pregherò ad odiarti*,) 

Viol. Non rifpondete nulla ? 

Bian. Non dite davvantaggio.* 

Viol. Forfè ditti anche troppo ? 

Bian. ( Penficri miei, coraggio. ) 

Viol. Per pietà vi domando, che a quel crudel parliate* 
Siete voi pronta a farlo? 

Bian. Sentite, e comandate. 

Son donna, e fcufo amore, dove trovarlo io fo- 
glio ; 

Ma voftra ferva io fono , e a voi mentir non voglio. 
E’ virtude in amore, dove che fia fcntirio; 

Ma in amore è viltà l’efser la prima a dirlo. 
Siam fpagnuole, fiam donnei voi liete più, eh© 
Dama : 

„ Tre rifletti terribili prima di dir, che s’ama. 
Rifpetto nonfi acquifia , chi non risparmia il core- 
Dove non è rifpetto mai non fperate amore . 

Se Don Ramiro ha un alma, che apricghimie* 
non regge. 

Eccovi al duro patto d’aver da lui la legge. 

Se non èi’ amor voftroda Don Ramiro accolto $ 
Egcovi col soffore d’un fuo rifiuto in volto > 

X i Sc c-, 
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Scegliete , e comandante 
norj veggio;' 

E rrjnx'irei tacendo, per non ridurmi al peggio, 
-Ma fe avvilirli a tanto foffre una PrincipefTa ,* 
Scufate x (g rifpondo : non vuò avvilir me fteffa . 
rw-Tacer dunque mai fempre,s’anche niffun m'intende? 
pian. Sempre il fìlenzio onora , quando il parlar offende. 
Viol. V«no è dunque, ch’io m’abbia per altri amo-, 
re,' e diima ? 

"Bìan. Amate pur ; ma a dirlo non fiate mai la prima , 
Ytol. O palefar l’amore , q non amar bifogna, 

B'tan. Il qon amare è meglio, che amar per fua vergogna. 
Viol. Nonfcopre d’altri il core, chi tace i fenfi fui. 
B;-™. Se Don Ramiro v’amai tocca moftrarlo a lui, 
F/o/. Ma fe taceffe ognora per tem a * o per impegna? 
Bian. O per voi non ha amore, 0 che del voftro è indegno, 
V 10 I. Nòn ho dunque altra fpeme ? 

5'*?* , • No: la miglior vi refta, 

Viol. Qual è mai? me la dire. 

®:‘ 7* , ' , Tacer: la fpeme è quella. 

Y'° ’ Ma che farà facendo quella mia fpeme acerba? 
rJ a > T ' ^° n ^ am * ro > o farà voi fuperba , 

Ma V01 potrefte aliti no fpìar denteo quel core , 
^ 10 » domandarlo polla fperarne amore. 
Quello non awilifce i! grado voftro, e il mio, 
Di queflo fui vi fupplico. " 

''Quello v’accordo anch’io. 
Ma nel curar la piaga, che in voi crefce ogni poco, 
Crudel non mi chiamate, fe adopro il ferro, e il 

;• fuoco . n 

Non ifprrate nulla dal mio , dal voftro efempio ; 
Fingete Don Ramiro un difumano, un empio. 
Da lui non v’ afpetrate , fe non difprezzi , ed onte . 
Afpettate, eh ei mettavi d’una rivale a fronte. 
Forfè m’ ingannerò : forfè ei farà più faggio.* 
4P tato il mio dovere ; ma voi flemma , e coraggio , 

J ; - Pèni 
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Ogni colpo è men duro , quando affettato ci vi ene . 
Imaginando il male. Tempre è più caro il bene. 
Non fo, quale farà de’ mie maneggi il frutto; 
Ma non farò mai. poco , fe liete qronta a tutto) 
Per egi ruppe la nave , poco non è afiferr. 
Una tavela fola, cpn cui nuotare a ter^a. (e a 
Viti, Sia pur quella là tavola del mio naufragio orrendo; 
Ma k morir io deggio^non vuò morir tacendo.^) 

v •' * ;• . :£ -v.c 
-,n r ' . 1 . -.a 
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ATTO SECONDO 

Camera del Duca con tavolini , r fedir . 


' * 




SCENA PRIMA. 

* * * a i , 

Duca, Cile t V aggio ? Lacchè * 
T7HÌ.X4) 

£<jc. J2i Mi chiama Eccellenza? (b) 

Due. A piano , temerario . ( c ) 

Un paggio , ... il maggiordomo , ... due fedie, 
* il fegretario. 

Lee. ( Luna nuova ogni 'giorno .* Quell’ oggi il ciel ne 
ajuti » 

Corre la luna in corte di favellar coi muti .)(d) 
Due. Paggio . ( a ) 

Vag. Son qui. 

Due. Sta zitto t .. La cioccolata , e poi 

Sappia la Principefla , che rafpettiamda noi . (f) 
Maggiordomo .. 

Cìl. Comandi . 

Due . Nozze queft’ oggi in Corte, 

Gil. Ho capito . (g) 

Due. Che dici? Non fai parlar più forte? 

Gii. Vi dilli , che ho capito . ( h ) 

Due. Che fìrana voce è quella? 

C’è duopo , a farli intendere , di rompermi la teda ? 

Pag. 

( *5 Colf tràini , che fi vedrà. 

(a) Dopo qualche p affigliata cen gravità . 

< £ ) F ntrs c orrende . 

<r) Da un altra Paleggiata .• 
t d) Accofia due fedii , e parte . 

io Da una paleggiata , poi fiedt falla fé dia alla dritta . 
C/> SI fogg* Parte » 

^ 5 Vuol parure , 

* Varia forte • 
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Pag. Ecco la Cioccolata (* ) 

Due . Taci, che già la vedo. 

Maggiordomo, è poi buona? 

CiL Son io, che la provvedo. 

Due. Noa voglio altro, (b) 

SCENA II. 


Roberto y Detti . 

, •; ( • -v 1 * : 

R ob. /''^Elenza ... 

Due. ' ■ ' Perchè tardar cosi ? 

Rob. Son barca dalla volta; fpecto, che tocca a mi. 

Capitola fto tergo f ghe par , eh’ el fia a fo modo ? 
Due. Eh 1 fon (iato a Vinegia : tutto capifco, e godo. 
Ora narrate un poco . 

'Rob. A pian.’ che tempo fa? 

Cofa voriela adelfo? Vivezze, o Gravità? 

Due. Gravita , gravita.. Nonfoglie, e fior ima frutti: 
Chi avvilifce fe ftetfo fi fa fprezzar da tutti. 
Rob. Larto donca le burle , che no le xe da grandi : 
In gravità me metto , e digo , la comandi . (c) 
Due. Come andò jeri a fera? 

Rob. - Me intoppo filile prime» 

Se sforzo le fcritture , per ftar fui ftil fublime . 
Ceri fera , Celenza , .. ger fera , dir vorave . . , 
Ma mi no dirò niente, fegh’ ò da ftar fui Grave. 
Due. V ia , via , come vi piace . Niffun c’e qui dappreffo: 
E di ridere un poco mi vien talento aderto . 
Rob. Oh / fia ringraziò el Ciel , co rido mi me ingrarto: 
Me pareva fui ftomego giufto d’aver un l&£To* 
Donca geri de fera me fon certificò , 

Che mi fon nato ftrpitgo • e che ah’ è indovini, 

' • Vi 


< >0 Oli preferir A Ia fi" ditta . 
<£) Parte il mAfeurdam». 
if) Metttudefi Jul grave» 
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I,’ è bello el matrimonio , eh’ adeflo d gh' à in la 
mente ; 

Ma ghe dago una niova , che nò faremo niente. 
Due. Non è già la baldanza nel figlio mio sì poca. 
Se a miei voler s’oppone . 1 
Rob. ' L’è fatto el becco all’Oca. 

Due. Non è tempo da fcherzi j -troppo del mio ci và, 
Rob. Nieste, niente, celenza , me metto in gravità. 
Due. Ditemi pur il retto, 

Rob. L’ anderà zp dal letto , 

Due, Perchè così mio figlio ? 

Rob. L’è cotto el poveretto. - 

Due. Forfè di donna Bianca? 

Rob.'- La niova xe un po Bracca, 

E della Principetta? 

Rob, No ghe ne importa un'acca. 

Due. Egli vi avrà ingannato, 

Rob. ' No fava miga un fonno. 

Noi me là fa, fe’l fotte più vecchio de fo nonno. 
Ho tenuda una ftrada ger fera in grazia foa , 
Più ftorta, che no gh’à el diavolo la eoa. 

Se in un caoton fentirme F avertè ella podefto* 

- La me dirave ad etto : Va là, che ti xe letto. 
De quello, che gh’ò digoel ne fia pur ficuro.* 
El vederà fo fio metter la fchena al muro . 

Ho Tenti , ho vitto tutto.* ma fon fta Tempre in ftrop- 
pa, 

Noi tiol la Principetta, gnaaca fe la lo coppa. 
Ghe voi flemma: anca mi la rabbia me devora. 
Che li gh’ ò longhi un brazzo , nè io faveva ancora , 
Due, Ho intefo tutto , . , andate ( a ) 

Rob, ' ' Appian. 

‘ Batta cosi . 

Kob. Ma fe ghe batta a dia , quefto no batta ami' 

J?##, 

Si (cv*. 
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Due. C’è qualcofa di peggio? 

Jiob. Un dubbio in cortefia: 

Paghela i fegrerar j , per far anca la fpia ? 

JPuc. Quello è un onore, A tutti non fo la confidenza 
Sin delle rpiè intenzioni, 

Kob. Grazie a voftra Celenza; 

Ma co la xe così , fpero , che la f? degna , 

De tegnirme coverto. 

Due. . A me ciò non s’infegna. 

Non è d’altri padrone, chi ferve a fenfi fui.'' 
Fede domanda invano, chi fe non ferba altrui. 
L’opra Tempre fu voftra, fu voftrp anche il confi* 
glio . 

Andate: Affai yideggio; quando yi deggio un fi- 
glio. . • 

| \ob. Se ho fatto el mio dover, nol’ègrancofaalfin; 
Perchè gh’e intrà per farlo un po de brufeghin. 
Donna Bianca me poi: no fpero niente affatto/ 
Quando la vedo , digo drento de m j : oh che matto f 
Pur fe fo fio per ella no perde ancuo el cervello, 
Cedenza , alfin fonzavene : me racomando a eW 
io. (a ) 

SCENA III, 

\ 

P aggio y Violanti , Detto • 

P ¥ 7 Ccellenza, fen yiene la Principeffa, 
DuuHj Afpetta , ( $ ) 

( Penfa, palleggia, e tace, che luna maledetta 
Effer io non vorrei donna Violante ifteffa, 

Per ftar con lui mezz’ora. ) 

Due. . Entri la Principeffa, ( c ) 

M, 


in) Parte . 

ib) Si mette a paleggiare. 

{ c ) Terna a palleggiare, t parte il faggi* % 
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Viti. Servitevi, Signore, che afpetto, fé vi pare. 
Due. Paggio. 

Vag. Son qui. 

Due. Infoiente ! Perchè farla afpettare.* 

P ag. Voftra Eccellenza ha detto .. .( ah quella si ch’c bel- 
la ' ) 

Due. Ho detto , che tu àfpetti , non che afpettade anch 
ella. 

Viol . Non ferve, mio Signore. 

Due. Ritirati importuno (a) 

P ag. Se il Padron non è Urano , ftraao non e nifluno . (£) 
Viol. Par, che al comando voftro il genio mio preceda: 
Anch’io volea parlarvi. 

Due. Donna Violante Ceda . ( c ) 

Figlia; che tal ben poffo chiamar una fanciulla , 
Che a me lafciò in cuftodia , chi diede a voi la culla . 
Amico fortunato, cui non vedrò il fecondo. 
Che affai vide alla gloria , ma poco vide al mondo f 
Ei lo fa, vos vedette, e il vide anche la madre. 
Se de’ miei figli a fronte fempre v’amai da padrè. 
A quella età crefciuta, fe un nobii genio onefto 
D’ifpirarvi ho penfato, penfarordeggio al retto . 
Ricca, nobile, e bella manca, che a voi fona- 
gli 

Uno fpofo, e che facciavi ringiovenir ne’ figli. 
Se ad un marito illuftre per voftro ben vi affido 
L’amo* mio non vi tolgo, con effo io lo divido. 
Voi noi ricufarete da un padre , qual vi fono . 
Ma fe non l’accettane; non dirò mai , ve! dono. 
Viol. Batta , Signor , non dite , chi moglie fua mi fpcra. 
Amo in quello eder cieca, per favellar fincera» 
O volete ubbidiente la figlia al genitore : 

, E ubbidirò, rifpondo, fe mi coftafle il core . 

O che 


L»\ Al 
(i) Purtt . 

( f) fùéouo tutti 
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O cheta mi volete fenza travaglio alcuno ,* 

E rifpondo umilmente ; non vuò fpofar niffuno . 
Due. Non volete marito? La fcelta mi forprende : 
De’voftri dì la tela da quello fil dipende. 
Principeffa , penfateci, e vi tenete a mente. 

Che chi non penfa a lungo , de’ fuoi penfìer fi pente. 
Voi d’ un tal genio avrete qualche ragione onefta . 
Dite , che io vuò faperla . 

Viti. La gran ragione è quella . 

Lo Ipofar chi vorrei dal Ciel non m’ è prefcritto; 
'Spelar chi non mi vuole al genio mio è delitto. 
Ì Se la fortuna mia far non pofs’ iomefchina , 

Da me ideila non deggio ordir la mia rovina. 
Di due fentieri a fronte , che orribili pur veggio/ 
Sempre avrò feelto il meglio , quando non Icel- 
go il peggio . 

O chi voglio , o nifluno . Se ciò mi fi conferma ; 
Forfè morrò più predo ; ma viverò. contenta . 
Due. E dove mai può darli un uom sì difumano. 
Che il vodro core avendo’, ricufiavoi la mano? 
Offendete voi deffa, fingendo un tal periglio. 
Piacer dovete a tutti . 

Vici. No» piaccio a vodro figlio . 

Due. Don Ramiro è fi cieco ? Sa egli il vodro affetto? 
V'nl. Donna Bianca gliel dille. 

Due. Che replicò ? 

Vici. t { lio detto . 


D>t'. Paggio . 

?a?s Che mi comanda ? 

Due. Venga da qui a non molto 

Donna Bianca da me. (a) Seguite pur eh’ afcolto . (J) 
Viti. Un’ ombra fola egli ebbe de’ fenlì miei finceri ; 

Ma chiaro ei conofccre , che amor da lui non 
fperi. 

• Tol' 


/ 


(■*) Al pitelo, thè Putte. 
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Tolta a me quella fpeme, eccomi el grande imi 
pegno : 

O voftrd Figliò * o niente. 
t)uc. • Mio figlio e un uomo indegno. 

Violi No , non lo maltrattate : crudele , anch’ io lo cha- 
mo* 

Ma rilpelatòil voglio * perchè fon io* che l’amo; 
Se non mi trova amabile « quanto il mio a m ,r 
vorria* 

feiuftizia egli mi tende, tutta la colpa è mia ; 
Quelle di colpa tale fcarfe bellezze aggravo ; 
Bellezze miferòbili 4 che non lo fati far fchiavo, ; 
Quando mai dalla forza foffrì le leggi tin cuore ! 
Non la grandezza* o il fangue, l’arbitro folo è 
arbore t 

Se fpofo tal riori merito * à meritarlo apprendo ; 
Se lo sforzo , l’oltraggio ; ma piume ItefTa offendo; 
Spofo a forza non mai : Ecco la gran parola : 

O tutti due contenti* a penar Voglio io fola; 
Ùua Dovefei Don Ramiro, che un tal parlar non odi ? 
O d’ amarla godrefti* o d’effer vii tu godi; 
Principeffa , no capito. Con tali idee, noi celo# 
.Anche ó* amore ad onta , vi vuol contènta il Ciclo; 
In Ifpagna fi pregia l' onore , orid’ella è madre $ 

E dell’ onor del figlio irialevadofe è uri padre . 
Tocca a me. Don Ramiro al primo mio corf- 
figlio, • 

O il dover fuO ricordi; o feordi efler miò figliò; 
Andate* e non temete; parole io non ritratto: 
Non fo voler* che il giuftò; ma quando il vo- 
glio, è fatto. , 

Violi Anderò: ma non vada dal penfier Voftfo in ban- 
do* 

Che dà voi tutto accetto, e nulla a voi domandò; 
Se maidiè Don Ramiro ad altra il core in dono * 
La tSMUfivalé invidio# e al traditor perdono; 

Deh/ 
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ì>eh ! voi pur perdonategli , fe l’ onor mìo vi piace £ 
Quando egli ha contento, tutto io fopporto in 
pace « (* ) . . . 

Due. Virtù ben rara al mondo degna, de’ pender miei/ 
Non conofccrla è forza * o tutto -far per lei . 

SCENA IV. 

• • J»» • . . * 

Bianca , Dette r 

‘ 'V. 

Bian. TJ' Ccomi a cenni voftri . t 
Due . Ih Le cirimonie iti bando « 

Donna Bianca ha tal merito, che io prìego, 
non comando 

Bian. Sia comando , 0 preghiera * il mio dovere adempioi 
Dite pur* che volete* 

' Due * ... ( Vuò di virtù un efèmpio * 

E' mio penfier fermiffìmo, che Don Ramiro ori!-* 
mai 

Spofi la Principeffa* * 

Biarti ( Cominciarti male affai . j 

Duci Seppi da lei pocanzi , ch’ella un rifiuto afpetta: - 
Io non fo perfuadermelo ; ma ne vòrrei vendetta . 

•' L'interefle* l’onore* il d» lei fangufi » il tnio 
Quefte nozze configiiano ; é poi lo voglio anch’ ìoe 
Cimentar io non deggio 1’ autorità* e la ftitfia; 

• • Se di mio figlio i fenfi altri non feopre in prima * 

Donna Bianca il conòlce * la virtù fuaho preferite : 
Crede ella* eh’ io ne debba tutto temete* o niente. 3 ' 
Quinonc’èchiciafcolti/ fi tratta affi nd’ un figlio.* 

- '■ Donna Bianca* intendiamoci: cetco da voi con- 

• •- ' figlio * ■ ' , • _. , .; 

Bian. Mie Signore , dirò ; Qui c’ è più d’ uno fcoglid ; 

Ma ih bocca alfind’ un padre, Tempre ha ragion 
ne un voglio. 

Doa 

(4) Parte * ....... \ < » 
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Due. Afpettate.- un fifieffo non v’accennai (incora. 
Che non vuol effer l’ultimo, e fia pur primo ancora. 
Don Ramiro non penfi , nè venga a lui delio 
Ditraramandar ne’ tigli macchiato il fangue mio. 
Tutto in lui {offrirei ; ma non gli foffro a lato. 
Una fpofamen degna degl’ Avi, ond’ egli è nato. 
Se mai non rifletteffe al dubbio , che v’ ho modo , 
Potete ricordarglielo. 

. . Quello, Signor, non pollo * 

Se in un Rato mediocre nafeendo il Ciel m’ha metta. 
Un core egli m’ha dato da follevar me fletta! 

. Bifogna alzar gli altari al vizio, e alla fortuna v 
Se non può la virtude nobilitar la cuna. 

Quante dirvi' potrebbero , chi fia di noi maggiore ? 
Voi grandi avelie gli Avi ; ed io piu grande ho il 
core . 

No.- Contro di me He fifa in altrui prò non parlo.' 
Se a voi fa onore il dirmelo, vile io farei nel farlo , 
Balli , eh’ io v' ubbidifea ; ma fol lino agli altari , 
Badi, che da me un figlio ad ubbidirvi impari. 
Quando fo il mio dovere , non fe ne cerchi il modo. 
Riguardo a voi noi bialimo; riguardo a me noi lodo. 
Malia pur lode ,obiafimo,fia vizio, o fia virtù 
Tra il miodovere , e il voftro fempre io forò di più 
Due. Lo vedremo alla prova. Vien DonRamiroappunto 
Donna Bianca, coraggio, ch’il gran momento è 
giunto. * . 

Io farò là , che afcolto ; e ciò non vi confonda 
Ma noi fappia miofiglio,perchè fchiettoeirifponda 
Della vollra virtù dubbio notì ebbi mai: 

Voi della mia fidatevi , che c’ intendiamo affai (a)\ 

B ian Penfieri miei , ci fiamo : a lacerarmi il feno 
Venite pur, sfogatevi i ma non rompete il freno. 
T ra la virtù , e l’ amore ; tra il padre, ed il figliuolo,- 
S’ha da foflrir di tutto ; ma poi tremar d’ un folo. 
Tom. L Y Nif- 

C *) [FW/f « 


v • 


Digitized by Google 





/" 

V 


J3* AtTÒ 

Niflim mi chiami mifera : lo'fon ; ma sii rifporitlo i 
Se a me fteffa non manco, tutto in mìa ffiatìt) 
è il mondo . 

SCENA V. 

Ramiro', Dettò» 

tt ob.XT O n tri qui mio padre ? 

Bìan. l\ Seco fin bra io fai * 

E m* ordinò partendo di favellar per lui . 

Barn. À mèj cara? 

Bian, Sedete . (a) 

Barn, Cosi turbata' in faccia? 

Bian, D’un padre io fb le Veci * ci penfi un figlio, e tacciai 
Barn Che ltravaganza è quella? 

Bian. ' „ Signor, qui fi disegna 

Di darvi una conforte, cheliadivoi ben degnai 
Che vi giova effcr grande , fe non vedrà n voi pure 
Crefcer ne’ figli voftri le tarde età venture ? 

Non vi credo si ftoico d’indole 4 e di talento# 
Che non v’alletti d’ eflTefe , anche in amot contento. 
Pure , che dite voi ? 

Barn» Dirò# giacché il volete: 

Soia una cofa intendo , che una crude! voi fiere ^ 
La lingua voftra, e il core fori due coritrar j eftVemi ..i 
bian. D’ un padre io fo le veci : ci peni! un figlio , e tre- 
mi * 

Volete moglie, ó no? 

Barri. Giacché la fcelta é mia# 

Una moglie io non fcelgo fenza faper chi fia* 

Se in voi confida un padre , un figlio a Voi protetta# 

Che vuol faper chi é, 

Bian» La PrincifcfTa è quella . 

Barn* 


(») f udenti 
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A me tal matrimonio, a me da Voi s’ intimai 
E d’ ortore io non moto, voi non morite in prima / 
Mei dite voi da fcherzo ? o pur per mio tormento.* 
Io tton v 4 intendo , e fremo * 

Br*w. ( Ed io morir mi fento . ) 

R am. Sofpirale ! T Aictt! Qual turbamento è quello? 
B/d». Le veci io fo d’ un padre ; rifol va un figli© * e pre- 
do * 

R am. Io rifolVer.* *.* Noti mai. 

B Un* Perchè/ 1 forfè io Vi nomo 

Spofà tai * che non polla far gloriofo un Uomo ? 
D‘ illuftre fangue ,e degno degli Avi Voftri Eroi, 
forfè piùonor vi rende * che nonne ottieri da voi * 
D’urta dote padrona* che vi può far fovrano 
Aguaelierà un Cadetto al fuo maggior germano* 
Bella* amorofa * amabile* un guardò fuo * urt for« 
tifo * 

Anche a me , che fon donna , fa invidiarn il vifo * 
Sia di fallò il cor volito i Ila ver* che un’altro ado-» 
ra ■ * . * * 

Ram* Ah / crudel * quello è troppò * 

B Un* ( Mefchin / ) Non balla ancora* 

D* Una loofa si amabile * e di piacer capace 
Io non v’ho detto il meglio; eh' ella v’ adora , e tace* 
Se vi giova effer cieco, mefehino, e sfortunato* 
Signor * ecco il gran punto * non lice effer ingrato - 
S’ onora un alma grande * s’ anche ricUfa uri loglio j 
Ma le un cor le fi doni * non ha da dir , noi voglio * 
Don Ramiro noi dica* e noi dirà , lo fpero : 

La Principeffa ha un core, che vale il mondo intero. 
Qui tra sè Don Ramiro invan penfa * e contralta ; 
lo per lui ci ho penfato / egli rifolVa^ e balla. 
Rara. Ah / eh' io non reggo a tanto* Chi mi fa reo , m’af- 
folva * 

Donna Bianca ha penfato* ella per me rifol- 
• va * 

V x B iéx. 
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Rifolverò; ma come un configlier Sonore; 
Che il voftro cafo or vede ; ma non vi vede il core. 
L’interelfe, il dovere, l’amor, le mie parole 
Quefle nozze configliano; e un genitor le vuole. 
S’ ha da ubbidire un padre , cui vi fe il Ciel foggetco : 
O aver per contradirgli un cor di ferro in petto. 
Un no , per quanto è giulto , anch’ ei vaci Ha , e lan- 
gue, ' 

O non Io dice il faggio, o lo foftien col fangue. 
Don Ramiro, coraggio. $ ? a mio talento io fceglio,- 
Capitemi , e vedrete, ehe vi configlio il meglio. 
Che fpofarla dovrefte di dirvi io m’ affatico . 
Comandarvi non devo j voi supplicar non 'foglio: 
Ma che poi la fpolìate , quello , Signor , noi dico . 
Cofa farà, capifco ; ma qui capir noi voglio. 

R am. Siete voi fazia ancora? Tacer lafdate in pace, 
Chi difperando tutto di tutto è poi capace . 
Quando un tal fagrifizio da me pur fi domandi; 
Configli non afcolto, non vuò foffrir comandi . 
Non m* odia tanto il padre , che voglia un tale ec- 
cedo . 

Se il volelfe * . vedrebbe . . . 

SCÈNA VI. 

Duea i Detti 

Due. ' S I che Io voglio io fteffo. 

Donna Bianca dafaggia fpiegò quanto ho rifolto, 
E in mercè Don Ramiro risponde aleidaftolto- 
Vuò, che alla PrincipelTa voi diate oggi la mano : 
Vedrem che far faprete , perchè iolo voglia invano. 
Tuttodiflì,intendefte ; ognun gli obblighi fuoi .* 
E’ difonor d’ un padre quivi altercar con voi . (*) 

ts) Fsrtt . 


/ 
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Rtfw. Cielo ! ,. Padre ! Idol mio ! . . 

Corretegli da predo : 

Più non fo le fue veci: fon donna Bianca adeflo. 
Qui fi tratta -di perdermi, e di donarvi altrui.* 
Se vi rincrefce il cambio , correte a dirlo a luiv . 
Che fate, anima vile; m’amate voi cotanto? 
Di minacciare è tempo, e vi ftruggete in pianto 
Se non v’ ifpira ardire dell’ ardir mio l’elempio, 
O ch’io fui forfennata , o che voi liete un empio. 
Non ci burliam , Signore , che a tutto pronta io fo- 
no . 

Se vi flordifce il lampo, cofa ha da fare il tuono.* 
Voftro padre io compiacqui: voi rifolvete, e predo: 
Quello fu il mio dovere ,* il dover voftro è quello . 
Se un uomo , fe un amante in si gran rifchio afTon- 
na. 

Io vi farò vedere, cofa far fa una donna. (<) 
R am. Balla, deftin crudele ! Per carità t’invoco.* 

A tanti mali kilieme un core umano è poco. (A) 


Fine deir -Atto Secondo. 


f, *• ! "ir, »' "5 


C «) P arte: 
té) Parto. 


* ~ * * ' 

y i t atto 
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Camera 4 udienza con baldacchino ducale , e /otto ' 
; . 4 cjjo una fedia. 

SCENA PRIMA. 

Cile , Roberto , 

Gii. /'“''Ran ftravaganze ia Corte, dacché regnati le 
U Ciarle ! 

Quante cofe al rovefeio / 

R ob, A vìi tocca d rezzarle . 

G l. Io non conto più nulli : non fo aernmen per chi 
Corra di nozze un ordine , 

Rob. Le xe ordenae per mi . 

G l. Gran che, che Tempre abbiate voglia di fare il matto ! 

R ob. Gbe dirò : fon pittor, e fazzo el fo retratto , 
Giel. Io non faccio il buffone . 

Rob, Amigo, ve dirò: 

Mi bazotto , e vù duro : ma uovi tutti do . 

Gii. Pazzo t fo! , chi fi gonfia d*aver tutto a fuo modo : 
Ma il buon tempo non dura. 

Rob. Intanto mi Io godo . 

Gii. Un momento fui ferio. Saper non fi potria/ 
Perchè in giorno di nozze tutto è melanconia? 
Don Ramiro mi fugge, oche mi manda in pace/ 
Donna Bianca è rabbiofa , il Duca freme, e tace . 
La Principeffa poi non ha mai gli occhi afeiutti j 
Gli altri non fan, che vogliano. 

Rob E mi rido de tutti. 

Gii. Saprete cofa corre • 

Rob. Per quefto no zavario . 

Gii. Me lo potrefte dire? 

Rob . i • v l'Sior no; fon fegietario. 

Gii . 
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G/7. Secreti non fon quelli, ne vai penfarci fu. 

Rob. Ma .. chi no tate el poco , no tafe gnanca el più . 
Gii. S’ hanno già da fapere . 

R ob. ' - Mi no li devo dir a 

Gii. Siete un uomo da ridere. 

Rob. E vn da compatir . 

Gii . Non c*è poi differenza. 

Rob. Una, che ve poi piafer. 

Vu favio- ; ma curiolò : mi matto ; ma fb tafer 
Gii. Non mi dirette almeno , perchè, al padrone or pre- 


me 

Che qui rafpetti in. gala tutta I» Corte infieme? 
Sol nelle udienze pubbliche coftuma egli così. 
Perchè lo fa quell’ oggi? 

Rob. > > Per: darme udienza a mi . 


Gii. Siamo qui cogli fcherz* : Quando lafciar & ponno 
Per ftar in gravità?. 

Rob. Quando farò el fior nonno * 

Adelfo ve- conlèggi o che me lafsè fcherzarj 
< Perché fe m’ indurilfo , mi ve farò tremar . 

Col mio rider fperava d’ aver da vu un regalo 
Del cello ghe voi tanto, a ftar là come un palo . 
La gravità , patron , no la confitte in quefto ; 
La ghe voi anca dia, ma ghe voi prima el reflo. 
Co fàzzo el ben , che poflb ; co foffro el mal x che 
fento : 

Co navego in Ila corte comecché fiippia el vento: 
Co no digo ai curiofi i fatti del paron , 

Se vu me dilfe matto, mi ^eiirò... Mjnchion. 
Gii. Ecco il Duca,* faprerao quello, che voi celati . 
Kob. forfè sì, e forfè, no. : ; ; t 



Y 4 . •; . ; 
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SCENA II. 

Duca , ( a) Detti , poi Paggio , e due Lacchè . 

jD«r. *Voi maggiordomo andate . 

677. ( Adelfo si fo tutto : tal fegrerezza è troppa . ) ( b ) 
Re^.L’èpezzo del le donne, fe noi fa tutto, el fchioppa. 
Due. Colui fa niente ancora?' 

’ Poh. E1 cerca; ma mi feondo . 

Due. Ben tacer , . . parlar bene l’ anima fon |dei mondo * 
Maggiordomo . 

CU '(c) Eccellenza. 

Due. Trecento doppie a me. 

Gii. ( Un dono al iègretario , ed io non fo il perchè. ) (d) 
Due. Paggio . .'•••• • / • 

Pag. 1 Son qui. 

Due. La fpada. 

Pag.' '■■■'. ! : ' • Nulfaltro poi ?’ 

Due. '< ’j V- * '• ^ -■**“ La fpada. 

Pag. ( Se vuol ufeir di cafa, meglio è per noi ,che tra- 
• • da. ) (e) • • • . 

Due. Lacchè. 

Zac. ' * ' : s <• Cofa comanda? 

Due. La fuori quanti fiamo? 

Zac. (/) Ci fono anche io. Signore* 

Due. - r; ; nt. sta là, che non ti chiamo. 

Zac. E da ine; che vi occorre? 

Due. Ordine , e non fcompiglìo . 

Entri la Corte tutta, e dopo lei mio figlio. (*) 

Gii . 

( a") Dopo una paleggiata guardanidi tutti dut. 

(è) Parte. 

(f) Torna Don Gilè. 

Parte. < e ) Parte. 

.<f) Viene un altro Lacchè. 

) f*rtt imprimo Lacchè, 
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Gii. (4) Ecco trecento doppie. 

• Due. A lui . (b) 

Gii. - ) A quel vigliacco * 

Vuol donarle, l’ho detto. ) (c) 

Rob. Che bell’ averne un facco/ (W) 

Due. Son padron da per tuttodì far quanto mi piace; 
Qui fon Duca, e da tutti s’ode, fi vede, e tace. 
Venga adetto mio figlio (eì 
Rob. ( Qua mo rider no pollò,* 

Chi no fa vette tutto, fe la fera ve adotto.) 

SCENA III. 

Don Ramiro , Detti. 

Ram. A 'comandi d’un padre ecco un figliuol fommeffo; 

Ma del par pronto a tutto. 

Due. Noi lo vedremo adeffo. 

Figlio , vi parla un padre . Il core io non v’ afeondo 
Se de’ miei fenfi tutto vuò teftimonioil mondo; 
M’afcoltate da figlio, e fon ficuro allora. 

Che voi per me farete , piucchè non cerco ancora , 
Ogni miglior diritto febben l’età vi toglie. 

Io vi dettino, ed offro Donna Violante in moglie. , 
Ve P offerii altra volta. Ilricuferla è un torto. 

Ma l’età feggia feufa un giovanil trafporto- 
Del ben , ch’offro ad un figlio io ragion non rendo * 
Ma non ne vuò rifiuti, o la ragion n’attendo. 

Ub- 


i a ) Torna il maggiordomo . 

ib) Accennando , e he le dia a Roberto . 

(O P orge la borfa a Roberto. 

(.d) Entrano due Lacche , fti Staffieri, iue paggi, ed uno Ai 
qutfli presenta al tinca la fpada : Si mettono poi in [pallierà 
a due lati del baldachino refi andò i più vicini ad tffo Cile, * 
Roberto un • Per parte . Il Duca refla in piedi fetto del baldi* 
thino medtjtmo , . , 

(#) line de’ due Paggi l’ introduce s 
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Ubbidienza , o ragione ; ecco i due grandi eftremi . 
L’ uno rallegra un padre , dell’ altro un figlio tremi « 
Ram. Signor, fe non v’ allegra ciò , che prefcrive il feto , 
Checché fia, lo Tappiate/ non trema un difperato. 
Se ricufai la fpofa , che un padre oggi m* apprefta ; 
Padre , amarla non pollò ; la gran ragione , è quella. 
Se tal ragion non parvi affai prudente , efcaltra. 
Padre , quella io ricufo , perchè; ne adoro un altra . 
So d’aver detto troppo ; ma in cosi duro diremo, 
Se vai pregare , io fuppi ico j fe nulla vai, non tremo. 
Due. Dite d’amare un altra, e mi lì tace il nome * 
iRdw/Quando reo mi confelfo , non ferve dirne il come * 
Due. Senza, che mel diciate, già fo tutto l’arcano. 
Ram. Quando il fapete altronde , che io ve lo dica è vano. 
Due, S’ha da ubbidire un padre. 

Ram. Amor non vuol ragioni . 

Due, Ben; Taccia il padre addio, e il Duca a voi 
ragioni » 

Donna Violante in tutto fulla mia fe rìpofa; 

La riqufa mio figlio, ella farà mia fpofa. 

Son in età d’ averne degli altri figli anch’io. 
Che più di voi fian degni d’ereditare il mio. 
Non vi ufurpin per quello la parte , che a voi refta «. 
Eccola qui , e tremate ... (a) La parte voftra è quella. 
Grande la fola fpada mi fe, qual mi vedete.* 
Voi pur grande ella faccia ; e poi moglie prendete. 
Ebbi dal genitore, *che me la pofe accanto 
Sole trecento doppie , ed ecco qui altrettanto . ( b ) 
Andate, Don Ramiro, tra Tarmi a farvi onore ; 
Di gloriofe imprefe fempre è maeftro amore. 
Io, che in amor contento piùdiniffun vi bramo, 
A chi vi vuol vi cedo .* non fon più padre. . .. 
Andiamo, (r) 


Ram. 


C 4 ) 5* leva dal fianco la fpada , e gliela prefitta . 
t£) Accenna a Roberto, che gli dia i denaro. 

<0 farti con (H tta la Corto . 


Digìtized by Google 





TERZO 347 

Quello è un colpo di fulmine, da cui non ho 

più fcampo ; 

Colpo, che mi fa in cenere, prig ch’io ne ve- 
da il lampo . 

Donna Bianca ove fiere? tremate alrifchio mio* 
SCENA IV. 

Donna Violante , Detto , 

Viol. Q ON io qua in vece fua, e per voi tremo anch’io. 
Ram, Addietro, principeflaj togliete al guardo voftro 

Uninfelice, un perfido, un difumano, unmoftro. 
Di me ftefìfo ho roflore, che amabil yi difeema^ 
Ma vi fprezzo , vi abborro , vi abborriro in eterno, 
PrincipeflTa , fuggitemi ; non vedo , non v’afcolto ; 
Coll’orror mi lafciat? di mia perfidia in volto, 
l e mie miferie aggrava di voftravocc il fuono; 
Bilia, balta, che mifero, anche di troppo io fono, 
Viol. No, mio Signor, che quella temerità m’onora, 
Piucchè non m’avvilifce tutto il voftr’odio ancora . 
A fgridarvi io non vengo , che abbiate un cor sì rio; 
Vengo folo a meftrarvi , quanto ,fia dolce il mio. 
So , che vi fcaccia il padre : per me mefehin vi vedo,* 
pofìTo ajutarvi,* e in dono un feudo mio vi cedo, 
Eccone la rinuncia: (c) ora m’odiate; e fia 
Voltra fortuna un odio, ch’oggi è la gloria miaV 
Ra m. Quello a me? Voi lo fate? Sogno qui adclfo, 
o veglio? 

Viol. Faccia che vuol , fa poco , chi vorria far di meglio. 
R am, PrincipelTa , pietà, che difperato io fono, 

Viol, Tanto vi compatifco , che nulla voglio, e dono, 
Ram. Chi doni accetta è vilefe la mercè non rende. 
Viol. Chi la mercede afpetta , crede donare, e vende, 

jR#w. 

(.*) GH Frcjenta una carta. 
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Ram. L’affalirmiintalguifaeglièun volermi opprefTo . 
Viol. V’infegnerò a difendervi.- da me fuggite adeffò. 
f R am. Ah/ che fuggir non poffo, febben fuggirvi io brami.- 
Non vuol l’onor, che io v’odii , non vuole a- 
mor che v* ami . 

Che dir può nel miocafo un cieco, undifperato? 
O fiate men benefica, o ch’io fia meno ingrato . 
Se non v’amo, il roffòre de’ doni vodri io.fentoj 
Se v’amo poi, mi coftal’orror d’ un tradimento . 
No, Principeffa mia, tal donno io non accetto; 
Se per donarvi il core non mel fotrar dal petto. 
Altro mezzo io non trovo: voi pur m’odiate,e predo. 
Che per ridurmi a mùrte;non manca altroché quello 
Viol. No, Don Ramiro viva, em’odii piucchè mai ; 
Della fua vita al paro l’odio non coda affai . 
Seguiterò ad amarlo, nè 1 ’ amor fuo pretendo. 
Se gli dà pena il dirglielo, l’adorerò tacendo. 
Del mio , di me difponga , s’anche il donaffe altrui:- 
Non conto d’avernulla, quando non l’ho per lui. 
Ma fia per me da fdegno , fia da pietà commoffo : 
Non dica , ch’io non l’ami , che quello poi noi poffo. 
R am. Ah/ch’io non reggo a tanto.Se amor così tormenta; 
Apriti terra , e inghiottirai , che il mio rofifor 
non fenta. 

Quafi fia poco il padre , e la erudel mia (Iella , 
Contro di me congiura fin la virtù più bella. 
Bada, tiranni miei: tra l’irà, e tra il cordoglio. 
Quel, che vorrei, non poffo; quel, che potrei, 
non voglio. 

Ah! Principeffa mia, fpeccbio dell’ alme amanti. 
Se tal vi trovo adeffo, perchè noi feppi avanti ? 
Sarei , fe non fon vodro , di me , e di voi tiranno . . . 
Ah / Principeffa mia ... Son mentitor , v’ inganno... 
ParIo,enon mi capifco... Amor, ...Padre, ...conforre/ 
Tacete ; ubbidirò... rifoluzione, o morte, (a) 

Viol,. 

( 4 ) Vsrtt , 
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VioJ. Mi fa pietà il mefchino, febben d’orrore è degno.* 
Ma di pietà coll’ armi trionfa anche Io fdegno * 
Sia compatitone , o colera , amor non fé ne offende ; 
Perchè amor quanto è faggio, meno fe fteffo incende. 

SCENA Vili. 

Bianca , Detta . 

Bian. A AIA Principerta è vero?.i. 

Vici. IVI , Si ben, non c’è più fpeme: 

Don Ramiro è perduto. 

Bian. E di perir non reme ? 

V'ìoI. Tra le rovine intrepido al fuo fedele amore 
L’eredità facfifica , la fpofa, il genitore. 

Se l’ averte fentito!... 

Bian. ( Non lo credea da tanto. ) 

Vici. Pietà metteva a i fallì . 

Eia». E voi che forte intanto? 

Viol. Feci il più: gli ho denato un Feudo inio perora. 
Bian. Se di meglio non fate, poco facefte ancora. 
Viol. Poco, amar , chi m’ abborre, fai var , chi mi rovina? 
Poco arricchir col mio, chi mi vuol fartnefehina 
Voi di più, chefarefte in prò d’ un alma oppreffa 
Bian. Ad amar giungerei la mia rivale ifteffa. 

Viol. Ah ! che il parto èfatale . Tutto l’ orror ne vedo ; 
Ma farò quello ancora . 

Lia n. Chieggio perdori : noi credo . 

P/oLNol credete ? perchè ? Dove virtù non giova, 
Anche la forza è vana 

Bian. Signora mia, alla prova. 

Altro è ilpenfarle, ed altro l’ oprar cofe ammirande. 
Fuori de’ rifchi è ognuno un Aleflandro i! grande . 
Una rivai fingetevi , che alzafte voi da terra. 
Che fin con V armi voftre vi giunga a farla guerta . 

Fin- 
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Fingete una fuperba, che a voi minor fi Vede J 
E il paragon non vuole, Tela maggior non cede* 
1*’ idearli d’ amarla par bello a un cor gentile ; 
Mal’attlarlaè impplfibile/percfychi 1* ama, è vile* 
Io non fon Principeffay ma chi mi dette in forte 
B’ avvilirmi, o morire, fcelgo per me la morte* 
Non adulo , non vanto : fo far quanto propono i 
Ecco la prova orribile: voftra rivale io fono* 
VìqL Voi mia rivai ? Che fento ? Un core , un core ilteflfo 
Poteo fin Or tacermelo ; e mel può dire adeffo ? 
Giacché viltà fi chiama l’amar gli emoli fui j 
O folte vii voi ftelfa , o Podio voftro io fui* 
Crudel/ che mai vi feci, mentre accoppiarvi preme, 
Pèr doppio mio tormento, l’odio, e l’ amore infieme? 
Siam ben diverfe affai * Pria di faper qual fiete , 
Quel cor tutto vi diedi, eh’ oggi in orrore avete* 
' Or che rivai vi trovo , tn‘ affligge , e m’ addolora , 
Di non aver due cori, per darvi l’altro ancora* 
Bìin. Princirelfa, in virtù non cedo a voi la mano,- 
Ma in me, le v’odio, o v’amo, l’odio e l’a- 
more è ftrano* 

Capitene il miltero , e VÌ dirà il decoro , 

Che più dell’ amor voftro , coll’odio mio vi onoro* 
.Vi rapifeo l’ ansante.- v’ho da fuppor fdegnata J 
Polfente vi conofco ; me riconofeo ingrata * 

Ad odiar v’irrito una rivale opprelfa, 

E pur tanto vi ftimo, che ve lamoftroio ftelfa* 
Quando alla virtù voftra tal campo aprir delio, 
Qual farà amore al mondo , fe non è amore il mio? 
Ecco Una temeraria, che vi delia clemente* 
Una, che vii 11 crede, fed’elfer rea fi pente* 
Punitemi, che il Ve glio : ma il ftiega il voftro liti ntoì 
dunque in virtù, e in amore cedete Voi, che ho vinto* 
V i ol. Si di buon cor vi cedo : fia quello bacio urt fegfto (a) 
Delle vittorie Voftfe, che invidiar non /"degno * 
, t , Vi 

\4) La waccìa * 
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Vi faccia il ciel felice , anche per mio grati danno. 
Vi fia pietofo amore , quanto è per me tiranno. 
Se vi diè Don Ramiro i dolci affetti fuoi , 

Non fdegnerà,ch’ io l’ ami , quando l’ adoro in voi . 
Se fiamdoecoriinuno, non c’è più tuo, nèmiò; 
Don Ramiro non perdo, quando fon Voftra an- 
ch’io. 

Bìan. Balta, mia Principe(fa,che in voi tal core io veggio 
Da trascinarmi a fare quello , che far non deggio. 
Don Ramiro è per voi mia fpeme , e mio cordoglio : 
Tremo d’ averlo amante , e traditor noi voglio . 
Quando vuè feco unirmi , l’ onore un taglio affretta , 
Quando fon pronta al colpo , amorini dice afpetta* 
Combattuta, furiofa d’ odio , d’amor, di fpeme : 
* Fremo, ... gelo, mi perdo voglio , e non voglio 
infierite < 

ÌVià infin grande voi (Sete , è in Voi tuffo mi reità i 
Io noti farò mai vile : la voftra fpeme è quella . ( a ) 
VioL A voi i Cielo pietofo / a voi tocca al prefente 
Di far , che mora io fola ; o tutte due contente - 

set N A vr. 

Bianca t Ramiro . 

Bia*. TT Àfciatemi fuggire 
Ram. JLj ' Ah no , crudel , che liete f 

Mi bifogna parlarvi. 

Bìan. dià fo, che dif volete - 

Ram. Il mio calo è terribile. 

Bìan. Più disperato è il mio - 

tara. Per carità configlio. 

B ién* Quell’ è il migliore... addio. 

Ram. 

(4) Varrei 
(f) fatte. 
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Ram. No , crudel . 
bian. Che volete ? 

Ram. Voglio morire, 

Bian. , Ah no! 

Ram. V’ho da lafciar? 

Bian. Nemmeno . 

Ram. Dunque che far? 

Bian. ... Noi sò . 


Ram. Quijben mio, non c’è mezzo.- O perdo il genitore ; 
O coll’acciar , eh’ ei diemmi , voi mi pallate il core. 
Come foffrir me fttflfo ? Come fentire un giorno , 
Rampognarmi la fpofa, piangermi i figli intorno.. 
Egualmente infelice fìgliuol , padre , e manto 
Dal mondo parlatore farei moftrato a dito. - 
Torna meglio morire. Vi cofterà del pianto,- 
Ma non tante viltà . 


Bian. 


Chi domandò mai tanto? 


Io v’ amerei ben poco , fe vi voleffi oppreflfo . 
Manchi la gloria voftra, non amo più voi fteflo. 
Don Ramiro m’alletta, ma non cogl’ occhj fui,- 
Sed’elfec grande ei lafcia, non foche far di lui . 
Vivo lo voglio, e lieto j lo vuò d’onor fecondo. 
Ubbidiente al padre, caro alla Spagna , e al mondo . 
Di me non s’ abbia a dire, che tanto io vicoftai.- 
Tutto in amot fi feufa l’avidità non mai. 
Può Don Ramiro amarmi , fenzafuo danno, e mio. 
Due fui cor voftro han dritro, voi l’un, l’altra fon io. 
Per me libero il voglio; ma fe il deftin vi sforza 
Ad amarmi, o morire ; Quello è un amar per forza . 
Ram. Se per forza vi am affi , farei men difperato: 
Donna Violante anch’ ella non mi direbbe ingrato . 
Povera Principefla, altro, che amor non brami/ 
E tu , crudel defilino , perchè non vuoi , ch’io l’ ami ? 
Ellagiunge a premiarmi, io giungoal grande eccello 
D’abborrirne la mano. 


Bian. E chi vcl vieta adelfo? 

' ( Vo* 
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( Voglio vedergli il core.) Forfè io vr fon folata > 
Perchè giurai jer fera, o fedeltà, o vendetta^» 
Siete in amor ben rozzo , fe non vi torna in mente , 
Che amor dà negli eftremi, che va dal troppo al 
niente. 

Tutto ardisce un trafporto j-fempreuna donna a- 
zarda 

Se la minaccia è pronta', l’ efecuzione è tarda . 
Sondonna, e voler polfo , per non voler dappoi: 
A me di dire è lecito , tocca capirmi a voi . 
Cieca non fammi amore : non vuò , febben s Jo c" *o 
Rivale una padrona, un fuocero nimico. 

Fate il voftro dovere, che al mio mancar non fo b .io: 
Nonmi togliete il core, che quello poi Io voglio! 
Se un Principato in oltre , quél core a me contraila. 
Per dir fon Prìncipeffa, la mia virtù mi balla-! 
Ram. Senfi degni d’ un alma, che di fe fola è degna* 
E di tutto capace, a foffrir tutto infegna. 

Altro di voi penfando, io v’ avrei fatto un torto': 
No,il mio ben non mi vuole nè micidial, nè morto. 
Per quefto,mio malgrado , già fon nel grande impe- 
La PrincipelTa io fpofo. , gno ; 

Bian. Empio fpergiuro, indegno ! 

Cosi la fe mi ferbi? Cosi ad amarmi impari £ 
Soffron cosi anche i Numi un traditor tuo pari ? 
Apriti, terra, e inghiotti , chi nel mentir confida. 
Incenerite, o fulmini, chi nel giurar vi sfida. 
Perchè , crudel fedurmi /perchè fvenarchi langue? 
Non t’aveffi mai villo , o ti vedellì cfangue * 
Un cor fimile al mio : Un cor mefehirio , e Iaflfo !.. 
Ah / Che parlo di core ,• fe unxore hai tu di fa dò A 
Rat». Ma dicelle voi pure ... 

Che dir? feufe affai lievi. 

Io poffo dir che voglio, tu quello far che devi. 
Da me tu non avelli, che virtuolì efempj : 
Anche il Cielo a lor modo fi fa parlar dagli empi 
Tot». /. - Z 


l 
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T’avvifai pur di tutto, e quanto di {fi or veggm'. 
Io , che porca di meglio ; tu cofa {ardi peggio? 
Manca fol , eh’ io ti veda d’una rivale in braccio » 
Ah /che di Foco ho il fangue, febbene ho il cor di 

ghiaccio.' ■ , _ 

Toglici agli occhi miei .;. no , due parole afpetta i 
Son donna , fono amante ... non c’ c più fe ? . . ven- 


detti . 

Kant. Si, crudel , vendicatevi ... 

Va, .. . non parlare almeno \ 

Che la tua fpada ifteflfa or or ti pianto in feno ; 
Solo un penfier mi tiene ;cheauntradbtor fimile 
Gloriofa fia tal morte; e la vendetta è vile. 
Morrai ; ma d’ una mano , che le mie fune onori ì 
Vivi frattanto , e vedi -, vedi , fpergiuro ,e muori » 
Kam. Morrò qui, fe il volete. Soni ire mie capaci 

Di prevenir le voftre » . . 

Ktun. Vai una volta* e taci? 

La mia virtù non regge al rifehio , ove l’ hai metta 
Di comparir fuperba, o di fmentir me netta. 
Voglio , che tuo fia il torto ? voglio , eh ognun ti 
opprima.* % - . 

Di mie verdette orribili quefta etterdee là prima. 
Kant. Si crudel * fodisfatevi. Vado,;., già il torto e mio..; 

Chi vivo mi difcaccia , morto mi veda , ..; addio (4) 
Kiatt. Ah 'noi facette mai*.. La morte fua non bramo, ..; • 
D' abborrirlo mi sforzo.. .ma fenro pur,ch’m l’amo..; 
Ah / Dort Ramiro, afpetta ...Torna da chi t adora... 
Dove fei , che non m’ odi ? ... 

Ratti* Son qua : c’ è tempo àncora ; 

Bian. Chi ti chiama, {pergiuro? erton ti fan di gelo 
I patti , i giuramenti , il padre , il mondo ; il eie lo ì 
Togliti agli occhj miei .* non odo, non perdonò 

L’ odio mio è Don Ramiro » il fuo flagello io fono * 

Kant* 


(a) Ss ritirai 


H 
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R ant. Ah Ciel7 non ho pjù (pone £a mia virtù già iati* 
gue.- t . 

Se più Tacccndc Ì1 piantò, corra a placarla il fan» 
gue . (a) : i . / " 2 . - 

R/tf». E’ partito l’ingrato, e di laniarmi ha core? . . . 
Solo io partir lo lafció ?|Ah / fei ben Urano amore ! 
Se quel crudel m’ è caro, perchè con lui m’adiro ? .. 
Perchè i 1 piango , fe 1* odip ! ... Son fuor di me , e de- 
liro . . . 

Si , che abborrirlo io voglio. .. Nò; che mi cofta 
alfai : 

S’ami ; ... glifi perdoni ... Quella viltà non mai.".. 
Dove fei , Don Ramiro ? più del tuo cafo il mio 
Qui ti faria pietà •< 

Rum. Pietà domando anch’ io . 

Un momento afcoltatemuii voftro, e mio cordoglio 
Alla ragion dia loco. 

B ìan> Niente.- ragion non voglio. 

Son ftrana , fon frenetica, fon l’odio degli Dei; 
Ma un ingrato, un fpergiuro , un traditor tu fei . 
Quella è la legge , il fai ; che tanto io l’ ho ridetta.- 
Non ragione , non pianto : o fedeltà ,o vendetta . 
Va pur ... fenza afcoltarmi tradilli , chi ti adora: 
Quando io fia vendicata , vieni, e t’afcolto allo- 
ra. ( b ) 

R<m. Ah ! che afpettoidi peggio ! Ampr , padre , con* 
forte : 

Se un tormento è la vita, farà un. piacer: la morte . (0 

, . *> . • •' ■ 

Fine dell* Atti Quinto . 


. 1 

Zi ATTO 

C*} Si ritir» ctme prima . 

I*) P*r/#. it ) P«rrr. 
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SCENA PRIMA. 

Loggia Terrena. 

Don Gilè , Don Roberto. 

Gii. T"NOnna Bianca m’ha detto,che di faper le preme, 
I J Quando polla parlarvi . 

Rob . Quando faremo infieme. 

Gii. Gran rifpofta ! Di quello la credo perfuafa .• 

Ma cerca l’ora, il loco. 

Rob. Per mi, fon Tempre in cafa. 

Gii. Siete ben occupato; e poi ciafcun vi brama. 
Rob. Co fe tratta de Donne , no fpetto,che i me chiama . 
Gii. Sicché? 

, Rob. Quando la voi . 

• Gii. • Fra un’ora? 

Rob. \ ■ Un poco più . 

G il. Saprete già che vuole. 

■Rob. Me lo faveu dirvù? 

Gii. Io non so i fatti altrui . 

Rob. Per altro li cerchè. 

Gii. Non cerco: fo l’aftrologo. 

Rei. E mai ghe indovinò . 

Gii. Riguardo a Donna Bianca fin da quell’ ora io {limo 
Di faper co fa vuole . 

Rob. Da bravo che fentimo. 

Rob. Si bisbiglia per cafa , rhe in grazia di lei fleffa 
Non voglia Don Ramiro fpofar la Principeffa. 
Vorrà, che voi col Duca mettiate una parola. 
L’ affar non è difficile. 

Rob . L’è un’ aleno , che fvola . 

AdeHo , 
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Adelfo ,, fior , i* è ditta ; e ancuo fe fa la fella » 
Co voi così el fior Duca , s’ ha da[sbalfar la tefta. 
Don Ramiro ha prometto , ne ’l poi tirarle indrio: 
Mi entrerò da pertutto; ma non tra pare, e fio. 
Donna Bianca da mi quefto no poi volèr . 
Saveu cofa poi eflTer ? ... Sentì che bel pender.* 
L’ averà quella fiora per vu d el brufeghin ; 

E la vorrà , che mi ve batta 1* azalin . 

Gii. Siamo qui colle burle . Una buffoneria 
Non merita rifpofta . 

Rob. Perche? cofa faria? 

Tra i amighi, favè, che xe lecito tutto, 

Mi ve faria fervi zio ,febbensè vecchio , e brutto. 
Gii. Il Mezzano ? Vergogna K 
Roé. E pur la xe cusl: 

O mi farvelo a vu , o vu farmelo a mi « 

Gii. Un meftier cosi indegno non faccio ad ogni patto. 
Rob. No ve impegnè , compare , che za me l’avè fatto. 
Gii. Donna Bianca io conofco ; nè credo , eh’ ella fia 
Capace d’impazzire. 

Rob.' El voler ben pazzia / 

Amigo benedetto , faremo matti infieme ? 

Perchè mi sò,che in Corte gh’è zente,che ve preme* 
Vorreffi dir de no? •' 

Gii. Quefla è una fanfaluca. 

Chi c’è qui, che mi prema ? 

Rob. La Nena del fior Duca . 

G<7. Quella vecchiaccia orribile ? 

R#i. ' Caro fio zovenotto ! 

Settantatre, e nonanta, oche bell’ ambo ai lotto ! 
Gii. Coll’età mia, mi pare, dovrefte aver cervello . 
Rob. Ho fallà, compatirne; vu sè giufto un putello - 
Gii. Una peggio deU’*altra.* ho più di voi giudìzio . 
Rob. Amigo, no andè incolera;tutti i puttei gha un vizio: 
I xe curiofi , e i chiaccola ; e vu, fe no volò , 
- Che ve diga puteUo : co tafo mi , tasè , - 

- * * l 
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Gii Ecco il Duca a propofito . Ho da parlar con lui . 

i 

SCENA IV.'. fl^T 
Duca, Detti , poi Taglio , 


Aggio .... qualunque viene vada pe* fatti fui .* 
L Non ci fono . 


Vag, Mi balla.* farete voi ’fervitó , (<*) 

Gì/. Mio Signor, .... 

Due. Non ci fono, 

G/7. Il Paggio ha già capito. 

Due. Dico a te, non ci fono ,{b) Sapete voi perchè 
Dà quell’ ordine il Duca? 

Rob . El Duca no ghe xe. 

La toma un’altra volta , che intanto el Maggiordo- 
Porterà le fue grazie . mo 

Due. Bravo: voi fiere un uomo. 

Gli ordini del padrone in Hmili giornate 
Solfe r vano arigore...(c)Or non ci fono... andate, (7) 
G il. Sentite,; e poi fi fgrtda la mia curiofità f 

Bifigna in certi giorni cercar , che tempo fa. ( e ) 
Due, Nm vuò fentir nifTuno , finché non mi configlio i 
E da voi non intendo, che penfa ora mio figlio . 
D’ubbidirmi ha prome(To,-ma sò,che fmania,e freme . 
So ch’egli, e Donna Bianca furo gran tempo infieme. 
Temo di qualche macchina: voglio clTer prevenuto^ 
Voi faprete qualcofa . 

Rob. Cellenza mi so tutto, 

Gh’è delle cofe in aria, che poi finir in ben \ 
Ma qua no poffo di r gh •!e,...So fio l’èia,' -..ch’el vieti. 
Duci Anderemo in giardino. 

Rob. • La vaga pur, che vegno. 

Due. Gran giovine di fpirito ! di far fortuna è degno . (J) 

Rob. 


CO Tur te . (i) D àunapaffeggiata . al poi fi volge Segreta tor , 
CO Si volge ili nuovo ^/^Maggiordomo . (//) A Gilè. 

Ci) Parte . C /) Parte, 
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%oR Se ancuo no so tirar dell’acqua al mio molin* 
Laffo la Corte,, a vago a far el zavattin. (b) 

SCENA III 

Violante , Ramiro . 

Voi . \TOn fuggite. Signore.- 
Ram. ‘ Mia Principeffa r ommai 

Odierete nn ingrato .- 

Viol.. , Anzi più l’amo affai. 

Ram. Quedoatnore imponìbile in voi che può valere? 
Viol, Cangiano i benetizj natura anche alle fiere . 
Ram. Quella fiera é l’amore , che fe medfma sbrana, 
Viol. Ma le fue piaghe ideile la fola età rifana. 
Ram. Le mie non fanerà , barbare fon cotanto . 

Viol. Toccherà a ine adolcirle coll’umiltà, e col pianto. 
Rana. Un’ardore invecchiato col pianto non fi ammorza. 
Viol. Dove crefcon gli odacoii, lamia virtù rinforza . 
Ram. Qoefta virtù è incredibile .- 
Viol. D’uopo è provarla in pria. 

Ram. La mia non giunge a tanto . 

Viol. Giunge più in là la mia . 

Ram. Ah / fe giunge tant’ oltre, (offrite, fe io vi metto. 
Lo- dato nodro in villa nel fuo piu nero afpetto. 
Eccovi in me un manto j ecco una fpofainvoi. 
Dolci nomi a chi s’ama, nomi d’orrorper noi ! 
La menfa , il letto ideilo fenza conforto , efpeme* 
Ci faria detedabili l’ ore, che diamo ìnfieme . 
Tanto col cor lontani , quanto più fiimo appreffo. 
Morderem la catena , che noi dringiamo adeffo . 
Catena indiffolubile ! barbara orrihil forte, 

Se per goder la vita, s’ha da chiamar la morte? 
Ah !’ Principeffa, io gelo, fea tal penfier do loco: 
E pur ,, mia Principeffa, quanto' vi dico.è ; oco.- 

Z 4 Viol. 

i*) Parte r 
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Atto 

'Pio/. Sia di più quanto vuole, ci ho dapenfare anch’io ? 
Pur fi fa del cor voftro malevadore il mio . 

Non m’ odiarete mai , quanto adorarvi io deggio : 
Sia grande il mal che afpetto;fapròfoffrir di peggio. 
Quando peno per voi, ho un gran conforto in mano : 
Un gran caftigo'è il voftro, quando m’odiate in van» 
Se venga anche la morte per ben d’ uno di noi ,* 
Sempre io morrò la prima , e morirò per voi . 

Ra>n. No, jPrincipeffaj io fono del mio deftinsl fianco, 
Che la morte non chiamo, ma me la porto al fianco. 
Da me non afpettate , eh’ altra ragione intenda , 

Se non d’una ferale tragica feena orrenda 
- Afpettate vedermi , fe più mi sforza il Fato , 

Con altro nome in bocca a’ voftri piè frenato . 

Per me non c’ è altro fcampo, fe voi, mia Principe f* 
Non arreftate il colpo. (fa, 

Viel. Come arreftarlo io ftefla ? 

Per voi , che non farei , fe già eci cotanto ì 
Sarò del fangue prodiga, come lo fon del pianto» 
Comandate, Signore. 

Ram. Son a’ piè voftri adeffo; (a) ‘ 

Mancar non voglio al padre, non vuò tradirmefteffò. 
Balli a lui , ch’ubbidienrefin qui gli fia un figliuolo.* 
Bafti a voi, eh’ uno fpofo voglia penare eifolo . 
Sia premio, o fia caftigo dell’ubbidienza mia: 
Ricufate un marito, che vuol morire in pria . 

A voi rocca di farlo: voi lo farete, io fpero 
Virtù fublime è quella, quello è un amar da vero . 

A voftri piè proftefo, fe in van prego, e domando: 
Ecco a’piè voftri un ferro; non prego più: comando. 
Non curo uomini, Dei, onor, padre, conforte : 

O ricùfarmijo pure di voftra man la morte . 
ì?iol. Sorgete, e ringraziatemi, febben tutto io vi nieghi; 
Mi fan pietà i comandi i fdegno mi fanno.i preghi » 


(•*) Si ginocchi * . 
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Di quella stravaganza ecco la caufa efprelfa .* 
Amor cangia fovente ; virtù Tempre c l’ ifteda ;• 
-Ricufarvi non polfo ; farvi morir mi duole: 
Quello natura il vieta; quello virtù noi vuole# 
Di mezzo al buio orribile fola una via mi retta: 
Tremo al dover tentarla ; ma tenterò anche quella. 
Ella il mio core affo! ve , in vita ella vi ferba^ 
Se appo voi mi fa vile , farò di me fuperba : 
State a veder qual core mi diede il cielo in forte,* 
E più non mi direte : o ricufarmi , o morte . 
Ma fe morir volefte , per non avermi a lato.* 
V’ ucciderà il roffore , d’ effer cotanto ingrato . 
Ram. Quello rofsor non balla : fofser ballanti almeno 
Mille tiranni in lega per lacerarmi il feno' 

Ma della virtù voitra quando fon tali i frutti ; 
Quella è per me un tiranno il più crudel di tutti . 
Principefsa, sfogatevi, che a me fcampo non veggio. 
Se l’amarvi è un delitto, il non amarvi è peggio, (a) 

SCENA IV# 

Violante , Duca , Bianca , poi Paggio . 

A Ffetti miei, coraggio ... Venir il Duca io fento; 

Vien Donna Bianca ancora..Eccoci al granci- 
Mio Signor.... mento* 

Due. Principeffa. 

Bian' • ( Per far quanto mi preme , 

Il Ciel, che mi vuol fai va, fa, che io li trovi infieme. ) 
Viol. A piè vollri mi chino. 

Bian., r A vollri piè mi metto. 

Viol. Pietà chiedo ad un figlio. 

Bian. Per me giullizia afpetto* 

Due. Che c’ è di nuovo ?... Paggio . 

Pag. ' Son qua , Signor che vuole ? 

Viol. Sola una grazia impetro . 

Bian. Mi sbrigo in due parole. 

Tom. I. Z 5 Due. 

C 4 ) farte . 
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Due. Dalle braccio, che forga...(rf)forgetepur voi fteffa(^). 
Viol. No , Signori perch’io m’alzi, ci vuole una promdfa . 
Due, Nulla da me promette!! , fe il ver pria non s’mtende: 
Quefto atto fupplichevole la mia giuffizia offende . 
Sebben cara mi liete, il mio dover vuò farlo. 
Alzatevi, e parlate.- : ! ' r- 

Vìol, Dunque ubbidito*^ parlo, (c ) 

Signor, è inevitabile il voftro, e mìo periglio . 
Lo fpofo io non acqui fio , e voi perdete un tiglio. 
V’ha ubbidito, ha promeflTo ; io faccettai, noi niegoi 
Non lo ricufo adeflfo ; piango foltanto,;e prego . 
L’ ubbidienza d’un figlio di qualche premio è degna .• 
Il perdon d’un - amante a perdonar v’infcgna. 
Deh ! fè può nulla un core , che vi commoflé in pria, 
Mia fi permetta amarlo; ma fpofo mio nonfia. 
D'tan. No , mio Signor, noi fate . Per altro io fon venuca; 
Maincafotal, fe taccio. Signore, io fon perduta. 
Ci va r onor d' un padre nel fuo voler reftio, 

L’ onor d’una padrona, e pria di tutto il mio. 
Dove ubbidir fi giura , e poi mancar fi gode , 
Non è più fagrifizio , 1’ ubbidienza è frode . 
Configliar può il perdono a colpe inique, e ladre 
La virtù d’ un’ amante , non mai l’amor d’un Padre, 
Sia premio, fiacafligo l’aver tal moglie apprefio ; 
Le diè parola il padre; la fpofi il figlio aderto . 
E feamartalvirtudenonfeppe.unuomfuo pari. 

Il premio lo confonda , e dai caftigo impari . 
Puc. Paggio . ... Una fedia a m e. (d) 

P ag. ( Parla coi denti tiretti : 

Che Luna ! ) (e) 

Due. Al Segretario, che là di fuor m’afpetti. 

Vìol. Ecco un’atto m agnanimo, che può valer per ora, 
Piu delle mie preghiere , più del mio pianto ancora. 

Quella , 


{.a) Al Va fi; io accennando la Trinci peff a- (b) A Donna Bianca, 
{c ) Il Paggio le da braci io ad alz.arjì , c poi parte . 
td) Efce il Paggio . (, e ) Gli porge una Sedia , e il Duca fu de , 
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Quella, quella è una fpofa del figlio voftro degna , 
Che fé fteflfa vincendo, a vincer gli altri infegna. 
Ella vi rende un figlio , che più di fé le preme : 
loia mercè domando, che gli accoppiate inlieme.- • 
Bella coppia felice , che appagherà il cor mio , 

Se di sì bella unione prima cagjon fon’ io/ 

PoflTo voler di meno? pollò ad un fin migliore 
Strugger fu quella mano tutto in bacio il core / (a) 
Deh ! Signor , compiacetemi .* due alme innamorate 
Siano per me felici . 

Bìan. No, mio Signor, noi fate 

Vel divieta l’ onore , l’autorità, l’orgoglio; 

E poi ci fono anch’ io , ed io , Signor , noi voglio . 

Se ofai d’amare il figlio , (peme d’amore è madre: 

Ma prefonzion farebbe difonorarne il padre . 

Chi non fcende da’ Numi non erge al ciellatefta; 

Se il dover mio conofco , la mia grandezza è quella. 

Di pregio tal fuperba ola a voi dire il primo ; 
L’onor di voflra nuora mio difonor li lìimo : 
Priacchè mi fprezzi un fpofo , a cui cedo di molto ; 
Porti il rolfore ei fteflfo d’ un mio difprezzo in volto. 

E' virtù il ricufare ciò, che non fpetta a noi : 

Siate voi grande adunque; eh’ io fon maggior di voi. 
Vtol . Ah che fon quelli fenfi fua gloria , e mio periglio ; 

Ma troppo, oimè / vi coftano , fea voi coltano un 
figlio . 

Don Ramiro è perduto , fe a tanto ei non arriva : 

Noi due fiam pronte a tutto ; ma fopra tutto ei viva. 
Della virtù- più bella per noi che ferve il vanto} 
Quando egli n’è la vittima, e pernoi muore intanto ? 
Ah/Signor, quellamorte pur troppoèin noltra mano, 

E dobbiam noi temerla . 

B Un. ' '• Quello timore è vano. 

Sia pur a Don Ramiro tutto odiofo il mondo .* 
Voglio morire, ei dica; non morirà, rifpondo. 

Z 6 Alla 

* ( 4 ) Gli iati* U 
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Alla fua fpofa, al pacare , alla ragione amico 
Di farlo io mi do il vanto; elofarò, fe il dico* 
Vuò far colle mie perdite il voftro onor ficuro . 

Col far a lui dei bene punir voglio un fpergiuro ; 
Vogl io, mia Principe(fa,quel voftrocor, ch’io vedo 
Meffo col mio a confronto, fentirlodir: ticedo. 
Tutto pende da un colpo , che di mia man fovrafta; 

Se voi non l’arreftate , fcende il gran colpo , e balta . 

Io ne intendo l’arcano; ma più non dico adelfo: 
Voglio, che ve Iodica voftro figliuolo ifteffo . 
State a vedere, e poi, fe colpafu il mio affetto* 

Di perdon non pariate y che ricompenfa afpetto . (a) 
Vtol. Io non intendo nulla ; ma deh / Signor, voi fate , 

Che qui non preghi in vano , che in van non pianga. 
Due. Andai e. 

Vtol. Ah ! fe non vale a nulla un cor pieno di zelo , 
Della virtù alle voci fordo divenne il cielo. (£) 
Due . Segretario . 

SCENA V. 

i 

Roberto , Detto . 

Kob. QOn qua. 

Due. i3 1 Abbiam previfto il vero. 

Bello è d’ entrambe il core , quando egli fia (incero* 

Due ne fono i caratteri ; ma la virtù una, fola . / 
Kob. Cofa gh’alo rifpofto *’ • 

Due. Nemmeno una parola. 

Col mio filenzio intefi inoltrar qualche fofpetto : 
Starò a vederne il fine: ma quel, che ho detto, 
ho detto, (c) 

Kob . Semo do (torti inficine, che fa la bella voja . 

Ma mi fenza de elio no moveria una foja . 

Sebbe n 

i a) Parte. (£) Partii , 

<*) Parte . 
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Sebben ghe po(fo alfae ; e fo come 1* è fatto: 
Baldanza de Patron Tempre capei da matto. 

SCENA VI. 

Bianca t Detto. 

Bian. Q E Don Roberto è libero , feco parlare io bramo. 
R ob. 3 Son qua tutto con ella. 

Bian. Quando è cosi, fediamo.. 

R ob. La fervo mi . (a) 

Bian. Non fate. 

Kob. ■ Oh / fazzo el mio dover, v 

Bian. Siete ben obbligante . 

Kob. ( Galliotta , e Mariner. ) yb) 

Bian. Amico, io fon fincera; e fevi chiamo amico. 
Dubbio non ve ne venga ; che io fon quale mi dico. 
Kob. Che bifogno ghexe! No ghe n’ho mai coftrutto; 
Ma pur co le xe donne, per mi gh e credo tutto . 
La tira pur avanti. 

Bian. : Detto mi fu jerfera , 

Che amar fa Don Roberto , febben amor non fpera . 
Al duro cafo io fono , che noto a tutti io veggio , 
D’amar, perchè lo voglio, quando fperar non deggio. 
Quello arcano , ch’io credo utile al mio cordoglio • 
O farà un’ impoftura , o che impararlo io voglio. 
Cofa nc dite voi ? 

Kob. Dirò: fon zarlatan.- 

/ Gh’ ò anca mi i mi j fecreti : ma voj bezzi alla man : 

Sto amar fenza fperanza noi fazzo tutto el di; 
Ma con certe tedine bifogna far cosi. 

Se la favelfe tutto, ... febben fazzo el buffon. 

La me diria, Patrona; va là, che ti ha rafon . 
Bian. Per efempio, qual teda vi fa l’amar sì grave? 
Kob. Per efempio... Una teda, cornei» foa farav*. 

Bian. 

{*) Mette ‘gli le f“l*' Siedono . 
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B \an II cor mio voi credete grato si poco, e faggio. 
Ro£. Anzi fiora ghel dago, e ghel mantegno a faggio? 
B/tfrt.Pare da quelle malfime.ch'ei piada anche a voi ftdfo 
Kob. E no la l’ha favello, patrona, altroché adeffo ? 
B ian. Il cor mio non intende chi nonglifvela ilfuo. 
Non dicelle mai tanto. 

R ob. Ben ghe lo digo ancuo. 

Bìan. Cala mi dite? 

R ob. Oh bella! 

B ian. Prello: che dite? 

R ob. E dai. 

Ghe vojo ben: me intendete 
B ian. Di voi llupifco affai . 

Donna io non fon, che foffra,chi fcherza alle mie fpe- 
Le Iufinghe del feffo per me fon tutte offefe . fe 
Sia vanità , o fchiettezza : un uom , che fia fincero, 
O d’amor non mi parla, o deve amar da vero. 
R ob. E chi l’ha mai burlada? De qua che no me mova, 
Se no digo daffeno. 

B ian. Quando è cosi , alla prova . 

Kob. La comanda: fon qua. 

B ian. Guardate, ch’io fon fchietta . 

R ob. Gh’ò gullo: cofa vorla? 

B ian. Io voglio una vendetta. 

R ob. Sangue , fiora ! 

B ian. Tacete: quella gran pruova io chieggio : 

Pronto vi voglio a tutto; madirdi più nondeggio. 
Un’ amante tradita, vi vuol campione in guerra / 
Sta in vollra mano un colpo, che la Fa illullre in tera. 
Non cercate qual fia ; ma fe vi fcalda il petto 
Virtù, gloria, éd amore, tutto da voim* afpetto. 
Io non dico d’ amarvi; febben tanto domando. 
Ma v’ amerò , lo giuro , perché* al mio cor comando. 
Ecco il colpo f ecco il premio andate, . • al- 
tro non curo. • • * 

Poco non vi prometto , quando d'amardi io giuro , 
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QUARTO. 

R ob. Ma no fé poi?... 

Andate . 

Kob. - Ma fiora ? • 

Biart. " La finite? 

O dirmi qui: non v’amo, o fenza piu partite . 
Kob. Sta volta mo ghe Temo ; febben fe va pian pian .* 
Mi gh’ò fui banco el panno, e gli’ o le forfè in man.(<0 

S C E N A V I. 

B tanca y Ramiro. 

Bm». A Mor, non mi tradite.- togli ogni tuafperanza ; 

Mi refta affai, fe rettami tutta la mia coftanza. 
Raw.Se morto mi volete: crudele, ecco una fpada . ... 
Bian. Don Ramiro a chi parla? O muti Itile, o vada.. 
Rao*. No, non andrò di qua , fe qui non m’ uccidete • 
Stile cangior non pollo, fe una crudel voi liete « 
Quando la Principeffa col padre mio fe tanto ; 
Perchè voi fola opporvi alle preghiere, e al pianto? 
Lo fo, crudelj volete, che di tal fpofa a lato 
Faccia vedere al mondo , che polfa un difperato . 
Capace io fon di tutto : della paffìone il velo 
Distinguer più non iafciami l’onore, il mondo, il c:ie- 
Salva da’miei trafporti non è la fpofa adelfo : ( lo . 
Salvo non è mio padre, falvo non fono io fleffo .. 

• Farò , crudel , ... vedrete, ... il furor mio non larigue 
Quanto veggio non fpira altroché orrore, e fan gue. 
Sofpendete il gran colpo. Già mi fi legge in voi to ... 
Già dentro il cor mi fcoppia .... 

B tari. Milanterie da ttolto / 

Da un cor grande , e magnanimo temer fi può ogni 
fcempio : 

Macon tai fenfi in bocca fempre è codardo un em- 
Anima vile! entrambi difonorar tu brami ; ( pio . 

Eful mio voltoliteli) ofì vantar, che m’ami? 

lo 

(*) P arte. 


Digitlzed by Google 



$6S ATTO 

Io d’ amar non credetti , che un cavaglier d'onore * 
- Se non fei tal , ne il fofti .• va , che mi fai roffore . 
Amante miferabile ! tu non dovevi allora 
Accettar altra fpnfa , o devi amarla ancora . 

Come pofs’ io compiangerti , fe ti detefta il fato ? 
Pm non mi duole il perderti , fe perdo u n difperata. 
Và dalla Spofa tua ; ferba la gran premetta .• 

Giura d’ amarla , e 1* ama ; (tarò a vederti io fteflfa - 
Torna poi, feti piace: Vedrai qual core ho in feno i 
Se non potrò più amarti , dovrò lodarti almeno. 
Ram.'E l’amore, e la lode con quanto fangue ho indotta 
Vorrei pur meritarmi; ma tardi è oramai * noa 
pollo . 

La ragione è fchiava ,• l’amor predominante ; 

La fpofa amar non pollo, non podo odiar F amante . 
Meco non vai la forza ; la finzione ho a fdegno ; 
Rimedio alcun non trovo . 

Bia "r , „ Coraggio : io ve Finfegno. 

10 della Prmcipeffa v offerii il maritaggio 

Del Padre voftro a nome dunque, fignor, coraggio. 
Ite voi pur dal padre , e lo pregate a darmi 
Don Roberto in ifpofo . 

.. • Crudel ! meglio è fvenarmi » 
Qual odio in cor v’accende sì barbaro defio ? 

Qual genio velconfiglia ? 

® ' ,an \ ... , „ ^ voftro onore , e il mio . 

Abbiam fallato entrambi per mio, per voftro male *■ 
La fola emenda è quefta al fallo noftro eguale . 

Veda la Spagna tutta , ch’io pure ho le mie glorie ; 
Ch’ io non vi fo la favola delle future iftorie . 

Non ci vuole di meno al voftro, e al mio travagli». 
Quando è si forte il nodo, è neceffario un taglio. 

11 gran colpo aftìcura un genitor collante ; 

Una Spofa fedele , una tradita amante . 

Chi di fallir ha core, l’abbia a pentirfi ancora . 

Se avvilircela colpa , il pentimento onora. 

Don 


Digitized by Google 


Q U A R T O. 3 6f 

jDon Ramiro ecco il punto: quando d' un’ altro io fi* 
Tutto l’onore è voftro; ma la vittoria è mia. 
Già per noi non c’ è altro ; fia reo , o fia innocente * 
Io non divido il core : tutto ad un foio , o niente* 
Ecco il fentier : coraggio: il primo andar vi lalfo; 

10 fon qua , calchi il mondo,- ma non ritiro un palio. 
Ram . Balla , bada , crudele / Se piace a voi , eh’ io peni , 

Ho braccio , ho cor ; fu ditemi , che a’ voftfi piè 
mi fieni . 

Qualunque cofa avvenga nel cafo mio funefto ; 
Se d’ altri io non vi veggo, un gran conforto è quello 
Ah / che ad un punto ideilo d’orror fudo , ed 
agghiaccio , 

Al penfier di vedervi d’ un’ altro fpofo in braccio. 
Noquedo mai non fia.* morrei fol di cordoglio; 
Noi pollo far , noi devo . 

Btan. Ed io. Signor, lo voglio. 

Vi configlio , vi prego;ma giacché in vano io parlo, 
Son chi fon , vuò modrarvi , che fenza voi fo farlo. 
Giacché tu lei 1’ origine delle mie pene edreme , 
Traditor, ci fei giunto;- vuo, che peniamo infierae . 
Spoferò Don Roberto , pria che tramonti il fole : 
Perchè tu noi vorredi ; il mio furor lo vuole . 
Piangi, minaccia, muori; il furor mio non reda; 
Giurai di vendicarmi ; la gran vendetta è queda. 

11 traditor tu fodi ; fido il mio cor fi dima ; 
Ma fe qui va a mancarci , io vuò mancar la prima. 
Piangi, minaccia, muori.* morir da difperato: 
Onora più un’ amante, 'che viverfempre ingrato. (» 

Ram. C‘ è di peggio per me ? fcegliere, o Dei , vi lafso : 
O feemar le mie doglie , o darmi un cor di falfo* (£) 

Fine dell'atto Quarto . 

' • ATTO 

1*) Vara, ($) Parti» 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Ramiro y poi Gile> e Lacchè . . 

Ram. T^Uggiam: L’odio fon io del Cielo.e di naturala) 
i Se Don Roberto iftetfo contro di me congiura. 
Che afcoltai? come vivo? Mi fon forfè ingannato?..- 
Maggiordomo ... ove fei l 
Gii. M’ avete voi chiamato ? 

Ram . M’hai tu detto pocanzi ^o eh’ io fento al contrario,, 
Che Donna Bianca il Duca accorda al Segretario ? 
Gii. Ve l’ho detto; e farà; finteli dir di volo 
Da voftro padre ifteflo . 

Ram. Va via: lafciami folo. (h) 

Ecco la gran vendetta . . . Barbaro padre ingiufte / 
Don Roberto ingratiflimo/.. Se v’odio tutti..è giufto 
Alla vendetta orribile; fetu cor mio non reggi: 
O f hi varia, o morire, .. Vieni Roberto , .. eleggi .... 
Chi è di là ? 

Gii . Ci fon io- ' 

Ram. Non cerco te; va via. (c).. . 

Di peniamon e tempo , dovea penfarci in pria. 
Risoluzione: ardire: legge non ha lo fdegno; 
Quanto il colpo è più orribile , farà di me più degno. 
C’ è niflùna là fuori ? 

Zac. I cenni volta afpetto . 

Ram. Quella tavola in mezzo, ..due fedie poi rimpetto ( d ) 
Lac. V’ occor altro da me ? 

Ram. Qualcuno , che m’ uccida .. 

Va via , non dir parola . 

Zac. ( Chi può di men non rida.) (e) do? 

«Rtfiw.Non vien maiDon Roberto, che qui per altro atten- 
Eccolo . SCF- 

(a) Vfcc»4o da differito. (£) Gite parte, tf) Gilè parte. 
(_d) Il Lacche mette in mezzo iena tavola rotonda con due fedir 
tn faccia l’ una dell ’ altra . (f) Varie . ; 
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S C E N A IL 
Roberto , Detto . 

Rob. P ER fervirla fon vegnù via correndo . 

Cofa gh’alo, patron? («) 

Ram. Sedete là (b) 

Rob' '•>. Graziette. 

Avemio quà da far quattro partie a trelfete? 
Ram. Parlate . 

Rob. Ma de cofa ? no gh’ ò niente a memoria ; 
Se no conto una fiaba. 

R am. Favola no; ma ifloria. 

La più bella ftorietta, che mi poffa faver, 

L’è quella ; che fta fera i voi darme muggier , 
Ram. Chi ve la dà ? 

Rob. E 1 fior Padre. 

Ram. E chi va dà ? 

Rob. L’amiga , 

Ram. Vale a dir, Donna Bianca? 

Ram. _ Così me par, che i diga. 

Ram. E voi la prenderefte ? 

Rob. Perchè no Thoi da tior? 

Ram , Perchè non voglio io ftelfo . 

Rob. Ghe fon bon fervitor.,(r> 

Ram, Di là non vi movete. 

Rob. ( No la finifle in ben: . 

Manco maljch’el SiorDuca un piè, che sbattaci vi<?n) 
Ram, La prenderete, o no? 

Rob. Se i me la dà , la tiogo . 

Ram, Tuttocchè vi pregaci ? . . 

Rob. S'anca ho d’andar fui fogo, . ‘ 

Ram. Non temete un frenetico ? 

Re6. \ ■ . . Dov’ elio, che noi vedo? c 

Ram. Quel furiofo fon io. 

Rob. Con permiffion, no credo. .•> 

Ram. 

(a) Vedendolo tarlato . Siedono . Cc) ti leva fer ani aliane. 
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372 ATTO 

R am. Guardate , e crederete . ( a ) 

Reb. Cos’è de do pillole? 

Ram. Due pruove; ch’io deliro. 

R*£. Badava do parole. 

R<r»j. Eccole qua : La moglie , che v’ offre il padre mio 
Ricufarla , o ammazzarmi . 

R ob. A mi, Sior, fto pardo > 

Me lo fa un Cavalier ? Uno , che fa el mio cafo ? 

Che domando perdon , fe vago adeffo ,e tafo . ( b ) 
Rum. Non vi movete : io prego / e fe il pregar non vale : 
Un difperato io fono ; voi liete un mio rivale. 
Non fìa nè mia , nè voftra colei, che ad ambo preme. 
O voi qui m'uccidete, oqui moriamo infieme . 
R eb. Ludriflimo patron, fe’lgh’àda fmania adoffo, 
Ghe refpondo umilmente, che mi fervir noi poffo.(«) 
Donna Bianca no cerco , nè tozzo refidenza : 

Se la me voi, la tiogo; fe no la voi, pazienza. 
Mi obbediffo un patron : un padre elio difgufta ; 
Mi fon la parte debole; mala mia caufaè giuda. 
Noi la creda paura, per dar al mondo un pezzo: 
La morte no la cerco: ma noladimo un bezzo. 
L’ è zelo dell’onedo; l’ è amor della ràfofK* 
Merita mo una donna de fo difperazion ?• 

Chi gh’àcor de morir arrivaaun gran eccedo ; 
Quanto ghe voi de manco per fu pera r fe deffo ì 
Se no ghe bada l’animo , mino ghe tendo a elio; 
L’ alza i occhi , e la varda . . . ( d ) el mio paron 
xe quello. 

SCENA III. 

Duca , Detti . 

Duc.f^Wt fa là quella tavola? Che voglion dir quell’ 
armi ? 1 

Che cerca Don Ramiro? 

Ram. Qualcun , ch’oli fvenarmi . 

Alla 

UaY Mette due pifttle corte full* tavola, ib) Si altea per partire . 
< f > Si levano tutti due . 

i id) Batte un piede per terra » acctfina il\Duca , cjtt li prefitte 
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Q U I ,N T O. 37J 

Alla perdita orribile, che l’amor mìo qui teme,' 
O il mio rivil s’opponga , o qui morremo infieme . 
Due. Cavaglier fenza onore , figliuolo malaccorto ! 

Il morir , che ti vale ì gran tempo è che fei morto. 
Se alla ragion non vivi, al mondo, al genitore , 
Della più ignobil morte la vita tua è peggiore. 
Apri gl’ occhi dell’ Alma; e grida poi da bravo. 
Che mi vale effer grande, fedel mio cor fon fchiavo? 
. Sfidar anche la morte che ti varrebbe adelfo. 

Se cor non hai , che badi’, da fuperar te fteffo 
Quando un comando mio l’ardor tuo non ammorza. 
Difubbidirmi è meglio , che qui ubbidir pe> forza . 
Va, feiagurato, hai vinto: nulla da te pretendo : 
Violentando un frenetico la mia ragione offendo. 
Paggio... (*) 

Vag. Signor , comandi . 

Due. Venga la Principeffa: 

Venga pur Donna Bianca . 

R ob. E che le vegna in preda . (6) 

Due. Teco non fon più Padre.* ti rafferena in volto.* 
Vedrai come i miei pari caftigono uno ftolto. 
T’affolvo, miferabile, da’ giuramenti tuoi s 
Tàccia nelle tue vene il fangue degli Eroi . 
Vediam fin dove giunga un cieco tuo trafporto: 
Io già non perdo nulla.* Unde’miei figli èmorto. 
SCENA IV. 

Violante , Bianca , Detti. 

Viol. p Ccomi a cenni voftri , febben mi codi affai . 
Bìan. 12* Comandatemi tutto, ma una viltà non mai. 
Due. Non comando più nulla : Io poli in vodra mano 
Di fpofar Don Roberto ; ma fia pur detto in vano . 
Ho perfo un figlio; equedi, che figlio mio fi dice, 
Tra voi cerca una fpofa , che il poffa far felice . 
Scelga chi più gli piace, appaghi il fuo c{efio. 

V oi la feelta approvate , che il fuo volere è mio . 

Viti. 

(.a) Efct il faggio, (è) Al faggio. 
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574 'ATTO 

Vio. Ah! Cielo io ti ringrazio .j Voi pur ringrazio 
oh quanto ! 

Se al fin d’ un infelice v’ha intenerito il pianto, 
Eccovi , Don Ramiro , al gran momento appretto. 
Che voi comprar velette col voftro (angue i fletto . 
Io vi bramo contento, io tutto vi perdono: 
Iodi mia man prcfentovi lamia rivale in dono . 
Spotatela , fignore, ch’io fon felice appieno. 

Se a gradir voi giungete quello mio dono almeno . 
Amatela , Signore , che un grande onor mi retta , 
Se in grazia mia voi dite: sllajmiafceltaèquefta . 
Bian. Lo dirà , Principeffa : ve lo prometto aneli’ io ; 

Ma non dirà, che ceda al voftro core il mio. (mi,*) 

. , Virtù mia, quello è il tempo. Ci vuol de’ sforzi eftre* 
Ma virtù non faretti , fe al paragon tu tremi .. 
Abbia un efempio. il mondo; nè frema un difumano: 
Si vendichi un delitto... Mio fpofo ecco la mano: (<0 
Iljgran colpo è caduto.* Di lui tremar non fo . . . 
Don Ramiro ora feelga , che fceglier mal non può : 
R am. Giulio Ciel ! fulminatemi . 

Vio/. Virtù fublime, e rara! 

Due. Arroflifci , mefehino , e da una donna impara . 
Bian. Imparerà, fignore.- al gran colpo improvvifo 
Chiari fegni lo gli leggod’un pentimento in vifo . ^ 
Se mi amò Don Ramiro; fe non fu meco un empio , 
Di mia virtude adeffo deve imitar l’ efempio. 

Io fui la prima a vincermi, addietro ei non rimagna: 
Quando credea conpiangerci,ci ammiri oggi la Spa- 
Tutto qui vi perdono, purché fi dica ognora; ( gna . 
Se delirar vi feci , che vi fei faggio ancora . 

R m. Non più . Chi m’ apre gli occhi / dove fon io ? \ . , 
che vedo? 

Sia forza , fia ragione , più non refifto , e cedo . 
Padre amato , perdono : perdon , mia Principetta , 
Pietofa mia nemica , perdoa chiedo a voi fletta . 

Ecco 

(*) Va U man» a R 
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QUINTO. 375 
ÉCco la man di fpofo : avrete il corda poi ì 
Perchè un momento folo non cangia il core in noi . 
Pitturerò d’ amarvi , quanto finor vi offefi . (a ) 
Mi fcriverò nel core , quanto dal yoftroapprefi . 

E voi , padre amatiffimo , fe ancor non vi fomiglio, 
Che volete di più ? 

Due. Voglio abbracciar un figlio . 

Mio vi conofco aderto , e come figlio mio/ 
Principerta , io vel dono . 

Viol. Cosi fon voftra anch’ io . 

Fortunati gli fpafimi , che a noi tanto rovente 
Coftò la virtù noftra , s’ ella ci fa contente . 

Ro£. Più fortunà de tutti farò po mi alla fin , 

Che no fpofo una donna ; ma fpofo un Paladin . 
Della fo onoratezza fon tanto perfuafo i 
Che nafla quel , che voi , tiro de longo, e tafo . 
Viol. Donna Bianca , al cor mio, per far gli sforzi fuoi , 
Non refta|, che a decidere * chi l’ha maggior di noi . 
B ian. Mia Principerta, ai voftro fe il mio cede le glorie, 
Belle più le mie perditi fon delle fue vittorie. 

Viti. Non ceda , no neffuna : nel filperare i mali , 

Se la virtù trionfo , fempre faremo eguali . 

Bian. Egual dunque n’ avremo, dove virtù fi onora , 
Lode nell’età noftra, e in Ogni etade ancora . 

Viol. Quando fo d’oprar bene, del premio io n*n rifpondo, 
Bian. Fa/i torti fuoi l’ invidia , ma fo giuftizia il mondo « 
Viol. Tutto fperar ardifeo , penfando a chi ragiono . 
Bian. Ed io tremo di tutto , folo al penfar chi fono . 
Viol. Un momento decide * 

B ian. Che ne Verrà dapoi ? 

VioL Alla virtù l’ applaufo * 

Bian , Ed il perdono a noi . 

Fine dell' Atto Quinto . 


(*) A Violante . (i) A Bianca- 
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